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PRINCIPE DI TEANO 



Carissimo amico. 

Tu appartieni al novero di quella gioventù 
eletta, cui è sacro il culto delle memorie e della 
tradi::ione: perciò ti intitolo questo lavoro. 

Il tempo di scrivere la storia contemporanea 
non è giunto ancora; né io ho la pretensione 
di avere scritto una storia: ho bensì la certe::s2a 
di aver adempito al dovere che ai contempora- 
nei incombe, di raccogliere cioè i ricordi su i 
quali la storia dovrà poi poggiare i suoi giudi- 
zii. Chi rimane deve questo tributo a chi se ne 
è andato, 

Roma, maggio 187S 

Tao affezionatibsimo 

&. MASSARI, 



^vr-ssr 



Introduzione. 



Una notte del mese di febbraio dell'anno 1821 un 
giovane ufflziale di artiglieria assisteva in Torino 
ad una festa da ballo in maschera. Ad un tratto 
vide accostarsi a lui un domino nero, il quale, po- 
nendogli la mano destra sulla spalla e facendogli 
cenno con la sinistra, gli susurrò all'orecchio questi 
versi più meno cattivi; — L'Italia e quercia an^ 
tica — Dal tempo rovesciata^ — I passeri (ed a questa 
parola il cenno fatto colla mano sinistra fu più 
espressivo), col becco — Tentan rialzarla invan : e poi 
si confuse nella folla. Quel giovane ufflziale era il 
capitano di artiglieria Giacinto di GoUegno, intimo 
amico di Carlo Alberto di Savoia, principe di Gari- 
gnano, ed addetto alla sua casa militare. Gli inten- 
dimenti del principe e quelli del suo amico erano 
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3 VITA DI VITTORIO EMANUELE. 

assai noti: tutti sapevano che entrambi avevano 
comuni i sentimenti nazionali, ed il desiderio di 
assicurare a casa Savoia ed al Piemonte il vanto 
di ricuperare all'Italia la propria indipendenza, e 
tutti presentivano che r occasione di manifestare 
quei sentimenti e di mutare quel desiderio in vo- 
lontà non era lontano. Pochi mesi prima, in se- 
guito ad un pronunciamento militare, era stata pro- 
clamata in Napoli la costituzione spagnuola del 
1812, e l'Austria, mentre si accingeva ad intervenire 
con le armi per ristabilire nell'estremità meridio- 
nale della penisola il governo assoluto, faceva prov- 
vedimenti di rigore nelle provincie lombarde e ve- 
neziane, e poneva in carcere Silvio Pellico e tanti 
altri illustri. Non è dunque a meravigliare, se ai 
principi dell' anno 1821 il presagio ed il presenti- 
mento di prossime novità politiche fossero in Pie- 
monte assai diffusi: nell'animo di molti, il presa- 
gio sorgeva dal proposito e dal volere: nella co- 
scienza dell'universale era quel vago presentimento, 
che non manca mai quando sta per succedere qual- 
che rivolgimento politico, e che ne è in certa guisa 
nunzio e foriero. All' impulso di questo presenti- 
mento obbediva senz'alcun dubbio quel domino che 
rivolgeva al GoUegno le parole poc'anzi riferite. Chi 
fosse il personaggio, che si nascondeva sotto quella 
maschera, il Gollegno non seppe mai in modo pò- 
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sitivo : ma sospettò non senza ragione che egli 
fosse un amico, il quale, pur non partecipando allo 
di lui opinioni, gli volesse un gran bene, e preve- 
dendo od essendo consapevole dei disegni del prin- 
cipe di Garignano , avesse avuto in animo di av- 
vertirlo ad esser cauto ed a sconsigliarlo dal parte- 
cipare ad un tentativo, che a parer suo non poteva 
sortire una propizia flne. A quei tempi, molti la 
pensavano alla stessa guisa del personaggio in do- 
mino : non pensavano già, nò dicevano che il disegno 
di ricuperare all'Italia la sua indipendenza fosse 
cattivo ed ingiusto: pensavano bensì e dicevano 
essere impossibile attuarlo, e se eran proclivi a 
benignità, chiamavano pazzo chi vagheggiava quel- 
l'attuazione e si adoperava a promuoverla. Gli uo- 
mini che piegano docilmente il capo alla forza 
preponderante abbondano in tutti i tempi, ed in 
quelli dei quali accenno la forza preponderante non 
era dal lato di chi sperava e voleva operare. 

Gli eventi non furono certamente propizii: la 
quercia antica giacque rovesciata al suolo, ma fin 
da quel momento respirava le aure di vita chi do- 
veva dimostrare luminosamente quanto sia bugiardo, 
come disse il nostro poeta, V antivedere degli uo- 
mini : mentre il tetro pronostico veniva susurrato 
agli orecchi del giovane ufficiale, era già nato colui, 

che doveva sperderlo e doveva rialzare dal suolo la 

.... .^ 
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quercia antica rigogliosa di nuova vita. Certe coin- 
cidenze possono parere e forse sono fortuite, ma 
non debbono sfuggire air attenzione della istoria. 
Saranno fortuite quanto si voglia, ma pure hanno 
la loro significazione , e porgono argomento a se- 
rie riflessioni. Il principe che ha fatto l'Italia, 
nacque proprio nel medesimo anno , nel quale gli 
Italiani incominciarono la loro protesta contro i 
trattati del 1815; nacque quando il suo augusto 
genitore già ideava il gran disegno: nacque in 
quel palazzo Garignano, dove vcntotto anni dopo, 
per lo spazio di un decennio, sedeva quel glorioso 
Parlamento piemontese, che a Lui, divenuto He, 
diede tante prove di devozione e di fiducia, e gli fu 
con virile costanza largo di appoggio e di conforto. 
E nacque sotto gli occhi di uomini, che ebbero poi 
molto a soffrire, e costretti a pigliar la via dell'esi- 
glie, tornarono in patria educati alla provvida scuola 
della sventura. Giacinto GoUegno rivide Carlo Al- 
berto, dopo ventisette anni, a Somma Campagna 
nel luglio del 1848. Al primo incontro la commo' 
zione troncava ad entrambi la parola. Non sape- 
vano come incominciare il colloquio : primo a rom- 
pere il silenzio fu Carlo Alberto, il quale con pi- 
glio ed accento affettuosissimo disse al Collegno: 
N* est'Ce pas que vous avez trotivé notre Victor bien 
grandi ? e pronunciando quelle parole, la tenerezza 
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e la soddisfazione balenavano nel suo volto austero 
e melanconico. Rivedendo dopo tanti anni e dopo 
tante vicende, in momenti solenni, l'antico amico, 
gli dava la più delicata prova di fiducia parlandogli 
del figlio ; pareva gli dicesse : questo mio figlio, che 
tu hai veduto nascere, sarà degno della sua stirpe 
e della sua patria : farà ciò che non abbiamo potuto 
far noi. 



IL 



Il duca di Savoia negli anni deir adolescenza e della gioventù 

(1820-1847). 



Vittorio Emanuele nacque in Torino la mattina 
del giorno 14 marzo 1820 da Carlo Alberto principe 
di Garignano e da Maria Teresa sorella di Leo- 
poldo granduca di Toscana. Fin da queir epoca si 
prevedeva che il principe di Garignano sarebbe stato 
chiamato a raccogliere la successione al trono del 
regno di Sardegna, e quindi la nascita di quel bam- 
bino non fu solamente una gioia domestica per la 
famiglia reale, ma fu pure nuova guarentigia del- 
l' avvenire e della durata della dinastia di Savoia. 
Nessuno allora avrebbe osato, non dirò sperare, ma 
neppur sognare che quel bambino fatto adulto era 
destinato ad essere un giorno il primo re d'Italia. 
In seguito ai casi del 1821 il principe di Gari- 
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gnano mutò il soggiorno di Torino in quello di 
Firenze, la dimora del palazzo Garignano in quella 
del palazzo Pitti. Non è chi non sappia, che una 
sera si appiccò l'incendio a quel palazzo, e che il 
fanciullo Vittorio fu salvato dalle fiamme dall' ac- 
corgimento e dal coraggio della sua nutrice. Dopo 
questo episodio l'infanzia di Vittorio Emanuele scor- 
reva tranquillamente fra le amorevoli cure della 
sua buona genitrice. Nel 1824 nacque il duca di 
Genova. Fin dalla più tenera infanzia incomincia- 
rono fra i due fratelli quelle relazioni di reciproca 
fiducia e di affetto, che con l'andar degli anni di- 
ventarono sempre più intime, e che la morte sola 
ebbe facoltà di spezzare. 

In seguito alla morte di Carlo Felice, succeduta 
nel 1830, il principe Carlo Alberto di Carignano 
ascese al trono di Sardegna. I tentativi per alterare 
la regolare trasmissione della regia potestà, e per 
dare ad altro principe la successione, non furono 
ne pochi né di lieve momento : per buona ventura 
fallirono, ed in tal guisa incominciò quel regno che 
fu tanto apparecchio alle fortune del Piemonte e 
dell'Italia. 

Vittorio Emanuele diventò principe ereditario col 
titolo di duca di Savoia. I principi di casa Savoia 
nascono gentiluomini e soldati: e per fedeltà alla 
gloriosa tradizione degli avi il giovane principe ed 
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il fratello furono destinati a servire neir esercito. 
Ebbero incarico di provvedere alla loro educazione 
militare alcuni ufficiali, fra i quali Giuseppe Da- 
bormida. Oltre all' essere assai versato nelle cose 
militari, e, segnatamente, in quelle dell' artiglieria, 
questi era uomo di rotto giudizio e di specchiata 
lealtà, e ben capace di comprendere quanto fosse de- 
licato l'incarico che dalla fiducia di un re e di un 
padre gli veniva affidato. I due principi ebbero in 
lui, meglio che un competente precettore di cose 
militari, un consigliere onesto ed affettuoso. Attese 
con molta cura ad insegnare ai due fratelli le cose 
della milizia, li accompagnò e li guidò nelle escur- 
sioni alpine. E allora e poi Vittorio Emanuele ri- 
pose nel Dabormida la più benevola fiducia, e lo 
tenne in pregio di amico sincero. Nel 1839 il Dabor- 
mida fu promosso a luogotenente colonnello di ar- 
tiglieria : il re Carlo Alberto era andato a passare 
un po' di tempo a Genova accompagnato da' suoi 
figli, e da quella città il duca di Savoia sì affrettava 
a dar contezza della promozione al suo maestro di 
cose militari con una lettera affettuosa ad un tempo 
e vivace, nella quale traspare l'indole buona e briosa 
di chi la scriveva. Reca la data del mese di no- 
vembre dell' anno 1839 : descrive la vita che me- 
nava a Genova : parla con interessamento delle 
manovre militari, e^ narrando di una di queste, 
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che doveva esser fatta in presenza di un principe 
olandese, riferisce che a lui era affidato il comando 
del reggimento di Savona e del battaglione Real 
Navi, formati in corpo di riserva. La lettera in- 
cominciava nel modo seguente: € Carissimo. — 
« Provo un piacere grandissimo ricevendo questo hi- 
€ gltettOj che Sua Maestà mandami, mentre ricevo la 
€ relazione del ministro della guerra: — J'ai signé 
« la patente de Dabormida, e mi faccio una premura 
« di annunciarglielo. Non credo, caro amico e caro 
« tenente colonnello, doverle maggiormente esprimere 
€ quanto ciò mi consola , poiché Ella ben sa quanto 
€ lo amo, e che tutto ciò che può recarle consolazione 
€ ne reca moltissima a me. » Terminava con queste 
parole: « rinnovandole le mie felicitazioni, sono il suo 
€ affezionatissimo amico Vittorio. » 

Nel 1842 il duca di Savoia sposò una arcidu- 
chessa austriaca : Maria Adelaide , figlia dell' arci- 
duca Ranieri, viceré di Lombardia, e della arcidu- 
chessa sorella di re Carlo Alberto. Le cerimonie 
nuziali furono celebrate a Torino con sfolenne 
pompa, e con un torneo militare, al quale ebbe 
parte il duca di Genova. Fu un'affettuosa unione, 
dalla quale nacquero successivamente nell'anno 
1843 la principessa Clotilde , nel 1844 il principe 
Umberto, principe di Piemonte, nel 1845 il principe 
Amedeo, duca d'Aosta, nel 184G il principe Odone, 
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duca del Monferrato, e nel 1847 la principessa Ma- 
ria Pia. 

Intento alle cose militari, il giovane duca di Sa- 
voia si teneva alieno dalle faccende politiche, delle 
quali Carlo Alberto si occupava in modo esclusivo. 
In una occasione però il re volle fare eccezione 
alla regola, ed ordinò che il suo primogenito figlio 
assistesse alla conferenza con i ministri, la quale, 
avuto riguardo al sistema dell' epoca ed alle con- 
suetudini, può essere confrontata a ciò che attual- 
mente si chiama consiglio di ministri. La conferenza, 
della quale parlo, fu riunita nel castellò di Racconigi, 
dove re Carlo Alberto aveva consuetudine di recarsi 

s, 

a soggiornare in compagnia dei suoi figli durante 
una parte della stagione estiva. 

Volgeva l'anno 1847, e già era trascorso l'anni- 
versario del giorno nel quale il cardinale Giovanni 
Maria Mastai Ferretti veniva assunto alla dignità pon- 
tifìcia. I primordi del regno del nuovo pontefice ave- 
vano commossa la nostra penisola: da un capo all'al- 
tro di essa echeggiava il nome di Pio IX. Il grido di 
Viva Pio IX erompeva da tutte le labbra e da tutti 
i cuori. Non era ciò che un legittimista francese, 
giudicando i fatti con i criteri fallaci del suo par- 
tito e non togliendo in considerazione la diversità 
delle epoche, definì la congiura delle ovazioni (la con- 
spiration des ovationsX ma bensì il grido sincero e con- 
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corde della riconoscenza e delle speranze , che gli 
atti del nuovo Pontefice destavano. L' alito di una 
vita novella spirava sull'Italia. Né il governo au- 
striaco indugiò ad afferrare la vera ed intrinseca 
significazione di tutto ciò che dal mese di giu- 
gno 1846 in poi succedeva nella penisola. Già 
fin dal 1843 la pubblicazione fatta in Brussellc del 
Primato morale e civile degli Italiani di Vincenzo 
Gioberti aveva prodotto molta impressione, e la 
censura austriaca faceva quanto era in poter suo 
per impedire la diffusione di quel libro, nel quale 
con tanto splendore di eloquenza e con tanto fer- 
vore di patriottismo era svolto il concetto di un 
Pontificato amico all' Italia e pronto ad assicurarne 
la indipendenza e promuoverne la prosperità mo- 
rale. Due anni dopo (nel 1845) un grande poeta 
aveva ritratto al vivo il concetto del grande filosofo: 
Giuseppe Giusti nel Papato di prete Pero, simboleg- 
giava il Pontefice ideato dal. Gioberti nel Primato. 
Se a taluni sembrò allora che quella fosse utopia 
da metafisico e bizzarria da poeta, la dominazione 
forestiera non pigliava abbaglio; l'istinto della pro- 
pria conservazione l'avvertiva che in quella utopia, 
in quella bizzarria si racchiudeva per essa una mi- 
naccia, un pericolo: se non che la minaccia ed il 
pericolo pareva fossero soltanto in molta lonta- 
nanza. Pareva e non fu cosi: i fatti sopraggiunsero 
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con prontezza inaspettata ed impreveduta. L'utopia 
del metafìsico, la bizzarria del poeta pigliavano 
forma e colorito di incontrastabile realtà. I primi 
atti del pontificato di Pio IX, l'entusiasmo col quale 
vennero accolti dagl'Italiani, l'impressione profonda 
e favorevole che produssero in tutta Europa reca- 
rono a Vienna la più sgradita sorpresa. « Io mi aspet- 
tava a tutto, esclamava il vecchio principe di Met- 
ternich: ma non mi aspettavo ad un Papa liberale. 
Ich vcar auf mele Linge gefasst: aber nicht auf einen 
liberalischen PapsU » E più di ogni altro si avvide 
del pericolo che sovrastava, e ne valutò la entità 
il feldmaresciallo Radetsky , comandante in capo 
dell'esercito austriaco nella Lombardia e nella; Ve- 
nezia. Dimorando in Italia, egli giudicava l' anda- 
mento delle cose col sicuro criterio di chi, per 
la vicinanza, vede tutto ciò che sfugge allo sguardo 
dei lontani. Il maresciallo avvisò non doversi per- 
dere tempo, ma tentare con un colpo ardito di smor- 
zare l'incendio, nel quale la scintilla minacciava 
divampare. Senza aspettare la risposta di Vienna 
ordinò alle truppe austriache, che in conformità dei 
trattati del 1815 tenevano presidio nella cittadella 
di Ferrara, di occupare la città, ben sapendo che 
questa occupazione non essendo punto consentita 
da quei medesimi trattati implicava violazione ed 
offesa all'indipendenza di uno Stato amico, come 
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r Austria aveva obbligo di considerare quello che 
allora si denominava Stato pontifìcio. Il colpo dav- 
vero era audace, e mirava ad ammonire Pio IX e 
ad incutere spavento agritaliani. La notizia della 
occupazione di Ferrara si diffuse presto dairitalia 
nella rimanente Europa, e dovunque fu accolta con 
i sentimenti della più esplicita riprovazione. Il Re 
Carlo Alberto ne fu commosso e sdegnato: il suo 
sentimento cattolico ed il suo sentimento italiano 
erano in pari tempo feriti, e stimò come fatto a 
lui medésimo r oltraggio fatto al Pontefice. Volle 
consultare il parere de' suoi ministri , e volle che 
alla conferenza all'uopo tenuta fosse presente il 
principe ereditario. Questi disse schietto come la 
pensava: non doversi tollerare l'offesa: dovere l'au- 
gusto suo padre offrire a Pio IX il sussidio delle 
armi piemontesi , e pigliar parte risolutamente 
contro l'Austria. Alle obiezioni che gli venivano 
fatte replicò con risentita vivacità, rattenuta sol- 
tanto e temperata dall'ossequio e dalla deferenza 
all' autorità paterna. Neil' animo del giovane prin- 
cipe già parlavano alto e forte il sentimento della 
dignità della sua stirpe e quello della patria. Né 
la risoluzione di Carlo Alberto sarebbe stata di- 
versa: ma l'atto del maresciallo Radetzky non ri- 
scosse approvazione a Vienna, e fu disdetto. L'audace 
tentativo fini meschinamente. Il legato pontifìcio a 
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Ferrara, cardinalo Giacchi, appigliandosi al sugge- 
rimento che assai avvedutamente gli dava il conte 
Gaetano Rocchi, autorevole e sperimentato liberale 
di quella città, protestava con atto* notarile contro 
la occupazione. La protesta sorti l'effetto : le truppe 
austriache ebbero l'ordine di sgomberare la città e 
rientrare nella cittadella. Pochi mesi ancora dove- 
vano trascorrere, ed il giovane duca di Savoia non 
ebbe più a frenare gP impeti dell' animo baldo e 
generoso: al primo squillo della tromba guerriera 
egli era al suo posto, nelle file dei soldati del fé* 
dele Piemonte, sul campo di battaglia. 



III. 



Carlo Alberto dichiara la guerra ali* Austria. — > Premure del 
duca di Savoia per avere un comando, e suo dialogo col mi- 
nistro Balbo. — Dal principio della campagna fino airarmi- 
stizio (in agosto I8i8) comanda la divisione di riservale si 
comporta valorosamenl^. 



Negli ultimi giorni di ottobre del 1847 il Re Carlo 
Alberto promulgò le riforme, che, dopo maturo con- 
siglio, determinò di arrecare all'ordinamento civile 
del suo regno. Era il primo passo decisivo. Pochi 
giorni prima aveva scritta una lettera, che venne 
letta ai componenti del Congresso agrario radunato 
a Casalmonferrato, nella quale diceva che avrebbe 
fatto contro l'Austria ciò che Sciamil faceva contro 
i Russi, e sarebbe salito a cavallo con i suoi Agli 
per combattere a difesa dell'indipendenza nazio- 
nale. Quella lettera era il preambolo e l'illustrazione 
delle riforme. La popolazione accolse l'annunzio 
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I 

con trasporti di gioia, e salutò il suo Sovrano con 
le più entusiastiche acclamazioni. Interpreto del 
sentimento di tutti, un giovane poeta, Giuseppe Ber- 
toldi, dettava un inno che in un attimo diventò po- 
polare, e che tutti cantavano. Quella semplice me- 
lodia, quei semplici versi: 

Se ti sfidi la rabbia straniera 
Monta in sella, solleva il tuo brando, 
Voleremo alla pugna gridando 
Viva il Re, Viva il Re, Viva il Re. 

suonavano fiducia ed incoraggiamento alla grande 
impresa. Quanto fervore di nobili speranze in quei 
giorni, quanta sincerità di espansione, quanta fre- 
schezza di elevati e veramente patriottici sentimenti! 
Il Piemonte raccoglieva -con riconoscenza la voce 
del suo Re e questi udiva con affetto la voce del 
suo popolo. Prorompevano entrambi nei medesimi 
accenti" e svelavano il comune, proposito. I giovani 
figli di Carlo Alberto porgevano attento l'orecchio 
a quelle voci, e partecipavano con calore ai senti- 
menti che esse esprimevano. Avrebbero desiderato 
che la guerra fosse prontamente dichiarata, e quan^ 
tunque per dovere di disciplina e di ossequio al 
Re non potessero manifestare molto apertamente i 
loro pensieri, pur tuttavia il loro desiderio trapelava 
nel pubblico, e tutti lo sapevano. 
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La promulgazione dello Statuto costituzionale fu 
un nuovo passo verso la stessa meta. Uno dei primi 
atti del primo ministero responsabile del Re Carlo 
Alherto fu la nomina del duca di Savoia a colon- 
nello generale della milizia comunale del regno 
(cosi si denominava allora la guardia nazionale), e 
per renderne più spiccata la significazione gli fu 
dato a capo dello stato maggiore il marchese Ro- 
berto d'Azeglio, che in quej giorni ebbe molta parte 
ed efficace nel promuovere le manifestazioni liberali. 
Negli ultimi giorni del mese di marzo del 1848 
il desiderio del duca di Savoia e del duca di Ge- 
nova fu appagato. Non si tosto giunse a Torino la 
notizia dei casi di Milano la guerra parve a tutti e 
diventò inevitabile. Carlo Alberto ed i suoi ministri 
si appigliarono alla risoluzione che era dettata dalle 
considerazioni del patriottismo e dalle ragioni della 
politica: la guerra fu dichiarata all'Austria. La po- 
polazione torinese accolse l'annunzio della delibera- 
zione con entusiasmo vivissimo, e con le più ca- 
lorose dimostrazioni manifestò la sua gioia e la sua 
riconoscenza al Re, che poneva a cimento corona, 
vita, figli per correre su i campi lombardi a com- 
battere per l'indipendenza della patria. A capo dei 
consigli del re Carlo Alberto era in quel momento 
solenne il conte Cesare Balbo, l' autore delle Spe- 
ranze d'Italia: a lui che aveva preso a motto dLquel 

Massari. S 
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libro il porro unum est necessarium toccò il meritato 
onore di mutare il motto in programma ed opera 
di governo. Il consiglio, nel quale la risoluzione fu 
presa durò un pezzo: Carlo Alberto ed i suoi mi- 
nistri esaminarono la questione in tutti i suoi 
■ aspetti, la considerarono con la più scrupolosa pon- 
derazione, e furono lietissimi di giungere per via 
dei ragionamenti politici a quella medesima con- 
clusione, alla quale già anticipatamente li avevano 
condotti le ispirazioni del patriottismo* Ben compren- 
devano che assumevano una responsabilità grandis- 
sima, e che pigliavano ima risoluzione audace e 
piena di pericoli : ma in pari tempo sentivano di 
aver adempito al proprio dovere. In momenti come 
quelli la temerità è prudenza. Il conte Balbo tutto 
compreso da questi sentimenti e stanco per la 
commozione tornava quella sera (23 marzo) a casa 
sua per pigliare un po' di riposo. Riconosciuto 
dalla folla che si accalcava per le vie fa calo- 
rosamente applaudito: e gli applausi sotto i bal- 
coni della sua abitazione (in via Bogino) diventa- 
vano più clamorosi. Soffermatosi sulla soglia del- 
Tabitazione rivolse alla folla quelle poche ma ef- 
ficaci parole, che ad un uomo di cuore consapevole 
di aver fatto il proprio dovere non mancano mai, 
e quindi la pregò a sciogliersi tranquillamente. 
Fu ascoltato con attenzione, fu nuovamente ap- 
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plaudito, e quindi fedelmente obbedito: la folla 
si sciolse tranquillamente. Ma mentre tutti anda- 
vano via un individuo staccandosi dalla molti- 
tudine segui con passo accelerato il conte Balbo, 
Era avviluppato in un gran mantello o coperto 
in guisa da lasciar vedere poca parte del volto. 
Il Balbo rivolgendosi allo sconosciuto gli domandò 
con voce vibrata: € Che cosa vuole da me? > e 
l'individuo allargando il mantello e mostrandosi in 
modo da essere facilmente ravvisato rispose: « Come ? 
€ Ella non mi riconosce? Io vengo a pregarla a 
« non dimenticarmi nel formare i quadri delPeser- 
« cito che varcherà il Ticino. » E con parole con- 
citate e piene di ansietà soggiungeva: « Avrò io 

< un comando ? La f)rego : ne parli subito a mio 
« padre. » Era Vittorio Emanuele duca di Savoia. 
Il Balbo rispose : € È intenzione di S. M. di affl- 
« dare un comando a Vostra Altezza. Sia tranquillo. 
« Il Duca di Savoia non poteva essere, non è stato 

< dimenticato. » Il giovane principe strinse cordial- 
mente la mano all'onorando uomò^, si ravvolse nel 
suo mantello, e tornò a palazzo tutto confortato e 
contento. 

Il duca di Savoia ebbe il comando di una delle 
migliori divisioni dell'esercito, la divisione di ri- 
serva. Era composta della brigata Guardie e della 
brigata Cu/neo, comandata la prima dal maggior gè- 
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iieralo Biscaretti, e la seconda dal maggior generale 
d'Aviernoz, e della brigata di cavalleria Genova, co- 
mandata dal maggior generale Sala. Il capo di stato 
maggiore era il colonnello Morozzo Della Rocca. 

Durante la campagna il giovane comaudante 
della divisione si comportò valorosamente. Senza 
diffondermi in vane parole mi basti dire, che sotto 
la tenda e sul campo di battaglia si mostrò degno 
della sua stirpe. Chi conosce la storia di casa Sa- 
voia sa che nessun elogio può esser maggiore di 
questo. 

Il duca di Savoia a capo della sua divisione ebbe 
parte ai più rilevanti combattimenti durante la cam- 
pagna del 1848. A Santa Lucia (6 maggio) si scagliò 
da bravo, come disse allora il bollettino ufflciale, 
alla testa della brigata Cuneo contro rinimico, ed 
in compenso dell'ardi mentoso valore ebbe la meda- 
glia d'argento al valor militare. Il 30 maggio suc- 
cessivo era a Goito, e contribuì al prospero successo 
Già tuonava il cannone e la mischia incominciava. 
Il giovane principe rivolgendosi al suo aiutante di 
campo Davico, gli disse : « Pregate Iddio che io sia 
ferito ». Il desiderio virile e generoso fu esaudito ; 
una ferita, fortunatamente leggiera, al fianco destro, 
gli rese più gradita la vittoria ; esclamò radiante di 
gioia: « come m'invidierà mio fratello! » E quando 
negli ultimi giorni del mese di luglio, la fortuna 
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volse le spalle ai difensori dell' indipendenza ita- 
liana, le mutate sorti della guerra non scemarono 
il coraggio nò intiepidirono il suo ardore. Aveva ben 
ragione Carlo Alberto, allorché nel proclama indiriz- 
lato ai suoi popoli di Vigevano, il giorno 10 agosto, 
dopo aver semplicemente ricordato che breve era 
stato il sorriso della vittoria, affermava risoluta- 
mente : <c Nò io, nò i miei figli abbiamo retroceduto 
« al pericolo. » 

L'armistizio firmato a Milano il giorno 9 agosto 
dal generale Hess per parte dell' Austria, e dal ge- 
nerale Salasco per parte della Sardegna, sospese 
le operazioni militari , e pose fine a quella prima 
campagna nella quale — non mi pare cosa super- 
flua ricordare — il solo esercito piemontese re- 
spinse gli Austriaci di là dal Mincio , ed espugnò 
Peschiera. 

Era la prima campagna, e gli errori pur troppo 
furono inevitabili. Al duca di Savoia occorse tal- 
volta di persuadersi, che gli ordini dati dal co- 
mando superiore potevano esser, migliori: ma fu 
sempre disciplinato ed obbediente. Soldato fedele 
eseguiva gli ordiùi che gli erano impartiti; non li 
discuteva. Un giorno fu udito dire: « Dobbiamo 
€ ciecamente obbedire a coloro che ciecamente ci 
€ comandano ». Ed un* altra volta alludendo alla 
poca utilità della cavalleria nella campagna diceva 



22 VITA DI VITTORIO EMANUELE. 

scherzevolmente : <c Fatti soldato di cavalleria in 
€ tempo di guerra, se vuoi vivere lungamente su 
€ questa terra. » 

Né le preoccupazioni per randamento delle coso 
militari erano sole neir animo del duca di Savoia. 
Egli ne poteva dimenticare, né dimenticava che la 
sua consorte era una principessa austriaca, e che 
i fratelli di lei valorosamente pugnavano nelle file 
deiresercito austriaco. La voce maggiore del dovere 
imponeva silenzio a tutte le altre; anche a quella 
dei più intimi e delicati affetti di famiglia. Ma ciò 
non avveniva senza grande strazio di cuore. Sono 
angosce e dolori che il mondo non vede, ma che 
la storia deve ricordare con ammirazione e con 
gratitudine. Vincere i proprii affetti è sagrifìcio an- 
che maggioro di quello di chi immola la propria 
vita. Solo chi è confortato dal sentimento del dovere 
può riportare simile vittoria. 



r 



IV. 



II duca di Savoia durante rarmistizio. — Sue cure e sue preoc- 
cupazioni per la disciplina deir esercito- 



In seguito alla conchiusiono dell' armistizio Po- 
sercito piemontese ripassò il Ticino, e ogni corpo 
andò a pigliar posto nella località da speciali or- 
dini assegnata. La divisione comandata dal duca 
di Savoia ebbe stanza fra Gasale ed Alessandria. 

Scorrevano giorni dolorosi e pieni di incertezza. 
Alle commozioni della guerra erano subentrate lo 
agitazioni politiche : alle ore serene della speranza 
quelle dell' amarezza e del^ disinganno. Non più 
guerra: ma nemmeno pace: nessuna certezza della 
domane. Non più concordia di pareri e di senti- 
menti. Stimavano alcuni che si dovesse tosto de* 
nunciare l' armistizio e ripigliare la guerra col vi- 
gore della disperazione: avvisavano altri ciò non 
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potersi per considerazioni militari e politiche, e 
doversi aspettare il momento opportuno. La di- 
plomazia enunciava il concetto di una mediazione. 
E frattanto le controversie divenivano risentito e 
le recriminazioni erano incessanti. Le ire di parto 
pigliavano il sopravvento: il malcontento serpeg- 
giava nelle file dell'esercito. Lontano dalla capitale 
del regno e vivendo fra soldati, il duca di Savoia 
vedeva con gli occhi proprii quella infelice condi- 
zione di cose, e profondamente se ne rammaricava. 
La seguente lettera che egli indirizzava nel mese 
di settembre alFantico amico suo Dabormida, diven- 
tato generale, ben dimostra quali fossero in quei 
giorni le disposizioni dell' animo suo: 

€ Caro generale. 

« Nascosto qua in questa solitudine scììIo tante nuove 
« politiche, le une più strane die le altre, che non so 
« più cosa pensare. Abbiamo pure V ordine di stare 
« costantemente pronti contro ogni aggressione nemica. 
€ Mi faccia grazia di scrivermi due righe onde mettermi 
« un poco al corrente delle cose. Dirmi lo stato della 
« mediazione ; se pare che il nemico ci voglia attac* 
ideare; se il ministero si sostiene; se vuole farci en- 
€ trare presto in campagna; se non si fa più d'im^ 
« prestito air estero. Se è vero che Bava lascia il co* 
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< mando delV esercito , e a chi lo danno. E poi per 
€ carità se vogliono farci fare qualche movimento che 
€r esercito abbia un generale e un ministero della 
« guerra, perchè l'esercito si risente sempre dell'ultimo 
€ ministero ed avrebbe bisogno di un ministero che lo 
€ conoscesse bene e che lavorasse molto per esso, — 
« tante cose essendo da cambiare , tante da organiZ" 
€ zare. Mi scusi se le do questa seccatura , ma come 
€ Lei é sempre stato così buono con me , mi racco ^ 
€ mando alla sua bontà. Mi conservi la sua amicizia 
te mi creda per la vita 

« Il suo afTezionàUssimo 
<c Vittorio di Savoja. » 

Per quanto stava in poter suo, si occupava con 
la maggior premura del riordinamento dell' eser- 
cito e di quei provvedimenti che meglio potevano 
rinvigorirne la disciplina e rialzarne gli spiriti de- 
pressi. Richiamava l'attenzione del ministro della 
guerra, che allora per l'appunto era il generalo 
Dahormida, su parecchi fatti importanti e gli apriva 
francamente Tanimo suo. la data del 27 ottobre 1848 
scriveva da Alessandria: 

« Ora mi trovo qui in Alessandria perfettamente 
€ al buio degli avvenimenti politici del nostro paese. 
« Conoscendo la sua bontà per me, caro Generale, lo 
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« pregherei di volermi dire , se la mediazione della 
4c Francia e dell* Inghilterra progredisca con felice suc" 
« cessOy se invece essa non si presta al felice esito 
<K delle nostre cose. Di dirmi ancora se continuiamo 
« ad asjpetlare la guerra di 8 in 8 giorni. Correva 
«pure voce che questo armistizio di 8 in 8 giorni 
« andava a cessare secondo il desiderio generale, onde 
<(> potere, quando le circostanze ci fossero favorevoli, en- 
« trare subito in Lombardia. Temo assai che questa 
« risoluzione sarebbe nociva. Vedo con mio sommo 
« rincrescimento che un partito perverso spera di farci 
«affrontare il nemico al piii presto , sperando, non 
« sapendoci ben pronti per ora, di edificare la repub* 
« Mica sulla rovina dcW esercito e del paese. Saprà leij 
« caro Generale-, che molte migliaia di soldati , che 
« valuto circa a 20 mila, non sono ancora di ritorno 
« nei ranghi dell'esercito. Inoltre un gran numero vanno 
«via allontanandosi dai loro corpi anche oggi giorno 
«in ogni mossa dell* esercito, e molti sarebbero disposti 
« ad allontanarsi se partissimo veramente per entrare 
« in campagna. Credo di mio dovere di dirle ciò, caso 
« mai non fosse bene informato. Se abbiamo qualche 
« mese di tempo onde mettere in ordine bene le cose, 
« e particolarmente la disciplina, credo che il nemico 
« riceverebbe un colpo terribile , ma se avessimo da 
€ entrare per ora in Lombardia saressimo ben deboli 
« e facilmente vinti Se poi possiamo strascinare fino 
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€ a questa primavera, molle altre circostanze politiche 
« verrebbero in nostro aiuto ed allora saressimo veror 
€ mente forti, » 

Come risulta in modo evidente dalie parole che 
ho riferite testualmente, il dolore della sconfìtta né 
faceva velo al giudizio del duca di Savoia, nò lo 
distoglieva dal pensiero di pigliar la rivincita. Ap- 
punto perchè vagheggiava questo pensiero, si pre- 
occupava da buon soldato delle necessità deireser- 
cito. Vedeva il male là dove era veramente, sug- 
geriva i rimedii e dal canto suo faceva quanto era 
possìbile per debellarlo. 

Un giorno gli pervenne notizia che si pensava 
di affidargli il comando supremo dell' esercito ; so 
ne allarmò, perchè non stimava che in quel mo- 
mento ed in quella condizione di cose potesse as- 
sumere la responsabilità gravissima con la fìdutia 
di sostenerla efficacemente e con vantaggio deiro- 
sercito e della causa nazionale. Dimostrava in tal 
guisa di non esser mosso da hessuna ambizione, 
ma di obbedir sempre alla voce del dovere. E di- 
falti accennando a quella eventualità scriveva ai 
primi di gennaio del 1849 al generale Dabormida, 
che, pur non essendo più ministro della guerra, era 
sempre in condizione di dargli i ragguagli che de- 
siderava, invitandolo a « delucidare il suo intelletto 
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« sulle cose del momento. Sento dire che CharznoU'sky 
« e Lamarmora (1) non accettano le loro nuove incom- 
« benze. Sento dire da altri che vogliono nominarmi 
« generale in capo. Per carità mi dica cosa ne è, per- 
« che io non potrei accettare quel posto per molte ra- 
« gioni, e molte cose dovrebbero cambiarsi, perchè io 
« accettassi. Mi dica inoltre di grazia lo stato della 
« mediazione e quali sono i progetti del ministero e 
« della Camera. » 

Viveva in mezzo ai soldati, studiava i loro por- 
tamenti, osservava accuratamente tutto, e non tras- 
curava nessun indizio, che giovasse a dargli un 
concetto esatto del contegno che i soldati avreb- 
bero tenuto, qualora le ostilità fossero ricomin- 
ciate. Prevedeva e presentiva che le ostilità erano 
Imminenti, e voleva che r esercito fosse degna- 
mente apparecchiato a sostenere r onoro della di- 
visa, ed a combattere valorosamente. L' ufficio di 
comandante generale di una divisiono era un uf- 
ficio serio e difficile più del consueto in quella 
condizione di cose, ed il duca di Savoia compren- 
deva e praticava energicamente i doveri inerenti a 
quella carica. Il giorno 19 febbraio 1849 scriveva 
da Valenza al ministro della guerra una dolente 

(1) Il primo fu prescelto a comandante in capo, ed il secondo, 
che era Alessandro Lamarmora fratello di Alfonso, a capo di 
stato maggiore. 
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lettera, nella quale narrando dei mali umori che 
travagliavano le file dell'esercito, e del disegno che 
paiecchi soldati avevano di disertare la bandiera 
prima di entrare in campagna, e dei modi che egli 
adoperava per mettere argine al male e salvare 
l'onore deiresercito, chiedeva istruzioni e soggiun- 
geva questa osservazione: « Prevengo inoltre la 
« S, V, L che fra i soldati deW esercito è invasa Videa 
€ già da molto tempo che la pena di morte sia stata 
« abolita, e che i gastighi infinti comunemente dai 
« consigli di guerra, come la galera , la catena mili- 
€ tare , il corpo franco , servendo a tener lontani i 
« poltroni dai pericoli della guerra, sono perciò poco 
« temuti f rendono i malvagi sempre più ardimentosi 
« a meritarsi tale pena, > 



V. 



La giornata d! Novara — Adìcazlone del Re Carlo Alberto. 
— U duca dì Savoia diventa Re Vittorio Emanuele. — Il sjo 
proposito e le sue risoluzioni. — Tratta dell* armistizio col 
maresciallo Radetzky. — Dichiara che manterrà religiosa- 
mente lo Statuto, e terrà alto e fermo il vessillo tricolóre. 



La denunzia dell'armistizio fu decisa, e Carlo 
A.berto si accingeva per la seconda volta a com- 
battere per l'indipendenza nazionale. Scendeva in 
campo in marzo del 1849 a combattere per la me- 
desima causa, per la quale era sceso in campo nel 
marzo del 1848. Le condizioni delle cose erano pur 
troppo mutate, ma non era mutato l'animo del re. La 
fiducia che riponeva nella vittoria non era, né poteva 
essere grande in cuor suo, ma fermo ed irremovi- 
bile era il suo proponimento di vincere o di morire 
lasciando la reggia di Torino. Carlo Alberto era ri- 
soluto a tornare dopo aver assicurata alla patria 
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la sua iiìdipcndonza o a non tornare più. Obbedienti 

ai suoi cenni i di lui figli accorrevano volonterosi 
ad affrontare un' altra volta i ciménti della guerra. 

Nella seconda campagna, come in quella dell'anno 
antecedente, il duca di «Savoia ebbe del pari il co- 
mando della divisione di riserva, composta delle 
stesse brigate Guardie e Cuneo ^ e di due reggi- 
menti di cavalleria : Savoia comandato dal colonnello 
Sambuy, e Novara dal colonnello Maffei. Non vi era 
che un solo cangiamento di comando ; quello della 
brigata Cuneo, che questa volta era affidato al mag- 
gior generale Bussetti. 

Le condizioni nelle quali versava l'esercito au- 
striaco erano pure diverse da quelle dell'anno an- 
tecedente. La fortuna che aveva voltate le spalle al 
re Carlo Alberto porgeva il volto sorridente al 
maresciallo Radetzki. L' iniziativa delle offese che 
in marzo 1848 fu presa dal re, in marzo 1849 ifu 
presa dal maresciallo; ed invece di valicare il Ticino 

l'esercito piemontese fu costretto a sostenere l'urto 

* 

dell'aggressione nemica di qua dalle sponde di 
quel fiume. La prima battaglia fu combattuta nelle 
vicinanze di Mortara, il giorno 21 marzo. La se- 
conda nelle vicinanze di Novara, il giorno 23 marzo; 
runa e l'altra ebbero esito infelice. Il duca di Sa- 
voia nella prima e nella seconda si comportò con 
Tusato valore: l'onore della divisa piemontese fu 
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gloriosamente tutelalo: i principi di Gasa Savoia 
sostennero ed accrebbero l'antica tradizione dei loro 
avi : il vessillo tricolore fregiato della croce di Sa* 
voia fa bucherato dalle palle inimiche, rimase il- 
leso da ogni macchia di disonore. 

Il giorno susseguente alla battaglia di Mortara, 
il duca di Savoia si recò a Novara presso l'augu- 
sto genitore. Aveva l'animo turbato dal più pro- 
fondo dolore. Il re lo accolse affettuosamente: lo 
abbracciò intenerito e commosso: e con quell'au- 
stera sobrietà di parolfi e di cenni che gli era pro- 
pria gli fece comprendere che ben sapeva come 
egli si fosse comportato. Fin da quel momento 
pure lo avverti* essere determinato ad abdicare scet* 
tro e corona, qualora nella battaglia che preve- 
deva imminente la 'sorte delle armi fosse ancora 
avversa. 

E la sorte fu avversa: ne Carlo Alberto indugiò 
a dar contezza della sua risoluzione. In quella in- 
fausta giornata egli si era mostrato dove più perico- 
losa e più terribile ferveva la zuffa; aveva cercato 
ad ogni patto la morte: ma la morte quasi atter- 
rita e vinta da tanta maestà di sventura e di eroi- 
smo non osò colpirlo. Divenuta impossibile ogni 
resistenza, Carlo Alberto, che aveva tanto fatto quel 
giorno per perdere la vita propria, non volle l'inutile 
sagrificio di quella dei suoi soldati, e tornò a No- 
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vara alle ore sette di sera. II generale Gossato, che 
sosteneva r ufficio di sottocapo dello stato maggior 
generale, erasi già recato al quartier generale au- 
striaco per chiedere una sospensione d'armi, ed alle 
sette e mezzo tornò latore della risposta austriaca. 
Le condizioni erano dure, e fra le altre durissime 
quelle che esigevano Tespulsione dei cittadini lom- 
bardi, e la occupazione austriaca della provincia di 
Novara e della cittadella di Alessandria. La noti- 
zìa delle condizioni che il vincitore voleva dettare 
avvalorarono neiranimo di Carlo Alberto il propo- 
sito dell' abdicazione. Alle istanze ed alle premure 
che con reverenza affettuosa e con tutta Tinsistenza 
del dolore e del patriotismo gli rivolgevano il mi- 
nistro Carlo Cadorna (1), che aveva avuto incarico di 
accompagnarlo al campo, ed il suo aiutante gene- 
rale Giacomo Durando, rispose : non potere a nes- 
sun patto accettare quelle condizioni : sperare che 
il suo successore ne otterrebbe migliori : stimare 
perciò la sua abdicazione utile alla patria: essere 
irremovibilmente risoluto ad abdicare. Alle ore sei 
ed un quarto di sera alla presenza de'suoi figli, dei 
generali e del ministro compi Tatto doloroso e so- 
lenne. Io no'a sono più il re, egli disse ; il re è Vit- 
torio mio figlio. In quell'ora della sera del 23 marzo 

(i) V. lettera del Senatore Carlo Cadorna sui fatti di Novara 
del 1819. Venezia 1867. 

Massari. " 
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1849 fra tanta mestizia di casi e tanta ira di for- 
tuna il principe, che doveva essere il primo re 
dltalia, saliva al trono , dal quale per amore di 
patria scendeva Tultimo re di Sardegna. 

Dopo avere abdicato, Carlo Alberto si ritirò in 
una stanza per intimo colloquio con i suoi figli, e 
quindi con l'animo trafitto non dal rimorso, ma dal 
dolore, pigliò la via del volontario esiglio. • 

Vittorio Emanuele raccolse con reverenza i detti 
ed i consigli paterni, li scolpi nella memoria, al- 
lora e poi li ebbe a guida ed a norma della sua 
condotta. A quei consigli ed al sentimento del do- 
vere egli cercò allora, e poi, e seinpre,le sue ispi- 
razioni. 

Era d'uopo anzitutto conchìudere l'armistizio : non 
vi era tempo a perdere: ogni ora d'indugio tornava 
funesta: il nuovo re era costretto ad incominciare 
il suo regno con un grande sacrificio, quello di 
rassegnarsi alla sorte del vinto. Accompagnalo da 
pochi e fidati ufRciali lasciò Novara per Momo, e 
con essi mestamente discorreva dei lugubri casi 
della giornata, e delle terribili diflì colta nelle quali 
si trovava. Pensava alla impressione dolorosa che 
le notizie avrebbero prodotto nel paese, prevedeva 
i torti e sdegnosi giudizi che sarebbero stati recati ; 
suir animo contristato pesavano ad un tenipo le 
preoccupazioni delle esigenze del vincitore, e quelle 
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dei rancori dei vinti. Doveva conchiudcre V armi- 
stizio, doveva provvedere alla nomina di un mini- 
stero che ne accettasse la responsabilità : doveva 
ricordarsi che il padre gli aveva lasciato in custo- 
dia una eredità di libere istituzioni , e non doveva 
dimenticare che si trovava al cospetto di un nemico 
vittorioso. Pensava di avere a contrastare ad un 
tempo la prepotenza del fato, il malvolere degli 
uomini, le ingiustizie di un giusto dolore, la col- 
lera dei vincitori e dei vinti. Ma lo spettacolo del- 
l'angoscioso presente non toglieva al suo sguardo la 
vista del migliore e desiderato avvenire. Tutto in- 
tento a salvare in quei momenti la dignità della 
sua corona e del suo paese, e ad ottenere dal vin- 
citore i patti meno intollerabili, pensava in pari 
tempo alla tradizione che doveVa custodire, alla fe- 
deltà che doveva alla parola del padre ed alla sua, 
alPavvenire che doveva apparecchiare. Avendo sa- 
puto che fra gli ufficiali presenti vi era il lombardo 
Achille Battaglia, capitano di stato maggiore, volle 
vederlo e parlargli. Il Battaglia, discorrendo con un 
suo compagno d' armi della condizione delle cose , 
aveva nobilmente detto egli ed i suoi concittadini 
dover essere preparati ad ogni sagrifizio, e deside- 
rare una cosa soltanto, si salvasse cioè il Piemonte 
e con esso l'avvenire d'Italia, e ciò che aveva detto 
al suo compagno ripeteva al Re. 
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Il giorno 24 marzo Vittorio Emanuele accompa- 
gnato da pochi ufficiali, fra i quali era il lombardo 
conte Vimercati, e da una piccola scorta sali a ca- 
vallo e presa la via di Novara si recò a trattare 
direttamente delle condizioni dell'armistizio col feld- 
maresciallo Radetzky. Fu un atto di abnegazione: 
glielo dettava l'amore della patria. 

Il feldmaresciatto informato dell'augusta visita 
mosse ad incontrarlo circondato da numeroso e 
brillante stato maggiore. L' incontro avvenne nelle 
vicinanze di Novara, presso una cascina nella lo- 
calità denominata Vignale. Appena il Re vide av- 
vicinarsi il maresciallo col suo corteggio scese fret- 
tolosamente da cavallo: il maresciallo in segno di 
ossequio volle far subito altrettanto, ma la grave età 
non glielo consentiva : fa mestieri che due ufficiali 
Io aiutassero a scendere. Appena ciò fatto, salutò il 
Re militarmente, e quindi lo abbracciò con effu- 
sione. Jl maresciallo Radetzky aveva molta dime- 
stichezza con r arciduca Raineri e con la sua fa- 
miglia: aveva veduto nascere la principessa Maria 
Adelaide: si era assai compiaciuto del di lei ma- 
trimonio col duca di Savoia: ed aveva per esso un 
sentimento di vera predilezione. Il Re ed il mare- 
sciallo si allontanarono dal rispettivo seguito e 
trattarono delle condizioni dell'armistizio. Nessuno 
udi il loro colloquio, ma ad un dato momento fu 
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osservato che il Re, accennando col gesto agli uf- 
ficiali che lo accompagnavano, indicò in modo spe- 
ciale quello che era nativo di Lombardia. Quando 
Ja conversazione che durò parecchio tempo ebbo_ 
termine, il Re risali a cavallo salutato con i dovuti 
onori dalla ufflcialità austriaca e tornò a Momo. 

Dalla narrazione che il Re fece del suo abboc- 
camento, risulta che il vecchio maresciallo au- 
striaco gli usò i maggiori riguardi, e parlò con 
lui alla buona e con molta espansione. Si studiò 
di attirarlo con le blandizie e con i modi più. in- 
sinuanti. Gli parlò della sua devozione alla mo- 
narchia, del suo desiderio di vederlo regnare pro- 
speramente. Non si mostrò molto tenero del go- 
verno costituzionale, e fece balenare agli occhi del 
suo augusto interlocutore la prospettiva di un in- 
grandimento territoriale del regno di Sardegna, 
qualora egli avesse consentito a reintegrare la 
forma di reggimento passata ed a ristabilire l' an- 
tica bandiera azzurra. Il Re rispose con linguag- 
gio cortese ed affabile, ma fermo e risoluto. Disse 
che egli si rassegnava alla sorte del vinto, ma che 
sulla osservanza della sua parola e su i suoi do- 
veri di Sovrano indipendente non intendeva tran- 
sazione. Essere disposto ad acconsentire ai patti 
più duri, ma non potere in nessuna guisa aderire 
a quelli che potevano essere interpretati od erano 
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violazione della costituzione che suo padre aveva 
largito ai suoi popoli. Parlò del debito d'onore che 
il Piemonte aveva contratto con i Lombardi che ave- 
vano militato nelle schiere piemontesi, e che perciò 
egli non poteva abbandonare. Ed a questo punto del 
suo dire fece con la mano il cenno del qual^ ho 
poc'anzi favellato. Il franco e semplice linguaggio 
vinse il vecchio maresciallo e lo persuase a desi- 
stere da istanze, le quali non potevano sortire nes- 
sun effetto. L' armistizio fu convenuto, ma senza 
quelle clausole che contrastavano alla costituzione e 
ne implicavano in certa guisa la distruzione: quella 
segnatamente colla quale il rappresentante dell'Au- 
stria pretendeva che la convenzione impegnasse il 
Re indipendentemente dal parere e dal consenso del 
Parlamento. Le impressioni che Vittorio Emanuele 
lasciò neir animo del feldmaresciallo Radetzky fu* 
reno profonde e durevoli. La stessa ebbrezza della 
vittoria non toglieva al maresciallo Radetzky la fa- 
coltà di ammirare un giovane Sovrano, che, col- 
pito da grande sventura, pur rassegnandosi viril- 
mente ai decreti della contraria fortuna, sentiva 
altamente la dignità sua, quella della sua stirpe 
e del suo paese, e manteneva incolumi i proprii 
diritti. Pochi mesi dopo, mentre Si negoziava in 
Milano il trattato definitivo di pace, il maresciallo 
diceva ad uno dei plenipotenziarii piemontesi, il 
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generale Dabormida: il vostro Re è un buon il- 
gliuolo: Volre Roi est un bori enfant. 

Di ritorno dal colloquio col maresciallo Radetzky, 
il Re andò a Momo, dove passò la notte. La mat- 
tina del giorno susseguente (25 marzo) giunse per 
tempo da Borgomanero il ministro Carlo Cadorna, 
al quale il Re aveva mandato ordine di recarsi a 
conferire con lui. Il Re gli tenne discorso dell' ar- 
mistizio e delle condizioni che aveva dovuto accet- 
tare : gli disse che aveva ottenuto di far togliere 
dall'armistizio i capitoli che non potevano conci- 
liarsi col governo costituzionale, ma che per con- 
seguire questo scopo gli era stato mestieri usare 
molta insistenza e mostrare molta fermezza di 
volontà. Soggiunse che non si era tralasciato 
nulla per farlo piegare su queir argomento , che 
sulle prime pareva avessero creduto alla possibi- 
lità di determinarlo a cedere, ma che fu pur me- 
stieri si persuadessero che il tentativo non sarebbe 
riuscito e che egli era ben risoluto a non cedere. 
Soggiunse poi, che per quanto grande fosse la 
sventura e dolorosissima la condizione delle cose, 
aver egli ferma persuasione e speranza che sa- 
rebbe venuto il tempo in cui avrebbe potuto ripi- 
gliare l'impresa, prendere la rivincita e vendicare 
i mali presenti. 
In tal guisa, due giorni dopo la battaglia di No- 
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vara, Vittorio Emanuele esprimeva le idee e i sen- 
timenti che il giorno prima avevano ispirate ed 
informate le suo parole nel colloquio avuto col 
maresciallo Radetzky. Quel linguaggio fu tutto suo, 
esclusivamente suo. Era il linguaggio d*un Re che 
sentiva altamente la propria dignità, e di un uomo 
di cuore fedele alla sua patria ed ai suoi doveri. 
La sentenza che la sera della battaglia di Novara 
Vittorio Emanuele non disperò della sorte deiri- 
talia, non è una figura rettorica : è la schietta 
enunciazione della verità. 

A conferma di questa narrazione, che risulta 
dalle affermazioni precise di tanti uomini onorandi 
ed autorevoli, mi è grato allegare un documento, 
il quale e avvalorato dalla testimonianza medesima 
di Vittorio Emanuele. 

Ricorrendo il giorno 23 marzo 1874 , V anniver- 
sario vigcsimo quinto della ascensione al trono di 
Vittorio Emanuele, il conte Ottaviano Vimercati 
ebbe il pensiero di pregare il re a volergli per- 
mettere di inviargli da Parigi un telegramma di 
congratulazione, nel quale si proponeva di ram- 
mentare le parole che venticinque anni prima aveva 
udite da lui in quei crudeli frangenti. Il Re va- 
lutando il pensiero affettuoso e gentile consenti, a 
condizione che il telegramma non potesse essere 
spedito senza cifra se prima Egli medesimo non 
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lo avesse accuratamente esaminato, e si fosso ac- 
certato della esattezza delle parole che la memoria 
riconoscente dei Vimercati gli attribuiva. E difatti 
egli lesse il telegramma, vi arrecò alcune variazioni 
e quindi diede la facoltà di spedirglielo nel giorno 
indicato. Trascrivo quel telegramma e la risposta 
del Re nella lingua nella quale V uno e l' altra 
furono dettati (1). 

Paris, E3 mars 1871. 

Au Roi d'Italie, 

Rome 
Sire, 

Il y a vingl cinq ans, aprcs une campagne malketc- 
reusCy qui amena VabdicaUon de votre auguste pére, 
dan la triste nuil de Novare, feus Vhonneur de re- 
cucilUr vos premières pensées de Roi. T entendis vos 
paroleSj qui furent le programme de vingl cinq annies 
de luttes politiques et militaires,' Je conservorais in- 
tactes, disiez vous, les institutions que mon pòro 
a donne. Je tiendrais haut et ferme le drapeau tri- 
colore, symbole do la nationalité italienne, qui a 
étó vainone aujourd' hui, mais qui triomphera un 

(1) Debbo la comunicazione di questo documento alla cor- 
tesia del conte Vimercati , il quale accogliendo le mie pre- 
ghiere m*ha data facoltà di renderlo di*pubblica ragione. 
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jour. Ce triompho sera dósormais lo but de tous 
mes efforts. Ces parolcs, Sire, qui soni hisloriques ^ 
qui devancaient les voeiix de tonte une nation, permet- 
tez-moi de vous les rappeler aujourd' hui que sont rèa- 
lisées les espérances que vous conserviez alors malgrè 
les revers. 

Il re rispondeva il giorno mcdesiino: 



Rome, 23 mars 1874. 

Roi dltalie au Q.omtc Vimcrcati, 

Paris. 

Je vous remercic de votre gracieuse pensée de me 
rappeler les paroles que je vous ai ditcs il y a vingt 
cinq ans. Je noublierais jamai les courageux soldats 
qui furent au feu avec moi cette journée, qui fut une 
de$ chaudes, et je conserve avec plaisir le souvenir de 
vatre valeur. Je suis heureux maintenant de voii 
nos désirs accomplis. 

Je vous souhaite toute espcce de bonheur. 

Victor Emanuel, 

Questi erano grintendimenti ed i propositi di Vit 
torio Emanuele nel momento di un grande disastro, 
nel momento medesimo, nel quale per volontà dei 
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SUO sventurato genitore cingeva al capo la corona. 
Era grande il disastro: fu maggiore Tanimo del gio- 
vane re. Fra tanta prepotenza di casi ed oltraggi di 
fortuna, egli non solo non disperò delle sorti della 
patria, ma fece più e meglio che non disperare : 
pperò ed ebbe fede. 



VI, 



Vittorio Emanuele torna a Torino. — Presta giuramento. - 
Passa dolorosi momenti. — Falsi ed ingiusti gludizii su di 
lui. — Il ministero Delaunay. — Condizioni del Piemonte, del- 
l*Italia e dell'Europa nei primi giorni del regno di Vittorio 
Emanuele. 



Appena conchiuso l'armistizio il re deliberò di 
recarsi senza indugio a Torino per prestare il giu- 
ramento di fedeltà alla costituzione, e per provve- 
dere, mediante la composizione di un ministero re- 
sponsabile, al regolare andamento delle faccende 
dello Stato. Il maresciallo Radetzky supponendo 
che preferisse nel suo itinerario la via diretta da 
Novara a Torino aveva deciso di fargli rendere con 
la maggior solennità gli onori militari dalle truppe 
austriache che dovevano a tal uopo schierarsi e far 
ala lungo tutto lo spazio di territorio piemontese 
da esse occupato. Il Radetzky annetteva molta im- 
portanza a questo fatto: ma il re assolutamente non 
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volle. Preferi tornare nella capitale del suo regno 
in modo semplice ed all'intuito privato; e salito in 
una modesta carrozza, accompagnato da due o tre 
persone del suo seguito militare, pigliò la via di 
Romagnano e di Biella. A Gherasco venne incon- 
trato dal principe di Garignano e dal cavaliere Pier 
Dionigi Pinelli, il quale era già stato invitato ad 
assumere nel nuovo ministero il portafogli dell'in- 
terno, ed in quella stessa località gli giungeva un 
messo con un biglietto della sua consorte la regina 
Maria Adelaide. Dopo aver patito tanto strazio di affetti 
per le vicende di una guerra, nella quale l'un con- 
tro l'altro combattevano i suoi più stretti congiunti, 
il marito ed il fratello, l'augusta donna che aveva 
esatta contezza della impressione dolorosissima pro- 
dotta in Torino dalla notizia dei casi infelici della 
guerra e della esacerbaziene degli animi, che di quella 
impressione era la conseguenza naturale, era trava- 
gliata da nuove e crudeli ansietà. Temeva le cat- 
tive accoglienze, le manifestazioni ostili, e dettando 
in fretta poche affannose righe su di un pezzo di 
carta dava incarico ad un fidato famigliare di re- 
capitarle nelle proprie mani del re. Gli diceva delle 
condizioni di Torino, lo esortava ad entrare in città 
di notte. Il di lei desiderio era stato prevenuto;- 
viaggiando senza apj)arato, senza pompa di sorta, 
il re tornò alla capitale, come aveva divisato, con 
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la maggiore semplicità. Giunse a Torino alle un- 
dici e mezzo della sera del giorno 26 marzo. 

La domane stessa indirizzò ai suoi popoli un prò- 
clama, che era dettato nei termini seguenti, e che 
non recava la controfirma di nessun ministro. 

Cittadini I 

Fatali avvenimenti e la voloatà del veneratissimo mio 
Genitore mi chiamarouo assai prima del tempo al trono 
dei miei Avi. 

Le circostanze fra le quali io prendo le redini del go- 
verno sono tali, che senza il più efficace concorso di tulli 
difficilmente io potrei compiere alFunico mio voto, la sal- 
vezza della patria comune. 

I destini delle nazioni si maturano nei disegni dì Dio: 
l'uomo vi debbo tutta la sua opera; a questo debito Noi 
non abbiamo fallito. 

Ora la nostra impresa debbe essere di mantener salvo 
ed illeso l'onore , di rimarginare le ferite della pubblica 
fortuna, di consolidare le nostre istituzioni costituzionali. 

A questa impresa scongiuro lutti i miei popoli; io mi 
appresto a darne solenne giuramento, ed attendo dalla na- 
zione in ricambio aiutOi affetto e fiducia. 

Torino, addi 27 marzo 1849. 

Vittorio Emanuele. 

Questo proclama, che fu pubblicato in Torino il 
giorno 27 marzo, era stato preparato per ordine 
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espresso del re, ed era ìq pronto fìa dalla mattina 
del giorno 25, due giorni cioè dopo la battaglia di 
Novara, e la dimane del colloquio col maresciallo 
Iladetzky. Rivolgendosi ai suoi popoli il re rispon- 
deva in pari tempo alle carezzevoli istanze del 
maresciallo austriaco, e ripeteva in pubblico ciò che 
a lui aveva detto in privato. Non volle frapporre 
indugio a dar franca contezza dei suoi propositi, ed 
a rassicurare gli animi trepidanti. Fu iniziativa 
sua: fu merito esclusivamente suo. La mattina del 
giorno 25 conversando col ministro Cadorna lo in- 
vitò a leggere quel proclama, e dopo averlo esa- 
minato in sua presenta dirgli con franchezza il pro- 
prio avviso. Il Cadorna giudicò che sotto l'aspetto 
costituzionale il proclama fosse inappuntabile, e 
non potè far altro se non suggerire la variazione 
di qualche frase per esprimere più efllcacemente 
gl'intendimenti costituzionali del sovrano. Vittorio 
Emanuele accettò volonteroso e senza far nessuna 
osservazione i giudiziosi suggerimenti , e consenti 
alle variazioni di dicitura proposte dal Cadorna, 
perchè gli parve esprimessero meglio e quasi scol- 
pissero il suo intimo pensiero. Nella compilazione 
(li quel suo primo proclama diede saggio di quel- 
Taccorgimento e di quel criterio, che furono poi 
tanto rinvigoriti dalla esperienza e dalla lunga pra 
tica delle faccende politiche , e che si palesavano 
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nelle correzioni e nelle osservazioni che soleva 
fare ai discorsi , che nelle occasioni solenni pro- 
nunziava. 

Nello stesso giorno 27 marzo passava a rassegna 
in Piazza Castello la milizia nazionale di Torino, e 
ne riceveva il giuramento. Era a cavallo: tutti gli 
astanti notavano sul di lui volto la profonda com- 
mozione dell'animo, e ravvisavano gli indizi dei 
recenti dolori. La Regina Adelaide assisteva allo 
spettacolo in carrozza coi due suoi cari fanciulli, 
il principe Umberto, che aveva cinque anni, ed il 
principe Amedeo, che ne aveva quattro. La ceri- 
monia fu sconsolata e mesta. Non un grido di af- 
fetto: non un applauso : lo accoglienze non oltrepas- 
savano i limiti di una fredda cortesia. Se ne avvide 
Vittorio Emanuele, e ne fu afflìtto. Tornato a palazzo 
gli sgorgavano le lagrime dagli occhi, e si doleva 
di essere mal giudicato. Era il cordoglio di chi sa 
di aver adempito al proprio dovere ed è fermamente 
risoluto ad adempirlo sempre, e che frattanto si 
vede e si sente argomento di ingiusti ed ingiuriosi 
sospetti. L'uomo leale, si sapeva e si sentiva supe- 
riore ad ogni ingiustizia e ad ogni ingiuria, l'uomo 
di cuore se ne affliggeva. 

La sera di quel medesimo giorno 27 marzo recò 
al travagliato animo del Re nuovi dolori e più 
pungenti amarezze. Il ministero non era ancora do- 
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finitivamente composto, ma il tempo incalzava, e 
quindi i due ministri che avevano data certezza 
della loro accettazione si presentarono alla Camera 
dei deputati per far conoscere i capitoli dell'armistìzio 
conchiuso il giorno 24. L'assemblea era numerosa 
ed agitata: le pubbliche gallerie affollatissime: gli 
animi di tutti in balia del dolore e della irritazione. 
Non erano apparecchiati alla sconfitta ed il disin- 
ganno era cocente. Alle ore 8 3[4 la tornata venne 
aperta 5 poco dopo si levava a parlare il ministro 
dell'interno Pier Dionigi Pinelli. Gol volto pallido 
per la commozione , ed ascoltato col più cupo si- 
lenzio incominciò la lettura dei capitoli dell' armi- 
Btizio. Quando lesse l' articolo terzo , in virtù del 
quale era consentito alle truppe austriache (18 
mila uomini di fanteria e 2 mila di cavalleria) 
di occupare il territorio piemontese compreso fra 
il Po , la Sesia ed il Ticino, e metà della citta- 
della di Alessandria, fu uno scoppio generale di 
indignazione, e di grida contro il Tedesco e contro 
i traditori. È una infamia, si esclamava dai banchi 
dei deputati e dalle gallerie. Il tumulto durò pa- 
recchi minuti : a stento il ministro potè ripi- 
gliare la lettura dolorosa, e per lui, che era co- 
stretto a frenare la propria commozione, più dolo- 
rosa forse che per quelli che l'ascoltavano. Ad 
ogni tratto le proteste e le grida si rinnovavano 

Massari. 4 
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diventarono più vive allorché fu letto T articolo • 
col quale era fissato che il naviglio sardo avrebbe 
lasciato nello spirar di quindici giorni le acque del- 
l'Adriatico e sarebbe tornato nei porti della Liguria. 
Terminata la lettura, il ministro riconosceva essere 
gravi le condizioni dell'armistizio, non potere però 
giudicare di esse senza conoscere con precisione 
quale fosse lo stato dell'esercito; né mancava di sog- 
giungere che le condizioni prima proposte dal ne- 
mico vittorioso erano di gran lunga più gravi, e che 
furono modificale con grande difiìcoltà in seguito alle 
premurose insistenze del Re. La discussione che venne 
fatta dopo la lettura dei capitoli dell'armistizio fu con- 
citata ed appassionata. Gli accenti del cordoglio si 
alternavano con quelli dello sdegno. Fu una tornata 
memorabilmente dolorosa. Il Re ne richiedeva e ne 
aspettava i ragguagli con la più afiannosa ansietà: 
e quando li ebbe ne fu oltre ogni dire contristato. 
Egli aveva comune il dolore con la Camera dei 
deputati e con tutti i cittadini , ma il suo era più 
intenso perchè meglio di ogni altro conosceva la 
crudele verità, e ben sapeva che quei patti tanto e 
cosi giustamente incresciosi erano pur troppo i mi- 
gliori che in quella critica condizione di cose egli 
aveva potuto ottenere dal vincitore. Il buon Re 
pianse dirottamente: ripeteva di non aver rimorsi, 
esser cerio di aver adempito al proprio dovere: e 
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questo pensiero soltanto in tanta angustia lo sor- 
reggeva e lo confortava. 

La Camera deliberò di inviare al Re una depu- 
tazione coti incarico di esporre gli intendimenti 
della rappresentanza- nazionale. Fu composta di sei 
deputati, gli onorevoli Josti, Ceppi, Montezemolo, Gio- 
Taoni Lanza, Rattazzi e Mellana. Questa deputa- 
zione fu ricevuta verso le cinque pomeridiane del 
giorno 28 marzo. Vittorio Emanuele V accolse con 
atteggiamento di dignitosa tristezza. Udì attenta- 
mente le parole dell' oratore dell' assemblea , il 
quale gli disse quali fossero i sentimenti della 
Camera dei Deputati , non dividere essa gli inte- 
ressi del paese da quelli della dinastia: sperare 
che il nuovo sovrano si mostrerebbe pari al ma- 
gnanimo antecessorcT, cosi fermo propugnatore 
della causa italiana. Il Re rispose con parole , 
che tradivano la commozione profonda dell'animo, 
ma con voce vibrata , schietta e risoluta , dichiarò 
di voler essere come suo padre propugnatore della 
causa italiana: narrò i casi dolenti della breve ed 
infausta campagna: descrisse al vivo i mali che 
travagliavano l'esercito, e che furono tanta cagione 
dell'esito infelice: rese piena giustizia ai prodi che 
avevano valorosamente pugnato : affermò che as- 
sai più gravi delle condizioni stipulate eran quelle, 
che il maresciallo Radetzky richiedeva, e che durò 
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tanta fatica a far mitigare : e conchiuse manife- 
stando la speranza di poter riuscire a conseguire 
mitigazioni maggiori. 

Povero re ! la prima volta che gl^ oceoipilhi Con- 
versare con i rappresentanti, della nazi&ie gli toc- 
cava rufficio ingratissimo di persuaderli -ar tai^Ji 
sagriiicio che egli aveva dovuto fara^ 9^®^A^^^Iì|i%|* 
giacere ad una necessità fatale e prepotoatel •.^^' 

Le parole del re produssero molta impressione, e 
la sera stessa furono riferite airassemblea. L'indo- 
mani (29 marzo) Vittorio Emanuele prestò il giu- 
ramento di fedeltà alla costituzione. L'atto solenne 
fu compito nell'aula senatoria del palazzo Madama 
all'una pomeridiana. Nel salire le scale di quel pa- 
lazzo aveva al suo fianco i senatori ed i deputati, 
che la sorte aveva indicato per andarlo ad incon- 
trare. Fra quei deputati era il Menabrea in divisa 
di colonnello del Genio, e stava proprio accanto al 
Re. Mentre ascendevano la seconda rampa dello 
scalone cadde improvvisamente uno dei rosoni della 
vòlta, che pesava alcune decine di chilogrammi. 
Non colpi il Re : lambì una delle spalline del Me- 
nabrea, e per la violenza dell'urto gliene portò vìa 
le frangio ; se il rosone cadeva sul capo del Re lo 
uccideva. Ben si avvide egli del pericolo, al quale 
la sua vita era sfuggita, ma imperturbato chiese 
al Menabrea, che si rassettava la spallina, se gli 
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fosse succeduto male, ed avutane risposta rassicu- 
rante con melanc<mioo BorriBO gli disse: « Non 
€ badi> a questa, BCi vedremo delle altre » (CW a i 
fmanen attention , f n' a vedruma ben d' autre); e 
prosegui a salire. I senatori, i deputati, gli spet^ 
tatorì erano numerosissimi. Appena il guardasigilli 
ehbe annunciato che le Camere erano state convo- 
cate in quel giorno affinchè il nuovo sovrano pre- 
stasse in loro presenza il giuramento prescritto 
dall'articolo 22 dello Statuto, Vittorio Emanuele si 
levò dal trono , volgendo a tutti gli astanti uno 
sguardo significante, e scopertosi il capo, con voce 
energica e sonora pronunciò la formola del giu- 
ramento: 

€ In presenza di Dio io giuro di osservare ical- 
i mente lo Statuto , di non esercitare r autorità 
i reale che in virtù delle leggi ed in conformità di 
« esse, di far rendere ad ognuno, secondo le sue 
< ragioni, piena ed esatta giustizia , e di condurmi 
i in ogni cosa colla sola vista dell'interesse , della 
« prosperità e delPonore della nazione >. 

Apposta quindi la sua firma alla formola con 
tanto vigore pronunciata, tornò a sedere^ e disse: 
« Nell'assumere il reggimento dello Stato in que- 
« ste circostanze, delle quali più d'ogni altro sento 
« l'immensa gravità e l'amarezza, ho già espresso 
« alla nazione quale fosse il proposito dell' animo 
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€ mio. Il consolidamento delle nostre istituzioni co- 
« stituzionali, la salute e l'onore della patria co- 
€ mune, formano il costante soggetto del mio pen- 
« siero cui mi affido di poter compiere coli' aiuto 
€ della Provvidenza ed il concorso vostro. Pro- 
« fondamente compreso della gravità dei miei do- 
« veri, ho compito davanti a voi il solenne atto del 
« giuramento che dovrà compendiare la mia vita ». 

Nel far ritorno alla reggia dal palazzo legisla- 
tivo Vittorio Emanuele era rasserenato; l'animo 
addolorato per le commozioni dei giorni trascorsi 
si era ritemprato nella grandezza del giuramento, 
che la sicura coscienza gli presagiva avrebbe os- 
servato sempre e ad ogni costo. 

In quel giorno medesimo il ministero fu defini- 
tivamente composto. Ebbe la presidenza del Consi- 
glio ed il portafoglio degli affari esteri il generalo 
Gabriele Delaunay; già prima del suo ritorno a 
Torino il re lo aveva fatto prevenire, che l'avrebbe 
invitato ad assumere l'arduo incarico, ed egli aveva 
obbedito. Il Delaunay era un gentiluomo savoiardo, 
che non aveva parteggiato prima del 1848 per il 
nuovo ordine di cose, ma che aveva sempre one- 
stamente servito il re Carlo Alberto, e quindi per 
devozione al re aveva lealmente accettato lo Statuto 
e come senatore aveva prestato giuramento. Non 
era a temere da lui nessuna dimenticanza del giù- 
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ramento profiTerito , nessuna offesa alla incolumità 
dello Statuto; ma la sventura rendeva gli animi 
proclivi alla diffidenza ed al sospetto, e perciò la 
nomina del Delaunay non ebbe incontro. Si disse 
perfino che il re l'avesse fatta in seguito a richiesta 
del maresciallo Radetzky : e ciò non era vero. Vit- 
torio Emanuele pensava fin d'allora a chiamare a 
capo dei suoi consigli responsabili Massimo d'A- 
zeglio, ma da quanto narrò egli medesimo, Carlo 
Alberto il quale teneva il Delaunay in molto pregio, 
e si ricordava dei servizii da lui resi come Viceré 
in Sardegna, glielo suggerì, e Vittorio Emanuele 
volle conformarsi al consiglio del genitore. Gli altri 
ministri furono il barone Demargherita senatore del 
regno per la grazia e giustizia, il deputato Pier Dio- 
nigi Pinelli, per l'interno, il maggior generale Enrico 
Morozzo della Rocca per la guerra e marina, il depu- 
tato Gian Filippo Galvagno per i lavori pubblici e 
l'agricoltura e commercio, il senatore Giovanni Ni- 
gra, già sindaco di Torino, per la finanza, il giure- 
consulto sardo Cristoforo Mameli per la pubblica 
istruzione, e Vincenzo Gioberti ministro senza porta- 
foglio. Il criterio che guidò Vittorio Emanuele nella 
scelta dei suoi consiglieri fu attinto nella conside- 
razione attenta delle condizioni, nelle quali versava 
il paese. La catastrofe di Novara aveva da un giorno 
all'altro arrecato a quella condizione una modifica- 
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zione sostanziale e profonda. La corona doveva ne* 
cessariamente rivolgersi a quegli uomini politici, 
che per ragioni di opportunità non volevano che l'ar- 
mistizio di Milano fosse cosi presto denunziato, e 
che nei consigli di Carlo Alberto e in Parlamento 
avevano manifestato e sostenuto quel parere. I 
due nomi che avevano la significazione politica più 
spiccata, e per ragioni diverse, erano quelli del Pi- 
nelli e del Gioberti. Il primo era stato dall'agosto 
al dicembre 1848 uno dei più ragguardevoli com- 
ponenti di quel ministero, che a motivo appunto 
delle sue opinioni fu detto il Ministero delVoppor-^ 
tunità; il secondo era stato avversario autorevole 
ed efQcacissimo di quel programma, e fu il capo 
della nuova amministrazione, ma avendo poi ben co- 
nosciuta ed apprezzata la condizione delle cose in 
Piemonte e nella rimanente Italia, e le disposizioni 
dei potentati che davano ancora qualche segno di 
benevolenza alla causa italiana, si era persuaso che 
prima di rompere nuovamente le ostilità contro 
r Austria sarebbe stato d'uopo assicurare alla causa 
nazionale il concorso degli altri Stati nei quali al- 
lora la nostra penisola era divisa e reintegrare nel- 
l'Italia Centrale gli ordini costituzionali. Ebbe un 
vero lampo di genio ideando a tal fine un inter- 
vento piemontese nell'Italia Centrale, e l'incarico di 
attuare senza indugio il pratico e grandioso con- 
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cetto era afttdato al generalo Alfonso Lamarmora. 
n disegno del Gioberti non prevalse, ed avendo per- 
ciò data la dimissione si fece ad osteggiare con im- 
petuosa eloquenza il disegno della guerra immediata. 
La di lui presenza perciò nei consigli del figlio di 
Carlo Alberto, mentre dava ampia guarentigia di 
italianità, era più che giustificata dai precedenti te* 
Btè ricordati. 

Gli altri ministri erano del pari uomini di sensi 
liberali e- temperati. Il Nigra, in ispecial guisa, ac- 
cettando il portafoglio delle finanze in quei duri 
frangenti, faceva un atto esemplare di abnegazione. 
Onesto e ricco banchiere, tenuto in pregio da tutti 
per la specchiata onestà , egli per devozione al re 
ed alla patria consentiva ad addossarsi la respon- 
sabilità di curare la pubblica finanza in momenti 
nei quali le casse dell'erario erano pressoché vuote 
ed i disastri militari rendevano proprio paurosa la 
condizione dell'erario. Il valent' uomo col suo cre- 
dito personale sostenne il credito finanziario del 
proprio paese. Vittorio Emanuele non dimenticò 
giammai tanta virtù di patriotismo, e tenne sem- 
pre il Nigra in particolare ed affettuosa predile- 
zione. 

Avuto riguardo alle disposizioni degli animi ina- 
spriti dalla sventura e turbati dalle recenti vicende, 
il ministero composto a quella guisa non poteva 
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sperare di riscuotere popolarità : né il Re nò i suoi 
consiglieri accoglievano nell* animo veruna illu- 
sione. Ma era ciò che poteva farsi di meglio. Fu 
il primo passo dato dal nuovo Re nella pratica 
del sistema costituzionale , nella quale diventò 
poi timto provetto. Scegliendo quel ministero, mi- 
rava a sciogliere secondo i dettati della costituzione 
e nei limiti di essa i problemi urgenti del mo- 
mento, vale a diro la conchiusione di una pace 
onorata con l'Austria, il miglioi'amento della esausta 
finanza, il consolidamento dei civili istituti, la pa- 
cificazione degli animi. Egli ragionevolmente pen- 
sava e lealmente diceva che provvedendo col senno 
della rassegnazione alle necessità del presente si 
sarebbe conseguito V intento di apparecchiare il 
miglior avvenire. In un proclama che pigliando 
mestamente commiato dalla città di Parma, il ge- 
nerale Alfonso Lamarmora indirizzava il giorno 
28 marzo a quella popolazione, il valoroso soldato, 
che poi ebbe tanta parte e cosi efficace nei consigli 
del Sovrano, prorompeva in questa onesta o giu- 
diziosa esortazione : « Confortiamoci reciprocamente 
« e riserviamoci a quei giorni più fortunati che la 
« Provvidenza farà sorgere infine per IHìi felice patria 
< nostra. » Nel concetto effigiato da quelle semplici 
parole era il pensiero di Vittorio Emanuele : era 
presagito il programma del suo regno. Se questo 
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programma era semplice e preciso , le difUcoltà 
della sua attuazione erano immense. Non erano 
propizie le condizioni della penisola, non era pro- 
pizio Tambiénte europeo. Volgevano giorni lugubri 
per l'Italia: alle ore fugaci della speranza e del 
gaudio erano succedute le tetre e lunghe ore del- 
l'amarezza e del disinganno: intemperanza di po- 
poli e mala fede di principi reciprocamente si aiuta- 
vano: l'anarchia preparava la via alla reazione e que- 
sta ricambiava il benefìzio funesto: la Sicilia tor- 
nava in balia del governo borbonico superbo del 
trionfo, cupido di vendetta : a Napoli, soppressa nel 
fatto la costituzione giurata, e V ipocrisia di non 
cancellarla in diritto; già popolate le carceri ed 
affollata la via degli esìgli : a Gaeta, Pio IX cir- 
condato da consiglieri di biechi disegni e di più 
bieche opere : a Roma, imminente r occupazione 
francese, l'austriaca nelle Legazioni ed in Toscana : 
tornati i ducati estensi all'antica signoria: coster- 
nata e diffidente la Lombardia, e per la diffidenza 
rallentati i vincoli dell'affetto al Piemonte : abban- 
donata la città delle lagune al fato di una resi- 
stenza eroica, ma senza speranza: il Piemonte tra- 
vagliato dalle passioni e dal risentimento dei vinti, 
l'esercito sfiduciato e scompaginato , il Croato di 
sentinella sugli spalti di Alessandria: dovunque 
in tutta la penisola era turbamento e confusione: 
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le gare di parte erano subentrate alla concordia, 1 
moti incomposti al senno ed alla temperanza ci- 
vile, la sfiducia alla fede, le convulsioni dell'ago- 
nia ai tranquilli palpiti della vita. E nella rima- 
nente Europa l'aspetto delle cose a nostro riguardo 
non era più lieto. Scarsi e tiepidi gli amici della 
causa italiana, e quindi della dinastia e del paese 
che quella causa propugnavano. Fiacche nel loro 
appoggio Francia ed Inghilterra, avversa Berlino 
e tutta Germania, dove i più focosi liberali inneg- 
giavano alle vittorie di Radetzky e credevano e di- 
cevano che la linea del Reno si difendeva sulle 
sponde del Ticino e del Po : inimica aperta l'Austria, 
pericolosa per le minacce, più pericolosa ancora 
per le blandizie e per le carezze: tutta Europa 
vinta dal profondo disgusto che le opere della de- 
magogia avevano destato, e quindi proclive a consi- 
derare come fautori di anarchia i difensori della 
causa nazionale. Per attuare il suo progra^jjma Vit- 
torio Emanuele era costretto a contrastare ed a 
superare tutti questi ostacoli : doveva resistere ai 
cattivi esempi dei principi italiani, alle minacce ed 
alle carezze dell'Austria, alla indifferenza ed alla 
freddezza delPEuropa, alle divisioni, alle passioni, 
ai lamenti, alla sfiducia degl' Italiani. Se gli tor- 
nava agevole resistere ai cattivi esempi, contro i 
quali lo premuniva la sua lealtà, ed allo minacce 
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e carezze dell' Austria , contro le quali lo teneva 
saldo il sentimento della propria dignità, non gli 
riusciva parimente agevole di debellare i mali della 
penisola, di far rivivere la fiducia né di accattivarsi 
la benignità dell' Europa. Fra tanta mole di diffi- 
coltà non ismarri mai il retto criterio : le lagrime 
che tante Tolte gli velavano gli occhi non ebbero 
facoltà di celare al suo sguardo la lontana meta 
alla quale voleva giungere. Prosegui impavido l'o- 
pera sua senza illusioni e senza sgomenti, e giunse: 
ma per valutare la immensità dell' opera compita, 
la storia ha l'obbligo di ricordare donde mosse Vit- 
torio Emanuele e dove giunse dopo lungo cam- 
mino. Da Novara a Roma! 



VII. 



Scioglimento della Camera dei deputati. — Nomina di una 
Commissione d' inchiesta sulle cose della guerra. — Uffizi! 
presso le potenze amiche. — Parole del Re al ministri di 
Francia e d' Inghilterra. — Missione di Gioberti a Parigi. -• 
Colloquio di Vittorio Emanuele con Gioberti. 



Il primo provvedimento che il ministero sotto- 
pose alla considerazione del Re fu lo scioglimento 
della Camera de' deputati. La costituzionalità di 
questa proposta era indiscutibile, evidente la op- 
portunità, imperiosa la necessità. Non solamente 
ad un regno subentrava un altro, ma le ragioni del 
mutamento implicavano un cangiamento sostanziale 
nella condizione generale della cosa pubblica. L'as- 
semblea, che si divisava sciogliere, era stata eletta 
al grido di guerra, e col potente influsso del nome 
di Vincenzo Gioberti. Invitati a pronunziarsi in 
modo non equivoco sulla questione della guerra, 
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i comizii elettorali avevano data chiara e formale 
risposta affermativa. Non si agitavano questioni di 
politica interna né di maggiore o minor libertà : ma 
bensì si trattava di dire al governo se il paese in- 
tendeva che la guerra si facesse nel più breve ter- 
mine di tempo possibile. Gli elettori furono inesora- 
bili ; rifiutarono il suffragio ad uomini sinceramente 
liberali sol perchè essi stimavano che fosse d*uopo, 
prima di denunziare l'armistizio di Milano, guada- 
gnar tempo, apparecchiarsi meglio, assicurare le 
probabilità di prospero successo : non fu eletto Ca- 
millo di Cavour, non fu eletto Guglielmo Lisio, 
non fu eletto il general Perrone, non varii altri: 
il conte Balbo non la spuntò che alla maggioranza 
di un solo suffragio. Dopo la catastrofe di Novara 
la condizione delle cose era air intutto mutata, e 
quei medesimi criterii che avevano determinata la 
corona a chiamare nei suoi consigli gli uomini po- 
litici che non avevano parteggiato per la guerra 
immediata od almeno assai pronta, la determina- 
vano ad accogliere la proposta dello scioglimento. 
Il modo col quale la partecipazione dell'armistizio 
di Novara era stata accolta dalla Camera, la tem- 
pesta che quella partecipazione suscitò, resero più 
evidente la necessità di ricorrere a quel provvedi- 
mento. In quei momenti di concitazione, le. discus- 
sioni pacate e tranquille erano assai desiderabili, 
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ma poco possibili; e quindi lo scioglimento della 
Camera porgeva pure il vantaggio di dare tempo 
ed agio alla riflessione, e di conferire alla pacifi- 
cazione degli animi. 

Senza queste importanti considerazioni Vittorio 
Emanuele non sarebbe stato proclive ad accon- 
sentire alla proposta dei ministri, e quando ne fu 
capacitato, pensò a buon diritto, non solo di far 
opera rigorosamente conforme allo spirito ed alla 
lettera della costituzione , ma di agevolare la via 
alla pratica sincera del sistema costituzionale. 

Il decreto di scioglimento fu promulgato il giorno 
30 marzo. La data delle nuove elezioni non venne 
subilo fissata, poiché rimanendo sempre nei limiti 
costituzionali si mirava a trar profitto del tempo 
per ricondurre negli animi turbati la calma neces- 
saria a ben ponderare quali fossero i mezzi più 
cfilcaci ad arrecar rimedio ai mali presenti, ed a 
salvare le ragioni dell'avvenire. Il Pinelli, che era 
valente giureconsulto, nel maneggio delle cose po- 
litiche non dimenticava abbastanza i criterii forensi: 
ma era schiettamente e tenacemente costituzionale, 
e se si sarebbe forse contentato di assicurare al 
Piemonte il beneficio delle istituzioni costituzionali, 
senza spingere né lo sguardo né la speranza di là 
dal Ticino , era incapace di accogliere neir animo 
il disegno , non dirò di violazione , ma neppure 
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della più lieve restrizione alle franchigie conceduto 
da Carlo Alberto e da lui affidate alla leale custodia 
del suo giovane figlio. I consigli del Pinelli giova- 
rono non poco a confermare il Re Vittorio Ema- 
nuele nel suo divisamento di custodire gelosa- 
mente la eredità preziosa che il padre gli aveva 
tramandata. 

Al decreto di scioglimento della Camera segui 
dopo brevissimo intervallo di tempo un altro de- 
creto in data del 3 aprile, nel quale era dato inca- 
rico ad una Commissione d'inchiesta di esaminare 
accwatamentc la condiziono dello cose militari e 
di studiarsi di determinare con precisione le ca- 
gioni delle recenti sciagure. Era la migliore risposta 
alla stolta accusa di tradimento, che i vinti sogliono 
accogliere per procurarsi V illusione di mutarsi in 
vincitori, e che le passioni di parte aizzano e dif- 
fondono per giovare ai loro fini. Vittorio Ema- 
nuele ben sapeva che quelle accuso già scagliate 
contro suo padre dopo l'armistizio di Milano, si 
scagliavano ora contro di lui dopo V armistizio di 
Novara; e perciò aderì con premura al concetto 
di una Commissiono d'inchiesta. Fu composta in 
guisa da guarentire in anticipazione la imparzialità 
e l'autorità del giudizio che avrebbe pronunziato: 
ne facevano parte alcuni militari e parecchi uomini 
politici, fra. i quali erano tre onesti e ragguardevoli 

Massari. 5 
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deputati : Giovanni Josti , Giovanni Lanza e Gu- 
glielmo Moffa di Lisio. Molto tempo trascorso 
prima che le coscienziose indagini fossero compite; 
e quando furono note lo conchiusioni , le quali 
escludevano assolutamente ogni sospetto di tradi- 
mento, la pubblica opinione già illuminata aveva 
fatto piena giustizia deirinsana accusa. 

Ma le questioni relative alla politica interna non 
erano sole ad attirare Tattenzione del Re e del suo 
governo. La urgenza di porre termine ad ogni in- 
certezza sulle conseguenze della guerra era incal- 
zante : r armistizio non poteva durare indefinita- 
mente: i destini del Piemonte non potevano rima- 
nere in sospeso: il dilemma era chiarissimo; o 
provvedere ai patti di una pace onorevole, o ripi- 
gliare la guerra. Questo secondo partito non era 
possibile : il primo si imponeva come una necessità 
indeclinabile. Muovendo quindi da questa pratica pre- 
messa, gli sforzi del governo furono rivolti a ricer- 
care il modo di assicurare la conchiusione di una 
paco onorevole. Lo disposizioni dell'Austria non 
erano punto benigne: a Vienna tacciavano il mare- 
sciallo Radctzky di condiscendenza soverchia verso 
il Re di Sardegna , e V atteggiamento del giovane 
Sovrano fiicova crescere il malumore, e le esigenze. 
Quella costituzione, quella bandiera tricolore pare- 
vano una minaccia permanente contilo la- domina? 



DIPLOMAZIA, 67 

zione austriaca in Italia, e destavano apprensioni. 
L'intento perciò era quello di dettare un trattato di 
pace, il (piale imponesse al Re di Sardegna condi- 
zioni più dure di quelle che erano state stipulate 
nell'armistizio. Fu dunque mestieri al governo pie^ 
montese di richiamare su quella grave condizione 
di cose r attenzione benevola delle potenze amiche 
e di invocare i loro buoni ufficia In questo senso 
furono fatte molte pratiche presso i governi di 
Francia e d* Inghilterra. Il Re medesimo ne tenne 
discorso ai ministri di Francia e d' Inghilterra 
nella prima visita che gli fecero dopo il suo ar- 
rivo a Torino. Il giorno 28 marzo il Re diceva a 
quei due diplomatici, che erano il signor Sain Bois- 
le-Gomte e sir Ralph Abercromby (poi Lord Dum- 
fermlin): € Il mio governo è fondato sul ristabilì-^ 
« mento delta pace e dell* ordine. Io comprendo che 

< l!ma cosa non può stare senza V altra, e voglio ado- 

< ferarvi tutte le mie cure. Io voglio governare costi- 
iluzionalmenie, voglio far rispettare la legge, e perirò 
€ piuttosto che lasciarmene imporre da un partito. Io 
€ non ho desiderato il trono e speravo salirvi il pili 
« tardi possibile , poiché non ho nessun gusto per 
i quel mestiere che é poco piacevole, ed ai tempi che 
i corrono poco facile : ma io amo il mio paese, e mi 
i consacrerò intieramente alla sua prosperità , che 
i spero ristabilire^ quantunque sia stata molto com'^ 
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€ promessa. Ho fatto il mio dovere di soldato, ed ora 
« servirò il mio paese in altra maniera, ma sempre 
« con la medesima devozione, perchè V amo sincera^ 
« mente. Voglio dir sempre ad esso la verità e voglio 
« pure che i miei ministri gliela dicano sempre. Biso^ 
« gna seguire una linea di condotta, e quando se ne 
« è adottata una, dirla francamente. Questa sarà sem^ 
« pre la mia politica alVinterno come alVestero. Quanto 
« a voif signori, dite pure ai vostri governi che io 
€ voglio la pace francamente, lealmente, senza secondi 
«. fini di ambizione. Io non voglio separare la mia 
« causa da quella deW Europa, né comprometterla con 
« una insensata ambizione. Dite pure al maresciallo 
< Radetzky che io sono deciso ad eseguire r armistizio, 
« e che se gli domando modificazioni faccio ciò nel^ 
« V interesse della pace e deW ordine , e per evitare 
« che questi sieno compromessi da inutili attriti. Io 
« non pretendo eludere i patti che ho firmato. Sarò 
« a voi assai riconoscente di ciò che farete per noi, 
« e siale sicuri che io non vi comprometterò, perchè 
« 710/1 mancherò mai alla mia parola » (1), 

(1) Queste parole furono religiosamente raccolte dai due di- 
plomatici» i quali ne diedero contezza ai loro rispettivi go- 
verni. Io debbo molta riconoscenza al conte Gustavo de Heizet 
ctie ha avuto la bontà di trascrivermele. Il conte de Reizet 
era a quell'epoca segretario della legazione francese in To- 
rino, e meritò la particolare benevolenza del Re Vittorio Ema- 
nuele. 
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A Parigi fu mandato come legalo speciale uno 
dei ministri, Vincenzo Gioberti. L'insigne filosofo 
era stato avverso nel 1848 all' intervento francese, 
perchè confidava che mediante la stretta unione dei 
Prìncipi e dei popoli della penisola l'indipendenza 
d'Italia potesse essere conseguita senza sussidio di 
baionette forestiere : ma gli ammaestramenti della 
recente esperienza lo avevano persuaso a far tacere 
la patriotica ripugnanza. La unione, nella quale egli 
riponeva fiducia, era svanita: il Piemonte ed il 
suo Re erano rimasti soli a propugnar la causa di 
tutti. Quel medesimo sentimento di patriotismo che 
dettava la ripugnanza ad o^ni aiuto straniero sug- 
geriva ora di desiderarlo e di tentare di ottenerlo. 
Il Gioberti aveva voluto salvare, fin dal mese di 
febbraio 1849, l'Italia centrale dalla vergogna e dal 
danno delle occupazioni forestiere, e perciò aveva 
formato il disegno di mandare le truppe piemontesi 
in Toscana per ristabilire gli ordini costituzionali: 
ma per colpa non sua, questo disegno , la cui at- 
tuazione avrebbe preservata l'Italia da tante scia- 
gure ed avrebbe impedita la catastrofe di Novara, 
falli. In fin di marzo Gioberti, come ho già nar- 
rato altrove (1), pensò che il tentativo "poteva es- 
sere rinnovato, e che si sarebber potuti mitigare 

(1) Vedi Ricordi biografici e carteggio di V- Gioberti^ voi. Ili, 
rag. 426 a 431. 



70 VITA DI VITTORIO BMANUELB. 

in tal guisa i mali che prima non si era saputo 
evitare: suggeriva perciò di mandare le truppe pie- 
montesi in Toscana, e siccome le condizioni delle 
cose erano state tanto mutate dalla battaglia di No- 
vara, cosi egli credeva che a guarentigia contro 
ulteriori. assalti dell'Austria, convenisse richiedere 
il governo francese di inviare alcune truppe a Ge- 
nova od alla Spezia , ed il governo inglese di au* 
mentare le forze del Suo naviglio nelle acque del 
Mediterraneo. 

Il Gioberti fu quindi mandato a Parigi con am- 
pio mandato di fiducia per trattare quest' impor- 
tante faccenda. Prima di partire ebbe un lungo 
colloquio col Re. Si trovarono concordi nei giudizil 
sul doloroso passato, e nelle aspirazioni verso l'av- 
venire. Entrambi pigliavano in considerazione gli 
eventi gravissimi e le condizioni disgraziate e diffi- 
cili, nelle quali il Piemonte versava: ma né l'uno ne 
l'altro erano disposti a rinunziare alla speranza di po- 
ter riiiscire un giorno a cancellare i decreti dell'av- 
versa fortuna. Il pensatore filosofo ed il Re soldato 
non duravano fatica ad intendersi reciprocamente. 
Il Gioberti non temeva per la costituzione piemon- 
tese: temeva bensì che prevalesse il consiglio che 
per meglio guarentire la conservazione della costi- 
tuzione fosse d'uopo soffermare lo sguardo alla 
sponda del Ticino. Dopo il suo colloquio col Re 
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Vittorio Emanuele non ebbe più questo timore. 
Chi lo vide uscire dalle stanze regali lo trovò tutto 
confortato e radiante di speranza. 

Andò a Parigi senza perdita di tempo. Era pre- 
sivlente della repubblica Luigi Napoleone e ministro 
degli affari esteri il signor Drouin de Lhuys, l'uno 
e r altro proclivi a far buon viso alle proposte pie- 
montesi, perchè non reputavano conforme ai veri 
interessi della Francia la preponderanza austriaca 
nella penisola italiana. Nò il presidente però, nò il 
suo ministro potevano muover passo senza il con- 
senso dell'Assemblea, e l'Assemblea allora era quella 
che aveva deliberato la spedizione contro Roma. 
Agli uomini che più erano da essa ascoltati parve 
che il rappresentante della Sardegna non si capaci- 
tasse abbastanza delle conseguenze della sconfìtta 
patita, ed avesse pretensioni troppo disformi da 
quelle conseguenze. Il signor Thiers, che durante 
tutta la sua vita politica fu uso anteporre ad ogni 
considerazione quella del fatto prevalente, giudicava 
che dopo la giornata di Novara il governo piemon- 
tese dovesse essere di più modesta contentatura e 
di molta docilità. Cet imbécile d* abbè, diceva egli di- 
scorrendo del Gioberti, parie corame s il avait gagnée 
la bataìlle de Novare, Se Vittorio Emanuele si fosse 
governato dopo la sera del 23 marzo 1849 con la 
logica della facile contentatura, e della docile rasse- 
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gdazione, r Italia oggi proseguirebbe ad essere una 
semplice espressione geografica. 

I negoziati, che il Gioberti tentò di intavolare col 
governo della repubblica francese , fallirono. L' il- 
lustre uomo se ne addolorò oltre ogni dire, e di- 
sgustato dell* ufficio diplomatico e della vita poli- 
tica, mandò a Torino la sua dimissione, tornò alle 
sue melanconiche meditazioni e si condannò a vo- 
lontario esigilo. Ma il colloquio con Vittorio Ema- 
nuele non fu cancellato dalla sua memoria, e qual- 
che mese dopo, tratteggiando nel suo Rinnovamento 
r ufficio politico del Piemonte e della dinastia di 
Savoia, dimostrò quanto e come di quel colloqui'^ 
si ricordasse. 



YIII. 



Insurrezione di Genova. — Il generale Alfonso Lamarmora è 
Invialo a debellarla , e raggiunge prontamente lo scopo. — 
Amnistia. — Il Re ordina che da questa non sia escluso un 
ex-ministro di suo padre. 



I primordii del regno di Vittorio Emanuele, già 
travagliato dalle difllcoltà che ho finora descritte, 
elbero pure ad affrontarne un' altra non lieve. Il 
pericolo della guerra civile fu imminente, e mi- 
nacciò di aggiungersi alle calamità che fanno lu- 
S^l>re corteggio alla sconfìtta. 

Fin dal mese di ottohre del 1848 un' agitazione 
politica di qualche entità n* era manifestata nella 
c^tlà di Genova : e nei mesi successivi andò suc- 
^ssivamente crescendo. Frenata per un momento 
^alla dichiarazione di guerra, raggiunse dopo V e- 
sito infelice di questa, paurose proporzioni. L' an- 
nuncio della disfatta toccata all'esercito regio a No- 
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vara concitò gli animi oltre ogni dire , e fu pro- 
pizia occasione agli agitatori di promuovere V at- 
tuazione dei loro disegni. All' esercito regio scon- 
fìtto si voleva contrapporre V esercito del popolo 
vittorioso anche prima di combattere. Alla guerra 
combattuta da un re per ambizione dinastica si 
voleva surrogare la guerra del popolo. La disfatta, 
si sottintende, era il portato naturale del tradimento 
del Re. Queste declamazioni turbavano gli animi, 
eccitavano le ire, apparecclùavano le vie al trionfo 
della ribellione. In xondizioni come erano quelle di 
quei tristissimi giorni bastava una scintilla per ap- 
piccare un vasto incendio. 

Il presidio di Genova scarso e debole non poteva 
far argine .alla irrompente agitazione. Fu senza 
molta difficoltà disarmato, e V autorità del governo 
fu pienamente sconosciuta. La nobilissima città 
cadde in balia dell'anarchia. Per rinnovare le osti- 
lità contro l'Austria si cominciava col dichia- 
rarle al Re ed all'esercito che avevano combattuto 
contro gli Austriaci e che erano stati abbandonati 
non dal valore, ma dalla fortuna. 

Le notizie di Genova accrebbero le angustie del 
Re e le serie preoccupazioni del suo governo. Già 
il maresciallo Radetzky offriva il concorso delle 
truppe austriache per debellare la sedizione ^ed il 
governo francese si dichiarava -^onto a fare' altret- 
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tanto. Non ci era tempo da perdere : V agitazione 
era una sciagura per Genova e per tutto il regno ; 
premeva di soffocarla nel nascere e per impedire 
in tal guisa la sua diffusione nelle province circo* 
stanti e per togliere ogni pretesto all' intervento 
forestiero. Furono deliberati pronti ed energici prov- 
vedimenti. Il generale Alfonso Lamarmora, che 
comandava quella divisione dell* esercito che più 
era vicina a Genova e che perciò poteva più rapi- 
damente giungere in quella città, ebbe ordino di 
accorrere colla massima celerità per reintegrare 
l'ordine turbato e ripristinare l'impero della legge. 
11 generale Lamarmora obbedì senza indugio agli 
ordini ricevuti , e non si tosto gli pervennero si 
accinse ad eseguirli. In brevissimo tempo fu nella 
vicinanze della città e adempì al dover suo con 
l'energia di soldato fedele (1). A lui che aveva 
con tanto cuore combattuto contro i soldati stra- 
nieri, rincresceva amaramente di esser costretto a 
pigliar parte ad una contesa civile. Gli rinfrancava 
l'animo il pensare che non solo obbediva agli or- 
dini del Re e snudava la spada a difesa delle leggi, 
ma che giovava pure alla città di Genova liberan- 
dola dalla soggezione nella quale gli agitatori la 

(i) Lo stesso generale Lamarmora ha narrato quei fatti nel 
libro intitolato: Un episodio del Risorgimento italiano. Fi- 
rcnze, 1875. 
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tenevano. Consegui r intento con una felicità de- 
gna della buona causa, che egli serviva. Senza 
danno dell'esercito, senza offesa della città, Timpero 
della legge fu pienamente ristabilito. Genova fu 
restituita a sé medesima. Il generale Lamarmora 
in quell'occasione fece ciò che aveva fatto, ciò che 
fece sempre durante la sua vita, rese cioè con ener- 
gia e con abnegazione un servizio segnalato al re 
ed alla patria. 

A compire l'opera di liberazione fa decretato 
lo stato d' assedio , ed il generale Lamarmora fu 
nominato commissario straordinario del re con i 
dovuti poteri. Lo stato d' assedio fu applicato con 
la maggiore mitezza e con le più grandi cautele. 
I profughi che da Sicilia e Napoli già accorrevano 
nuxerosi, quando sbarcavano in Genova respira- 
vano liberamente, facevano il confronto fra il 
modo di procedere del governo borbonico e quello 
del governo piemontese, e toccavano con mano, 
che nei più gravi frangenti Vittorio Emanuele 
ed il suo governo si arrecavano a premura la 
scrupolosa osservanza dei principii costituzionali, 
e tutelando V ordine avevano sempre in animo di 
giovare gli interessi della libertà. Il profugo che 
scampava la carcere con l'esiglio percorrendo su di 
un battello a vapore il litorale del Mediterraneo , 
aveva dinanzi gli occhi lo spettacolo dello patrio 
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sventure. Vedeva sventolare a Palermo ed a Na- 
poli un vessillo con lo scudo borbonico nel mezzo, 
e per ischerno con i lembi tricolori ; a Gaeta un 
vessillo straniero, lo spagnuolo; a Civitavecchia un 
altro vessillo straniero, il francese ; a Livorno un 
altro vessillo straniero, l'austriaco. Giungeva a Ge- 
nova, e gli si dilatava il cuore; vedeva il vessillo 
dell'Italia fregiato della candida e benedetta croce 
di Savoia; e nel suo cuore sorgeva spontaneo, 
irresistibile un pensiero di gratitudine al re, che 
conservando quel vessillo assicurava 1' avvenire 
della patria italiana. 

Fu conceduta una larga amnistia : gli esclusi dal 
benefìcio furono pochissimi. Fra questi ultimi era 
stato compreso il marchese Lorenzo Pareto, già 
ministro degli affari esteri del re Carlo Alberto nel- 
l'anno 1848, già presidente della Camera dei depu- 
tati. Egli era tornato da Torino a Genova dopo le 
ultime adunanze della Camera, e quantunque fosse 
generale della guardia nazionale genovese aveva 
parteggiato per gli agitatori. La considerazione degli 
eminenti ufilcii che aveva sostenuti rendeva mag- 
giore la sua responsabilità. La passione ed il cor- 
doglio per le patrie sventure avevano fatto velo al 
suo giudizio. Quando nell'elenco dei pochi esclusi 
dall'amnistia il re lesse il nome del Pareto lo volle 
ad ogni patto cancellare. La naturale generosità 
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dcH'anlmo ed un sentimento di delicato ossequio 
al suo genitore lo muovevano a pigliare questa ri- 
soluzione : € Non voglio, egli disse, questa esclusione : 
€ non voglio si possa dire che io abbia usalo rigore a 
€ chi è staio ministro del re mio padre »# 



IX. 



Massimo d^AzegUo è chiamato airuffizio di presidente del con- 
siglio e ministro degli affari esteri. — Missione del conte Ce^ 
sare Balbo a Gaeta. — Il conte Falbo e Vittorio Emanuele. 



Il ministero era stato composto in fretta, e per 
provvedere alle urgenze del momento. I ministri 
perciò non avevano avuto l'agio ed il tempo neces- 
sario per intendersi su tutte le singole questioni. 
Concordi nel volere una pace onorata e la incolu- 
mità delle istituzioni costituzionali si trovarono di- 
scordi in alcuni punti speciali. I dissidii si mani- 
festarono segnatamente tra il Delaunay ed il Pinelli, 
e siccome questi ebbe dal canto suo la maggioranza 
<Jel consiglio, il primo diede la sua demissione. Si 
pensò dapprima al Gioberti , ma questi aveva già 
Qianifestato il parere, che si dovesse ricorrere a 
Massimo d'Azeglio, e questo parere incontrò favore. 
Fu dunque fatto cercar subito il d'Azeglio, il quale 
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in quei giorni non era in Torino, .ed egli appena 
ebbe ricevuto il cenno del Re si affrettò ad ob- 
bedire. Non aveva voluto essere ministro nel 1848 
di Leopoldo in Toscana : nel dicembre dello stesso 
anno accettò da Carlo Alberto l'incarico di com- 
porre un'amministrazione, ma fatti alcuni tenta- 
tivi e riconosciuto che in quei momenti l'uomo 
che più r opinione pubblica e la condizione delle 
cose additavano alla fiducia della corona era Vin- 
cenzo Gioberti, rinunziò al difficile mandata; ma 
neir epoca della quale parlo stimò stretto dovere 
di rispondere affermativamente all' invito del So- 
vrano. Le attrattive del portafoglio non potevano 
molto sull'animo suo, e allora davvero il mini- 
stero era una croce pesantissima. Era molto onore, 
senza alcun dubbiò, di sedere nei consigli della 
corona, ma all' onore sovrastavano di gran lunga 
gli oneri, le difficoltà, i pericoli. Né le condizioni 
degli animi erano quelle che si richiedevano per 
apprezzare rettamente il sentimento di dovere e 
di abnegazione, che determinò Massimo d'Aze- 
glio a diventar ministro. Le passioni di parte 
erano tuttora vive e potenti: l'epoca dei sereni ed 
imparziali giudizii non era ancora giunta. Chi ser- 
viva il Re non conseguiva popolarità: chi aveva il 
coraggio di difendere nella stampa quotidiana gli 
intendimenti, gli atti, la politica dei ministri , era ^ 
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penna venduta, era un mercenario. Tristi ricordi , 
ma necessarii a porgere un concetto esatto della 
robusta virtù e del patriotismo vigoroso degli uo- 
mini e, primo di tutti, del Re Vittorio Emanuele, 
che nei dolorosi piùmordii di un regno circondato 
poi da tanta aura di gloria e di popolarità , get- 
tarono le solide basi della politica, che ha dato al- 
l' Italia vita di nazione. 

Nei primi giorni di maggio 1849 Massimo d' A- 
zeglio fu presidente del consiglio e ministro degli 
afÈipi esteri del Re Vittorio Emanuele. Fu la sola 
variazione fatta nella composizione del ministero, 
ma era del massimo momento, poiché additava 
con la maggior chiarezza che si poteva desiderare 
l'indirizzo della politica del governo. In Lombardia 
segnatamente, a Bologna, in Toscana ed a Roma , 
dove le attinenze personali del d'Azeglio erano 
numerose, la notizia della nomina di lui giunse assai 
gradita, apri i cuori a molta speranza. In Toscana, 
per volontà ed opera dei più cospicui cittadini, era 
slato spontaneamente reintegrato il Principato costi- 
tuzionale, fu subito spedita una legazione a Torino 
per richiedere al governo piemontese di mandare 
alcune delle sue truppe a tutelare l'ordine e la libertà. 
Le condizioni nelle quali versava il Piemonte im* 
pedirono di acconsentire all'onesta domanda, e frat- 
tanto il granduca Leopoldo, obbediente ai cenni di 

Massari. 6 
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Vienna, anziché ai desiderii del suo popolo, accettò 
il sussidio ed il patrocinio delle armi austriaclie. 
Non è a dire perciò quanto si compiacessero i To- 
scani nel saper chiamato a reggere i destini dei 
Piemonte un uomo che essi così hene conoscevano 
e tanto amavano. Il confronto era eloquente : spic- 
cato il contrasto: Leopoldo II chiamava o subiva 
r occupazione forestiera nei suoi Stati ; Vittorio 
Emanuele desiderava e chiamava Massimo d' A- 
zeglio nei suoi consigli. 

L'indirizzo che appena diventato ministro il d' A- 
zeglio inviava da Torino, in data del 10 maggio, ai 
suoi fedeli elettori di Strambino nel Ganavese, era 
conformo al proclama del Re, e ne confermava i 
propòsiti. « Sulla massima delle nostro questioni, 
« egli diceva, quella della guerra, crediamo degno 
« della nazione e di noi parlar franco ed aperto, 
« e non lusingarla con vanti fallaci. Le sventure. 
« e gli errori passati hanno resa la guerra impos- 
te sibilo , ma per la nazione , pel Re , per noi , lo 
« proclamiamo in faccia al mondo, sarà sempre 
« egualmente impossibile il disonore. » 

Il nuovo presidente del consiglio andò molto a 
genio al Re Vittorio Emanuele. Il d'Azeglio posse- 
deva tutti i requisiti per piacergli. La fierezza del 
gentiluomo era temperata in lui dal gusto dell'ar- 
tìsta. Aveva un fare pieno di bonomia o di abban- 
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dono. Sulle sue labbra eran sempre pronti l'arguta 
lepidezza ed il motteggio cortese. Non era proclivo 
a pensar malo degli uomini, ma ne conosceva i 
capricci, gli umori, le debolezze, ed i loro errori 
non lo coglievano per sorpresa. Aveva vissuto 
molto fra gl'Italiani di tutte le province, — allora 
Stati, — della penisola, e ne conosceva per filo e per so- 
gno l'indole, le virtù, i difetti in guisa che i disinganni 
del 1848, avendolo trovato meno impreparato degli 
altri, lo lasciarono anche meno accorato. Sull' a- 
nimo suo non aveva grande appiglio l'entusiasmo: 
ne aveva moltissimo il sentimento del dovere: 
andò a buscarsi una palla austriaca nello stinco 
a Vicenza, con la stessa placidità con la quale 
aveva dipinti paesaggi e scritti romanzi; andò, 
perchè era persuaso che il dovere gli imponeva di 
andare. A lui ripugnavano i maneggi diplomatici 
e le giostre parlamentari ; ma quando si persuase 
essere suo dovere di adoperarsi nei primi e di af- 
frontare le seconde, accettò la responsabilità del 
portafoglio con la stessa tranquillità di animo con 
la quale ora andato a Vicenza. Fra tutti gli uo- 
mini politici del 1848 , egli era quello che dalla 
carniflcina di riputazioni onesto che in quell'andar 
di tempo funestò l' Italia , era uscito non dirò in- 
colume, ma con minori ferite, con minori lividure 
di tanti altri ragguardevoli e benemeriti liberali. 
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Anche ciò conferiva non poco a rendere opportuna 
la scelta in quei momenti. 

Nel primo colloquio che ebhe col Re, Massimo 
d'Azeglio manifestò alla buona e senza vane frasi 
la sua opinione, il suo modo di giudicare la condi- 
zione politica delle cose, e ciò che doveva fare il 
governo piemontese per arrecare rimedio a tanti 
malanni. « Questa volta, » diss'egli, enunciando il 
suo concetto con una espressiva locuzione piemon- 
tese, che non posso esattamente tradurre, < questa 
« volta, Maestà, abbiamo fatto fiasco : V altra volta 
« faremo meglio » (1). Ed il Re alla sua volta 
prorompendo in una vigorosa interiezione, pari- 
mente in dialetto piemontese , esclamò : « certa- 
mente, faremo meglio. » Quando si vuole esprimere 
un concetto della cui verità si ha persuasione pro- 
fonda, gli uomini scelgono istintivamente per ma- 
nifestarlo con la parola, la forma di linguaggio 
nella quale sanno, o a dir meglio sentono, di espri- 
mersi con efficacia maggiore. Il Re e d'Azeglio si 
partecipavano reciprocamente il comune concetto 
in dialetto piemontese, poiché sentivano che si sa- 
rebbero meglio compresi. 

L'Azeglio dopo aver concordato col Re i punti 
essenziali di politica, pensò ad accelerare la fine 

(1) In quei giorni il conte di Cavour ripeteva spesso quella 
frase. Vedi Ricordi Biografici, yae- i7. 
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delle negoziazioni per la pace, le quali procedevano 
lente ed incagliate ad ogni tratto dalle difBcoltà , 
che ie esigenze del governo austriaco suscitavano. 
In pari tempo divisò di fare un tentativo presso 
gli altri principi italiani, e segnatamente presso il 
Papa, per determinarli ad accogliere consigli di 
moderazione e di italianità. Il messaggero di questi 
consigli fu il conte Cesare Balbo , che air uopo fu 
mandato a Gaeta con l'incarico di parlare al Papa 
a nome del Re di Sardegna e del suo governo e di 
esortarlo a conservare ne' suoi Stati gli ordini co- 
Btitozionali: e siccome in queir andare di tempo 
eran pure a Gaeta il granduca Leopoldo di Toscana 
ed il re Ferdinando di Napoli, l'inviato piemontese 
doveva coglier l' occasione di rivolgere a quei due 
principi le medesime esortazioni. Prima di partire 
il Balbo andò a pigliar cotómiato dal Re. Ben pre- 
sentiva l'onorando uomo, che si recava ad adem- 
pire una missione di esito per lo meno assai in- 
certo: ma egli aveva fede vigorosa, animò elevato, 
ed una devozione a tutta prova al Sovrano, e non 
Slimò dover rifiutare l' opera sua. Aveva mandato 
cinque figli alla guerra, ed uno non era tornato: 
era caduto gloriosamente a Novara sul campo di 
battaglia: ma il paterno dolore non aveva tolto al 
patriotismo del Balbo quella vivacità di fiducia e 
di speranze nel miglior avvenire, che è il privi- 
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legio dei veri e profondi convinciménti. Amico im- 
petuoso del vero, leale con tutti perchè anzitutto 
era leale con la propria coscienza, egli non occul- 
tava giammai il proprio pensiero. Trovò in Vittorio 
Emanuele l'uomo capace di quel fervore di pro- 
posito, dal quale scaturiscono le risoluzioni virili. 

Egli soleva spesso dire a que' tempi , come ho ri- 
ferito altrove (1), il Piemonte non conchiuder pace 
con r Austria, ma tregue che durano dieci anni: ed 
al Re pure disse il fatidico niotto. Il Re gli parlò 
delle condizioni del Piemonte e dell'Italia e del suo 
proposito di renderle migliori, delle immense diffi- 
coltà contro le quali gli toccava contrastare e della 
fiducia sua nell'avvenire. Lo incaricò di reverenti 
messaggi per Pio IX. Il conte Balbo incoraggiò con 
r onesta parola il giovane Sovrano. Un Re come 
quello era ben degno di essere confortato da un 
uomo come il Balbo era. Fu grande e nieritata 
fortuna di Vittorio Emanuele trovarsi circondato in 
quei terribili frangenti da tanti uomini .onorandi, 
capaci di ogni abnegazione, solleciti dell'onore della 
dinastia e del paese, larghi di quei provvidi con- 
sigli, che il senno e la esperienza suggeriscono. 

Il conte Balbo andò a Gaeta. Fu ricevuto affabil- 
mente da Pio IX, con fredda cortesia da Leopoldo 

(1) V. Ricordi biografici del conte di Cavour, pag. 45. 
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di Toscana e da Ferdinando di Napoli. I consigli 
di moderazione che egli arrecava non furono ascol- 
tati: non da Pio IX, perchè erano riusciti ad aller- 
riiio col fantasma dello scisma , se tornava sulla 
via calcata nel 1846 e nel 1847: non da Leopoldo 
di Toscana , perchè questi docilmente obbediva ai 
cenni dell' Austria : non da Ferdinando di Napoli , 
perchè questi odiava di odio inestinguibile i libe- 
rali, ed inconsapevolmente presago dell'avvenire, 
temeva casa Savoia. 

Il Balbo tornò a Torino dolorosamente convinto, 
che dai Sovrani congregati a Gaeta non era da 
aspettare niente di bene, e che il Piemonte doveva 
più che mai provveder solo alle sorti proprie ed a 
quelle della rimanente penisola. Ma il tentativo 
tornò a lode del Re e del ministero che lo aveva 
suggerito. Si guadagna sempre a mettere in evi- 
denza il torto degli avversarli, e la caparbietà del- 
l'errore: e certi tentativi sono sempre utili, anche 
•^ e ciò si avverava per r appunto nel caso del 
quale discorro — quando falliscono l' intento. 

Alle accuse di ambizione che i partiti estremi 
con diverso intento ma con la consueta concordia 
scagliavano contro Gasa Savoia ed il Piemonte, il 
Re Vittorio Emanuele ed il suo governo rispon- 
devano porgendo onesti e disinteressati consigli. 



Grave malattia del Re. — Suo proclama alla nazione. 



Pochi giorni dopo che Massimo d'Azeglio eradi- 
ventato pjresidente del consiglio dei ministri, il Re 
Vittorio Emanuele fu colto da malessere, che si 
mutò presto in infermità gravissima. Per parecchi 
giorni si ebbero i più scrii timori per la conserva- 
zione della di lui vita. Fu un momento terribile 
ed angoscioso; il pericolo che minacciava quella 
vita preziosa era una vera calamità per il Piemonte 
e per l'Italia: allora non tutti valutarono retta- 
mente la grandezza della sciagura che poteva suc- 
cedere, ma oggi ogni onesto italiano non può con- 
siderare senza raccapriccio e senza terrore le con- 
seguenze che sarebbero derivate dalla morte di 
Vittorio Emanuele. Sarebbe stato un disastro mag- 
giore di quello di Novara: e se allora le passioni 
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politiche non fecero avvertire a molti il terribile 
pericolo che sovrastava alla patria, certo è che gli 
uomini i quali in tante dure prove avevano serbata 
la serenità dell' imparziale giudizio furono atterriti 
ed allarmati. Mi basti all'uopo riferire le melanco- 
niche parole che in una lettera privata il generale 
Giuseppe Dabormida, allora aiutante di campo del 
Re, indirizzava a Genova all'amico suo generale 
Alfonso Lamarmora, in data di Torino 25 mag- 
gio 1849. È la seguente : 

€ Carissimo amico, 

« Ritardai alcuni giorni a rispondere nella lusinga 
« di dfirti buone nuove sulV andamento della malattia 

* dtl Re, e si e con la tristezza nel cuore che ti devo 

* ère che non solo la malattia non corre verso la 
« sua soluzione, ma da ieri V altro si è esacerbata a 

* segno da metterci in timore sulla sua vita. Riberi (1), 
« che nei primi giorni mostravasi sicuro dell' esito , 
« ora comincia ad affannarsi, ed il principe di Cari- 
« guano che vede sovente il Re era iersera afflitto. Il 
« dolore ci fa forse vedere il pericolo più grave che 
< non e, ma il pericolo esiste. Ora pensa, amico mio, 
« alle funeste conseguenze di una simile perdita! Come 

(1) Era un illustre medico di Torino, il quale curava 11 Re. 
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« potrebbe in tempi così difficili sostenersi una . reg- 
« genza che dovrebbe durare tredici anni^ (1) Ad un 
« tal pensiero raccapriccio , e temo più che mai che 
« siamo destinali a qualche terribile crisi. Ti assicuro 
« che non m' affliggo tanto pel Re quanto pel paese. 
« Egli cesserebbe di soffrire ed eviterebbe un avvenire 
«che le scellerate passioni dei partiti e le ingiustizie 
« gli minacciano amaro. Non puoi figurarti quanto 
« questo^ povero giovane s' addolorasse nel vedersi vii- 
« landmente insultato dai giornali ed infamemente in^ 
« giuriato e minacciato da lettere anonime: ne per 
€ quanto io credessi sin da lungo tempo, buona la sua 
« indole, mai me Vera figurata eccellente qual è, giaC" 
« che lo vidi gemere sotto il peso delle calunnie, ma 
« mai senUi uscire dal suo labbro una minaccia qua- 
« lunque , uri desiderio di vendetta, un motto di odio. 
« Egli, ti ripeto, è eccellente , e la sua morte sarebbe 
« una gran calamità pel paese! Io non dubito che 
« passate presto o tardi le attuali vertigini, V animo 
« suo buono sarebbe apprezzato dalla nazione e che ei 
« finirebbe per essere amato: ma prima di giungere 
« a tal punto quando non avrà egli a soffrire! Se tu 
« fossi qui, potrei sfogare ieco V anirrio mio, e ne ho 
« gran bisogno , perché i miei amici non conoscendo 
« bene il Re non samio simpatizzare col mio dolore. 

(1) Il principe Umberto aveva varcato di pochi mesi il suo 
quinto Aunor 
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i La Regina è un angelo : essa non abbandona un 

* momento il marito , e temo che essa non possa re- 
i sistere lungamente alla faticosa carica di infermiera. 

* Il principe di Carignano mostrasi ogni giorno più 
« sensato e sollecito. Il duca di Genova viene ogni 
f giorno dal campo per visitare il Re e prendere le 
i relazioni ». 

II duca di Genova fu delegato durante la malattia 
del Re ad occuparsi delle faccende dello Stato. L'af- 
fetto che fin dagli anni dell'adolescenza stringeva i 
due fratelli riceveva in quella dolorosa occasione 
una nuova consacrazione. Ixi un' altra lettera scritta 
qualche tempo dopo, il generale Dabormida diceva 
al generale Lamarmora : « Ieri l'altro il duca di Gè- 
« nova mi diceva: QuanV è buono mio fratello : non è 
€ vero, Dabormida, che EUa stessa non avrebbe mai 
€ pensato che Vittorio dovesse nuscire così buono? — 
« H duca disse tali parole con tanta naturalezza che 
€ ne fui commosso sino alle lagrime » (1). 

La malattia durò più di un mese con alterne vi- 
cende di miglioramento, che confortava a sperare, 
e di peggioramento che allarmava. I pronostici dei 
medici furono per parecchi giorni perplessi ed in- 
<ierti. Eu il primo assalto della stesso malora, che 

(1) Esprimo la mia riconoscenza al capitano Dabormida, clie 
mi ha usato la cortesia di darmi comunicazione del carteggio 
del suo rimpionto genitore- 
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ventinove anni dopo ha troncata la vita di Vittorio 
Emanuele : ma quella volta per fortuna d' Italia 
la robusta fibra e le forze della gioventù ebbero 
ragione della crudel malattia: il Re fu salvo. 

Egli voleva ripigliar subito le interrotte occupa- 
zioni, ma i medici lo costrinsero ad usarsi i mag- 
giori riguardi durante la convalescenza. Ai primi 
di luglio la guarigione fu completa. Nell'accingersi 
di bel nuovo all' adempimento de' suoi doveri di 
Sovrano, Egli indirizzò alla nazione il proclama se- 
guente : 



VITTORIO EMANUELE II 

Re di Sardegna, ecc. 
ai popoli del Regno. 

Nel riassumere coir esercizio de' miei doveri la firma 
degli affari, che per la maialila onde fui travagliato dovetti 
affidare a S. A. R. il duca di Genova, sento in cuore quanta 
debba esser la mia gratitudine verso la Provvidenza, che 
volle nel darmi un fratello darmi insieme un amico il 
quale coiropera e col senno potesse airoccasione cosi pie- 
nainenle far le mie veci. 

Mi è caro in quest'occasione render grazie parimente a 
coloro che nel porger voti onde mi fosse da Dio restituita 
la salute e le forze , seppero penetrare 1* intimo del mio 
pensiero, ed insieme conoscere il maggiore dei miei desi- 
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derii, quello di poter impiegare al bene di lutti la vita 
che impetravano mi venisse riserbata. 
Ma se io non doveva tacere i sensi di gratitudine che 
mi si destano in cuore per atti che a me personalmente 
si riferivano, altra ben più triste e grave occasione mi 
impone il dovere di volgere parole d'affetto a coloro i quali 
nel lutto che minaccia lo Stalo e la mia casa cosi spon- 
tanei e concordi si unirono in un sol voto ed in un solo 
dolore. 

In questi tristi giorni, resi più tormentosi dairincertezza 
e dalla lontananza, un pensiero mi è di conforto e lo sa- 
rebbe ugualmente al Re Carlo Alberto, a mio padre, ove 
gli fosse dato esserne a parte. D'aver tanto amato e Tltalia 
ed il suo popolo, d'aver tanto operato e sofferto per esso, 
di trovarsi lontano infermo, in terra ospitale, è vero , ma 
pure in terra di volontario esigilo , Egli avrebbe il mag- 
giore dei guiderdoni, quel voto al quale anelava la sua 
grand'anima, s'Egli vedesse ora quanta gratitudine, quanto 
amore abbia saputo meritarsi col suo sapiente concedere 
e col suo forte operare. 

Sarà giunto a quest' ora in Oporto S. A. il principe di 
Garignano , che gli saprà narrare quali si sien mostrati 
per Lui coloro ai quali Egli volle dar libertà vera , ed 
onorata indipendenza : e fra tante ingiurie della fortuna 
avrà almeno il conforto di sapere non tutte disperse le 
sue speranze, non tutti svaniti i suoi sagriQci. 

A fecondare quei germi che la sua mano spargeva, a 
renderne durevole il beneficio, volle destinarmi Iddio 
in tali momenti ed in tali occasioni che il Trono dovette 
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gembrarmi, e fu, una sventura : ma se Egli non nega aiuto 
ad un cuor retto. e ad un. caldo ed operoso volere, non 
sarà sventura per lo Stato, io ne ho piena fiducia. 

Io conosco quali doveri abbia a compiere e quali esem- 
pii a seguire, e sento la Dio grazia animo saldo abbastanza 
per accettarne il peso ; ma sento altresì che io fallirei 
all'impresa se invece d' aiuto trovassi inciampo, e se quel 
popolo, senza il soccorso del quale non possono règgersi 
le libere istituzioni, ne turbasse lo sviluppo e ne rendesse 
impossibile l'esercizio. Ad esso io volgo sincere e franche 
parole, quali si convengono ad un Re leale, e quali deb"- 
bono udirsi da un popolo libero. 

Chi ubbidisce al senno e non alla passione, chi girando 
rocchio sullo stato politico d'Europa, sa nel presente leg- 
gere l'avvenire , conoscerà che le mie parole sono gravi , 
ed accennano a realtà, sulle quali importa a tutti seria- 
mente riflettere; conoscerà che l'esprimerle è atto di cuor 
retto, non pensoso di sé ma del pubblico bene. 
" Quelli invece cui la passione toglie di vedere dure ma 
indeclinabili realtà , quelli che mostrano desiderii o pen- 
sieri d'impossibile effetto, quelli, — non voglio evitare la 
parola, — che mi si dichiarano nemici, confido ch'io saprò 
farmeli amici mostrando loro coli'esempio quale io mi sia 
eramente, e di quali calunnie fui fatto segno; e di leg- 
gieri ne saran fatti accorti , ove siano nemici leali ; ove 
noi fossero, saprò amarli egualmente e saprò perdonare, 
purché non avversino e non turbino quelle leggi e quegli 
ordini che, stabiliti dai Re Carlo Alberto, ho giurato di-o 
fendere e mantenere. ' . 
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Le nostre libere istituzioni hanno nemici di più d' un 
genere, ed in più d'un modo potrebbero perire , ma an- 
cora i più fidavi pericoli possono trovar ferma a sicura 
difesa nella volotità e nel senno deiruniversale. D' ambe- 
due ha dato prova il paese nel passato , e dovrà dame 
nell'avvenire; saldo volere e senso retto sono i caratteri 
del suo popolo. È giunta l'occasione di applicare al bisogno 
queste preziose facoltà. 

L'Europa, minacciata nella sua esistenza sociale , è co- 
stretta oramai a scegliere fra questa e la .libertà. L' una 
e l'altra potrebbero esistere unite non solo, ma aiutarsi- a 
vicenda, ove fosse tra gli uomini operar giusto e tempe- 
rato pensare; ciò non è, o è raro pur troppo. Costretti a 
scegliere tra le due non esitano i popoli né i governi. Se 
volgiamo intorno lo sguardo ne vediamo numerosi gli 
esempli. Vediamo in più luoghi la società scalzata nei suoi 
fondamenti dagli eccessi della libertà, volgersi sbigottita a 
chi la salvi , anche a costo di perdere i beneficii d* una 
Ùbertà vera ed onesta. Sta in voi, nel vostro senno, pre- 
Servarvi da questi estremi, non rendere la libertà impos- 
sibile, né impraticabile lo Statuto. Da voi dipende conso- 
lidare quegli ordini che stabiliva Re Carlo Alberto, e ren* 
der compiuti i suoi voti, e se vi é avviso aver seco degli 
obblighi di gratitudine, tenete per fermo che nessun segno 
potreste mostrare che fosse di Lui e di voi più degno, né 
che gli riuscisse più accetto. 

Gli ordini politici, le costituzioni, gli statuti non li sta- 
bilisce nò li rende adatti ai veri bisogni di un popolo il 
decreto che li promulga, bensì il senno che li corregge 
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ed il tempo che li matura; e questo lavoro dal quale solo 
può sorgere la potenza e la felicità di uno Slato, si con- 
duce coir azione calma e perdurante del raziocinio , non 
coU'urto delle passioni; si conduce procedendo a gradi per 
le vie der possibile e non gettandosi a slanci inconsiderati 
per sentieri che 1* esperienza da secoli ha dimostrato im- 
possibili. 

Una pace che non potrà essere se non onorata e degna 
di noi, darà campo, lo spero, al senno del popolo e dei 
suoi legislatori, onde riparare alle ingiurie della fortuna, 
e collocare questo regno in quel grado che gli compete 
fra gli Stali liberi e civili. 

La mia casa, unita da secoli alle pubbliche venture, a 
parte in ogni tempo dei lutti come delle allegrezze co- 
muni , è ora , mercè il Re Carlo Alberto , stretta con un 
nuovo vincolo a questa nobile parte d'Italia. Solo segno 
de'miei desiderii, solo scopo delle mie parole è il rendere 
questo vincolo indissolubile, e restaurare con esso la forza, 
la dignità e le fortune dello Stato. Coli* aiuto della Prov- 
videnza, col concorso franco ed operoso dell* universale , 
non sarà vana la mia promessa, né tradirà la speranza di 
un avvenire, che cancelli la memoria delle sofferte sven- 
ture; e potrà Re Carlo Alberto, che vorrà Iddio donare alle 
nostre tante e così ardenti preghiere, godersi, anche lontano, 
nel nobile pensiero d'aver posto alla sua fama quelle fon- 
damenta che solo sono degne d*un Principe : la felicità dei 
suo popolo, assicurata da rispettate e libere istitwSioni. 

Dato dal R. castello di Moncalieri, il 3 luglio 1849. 

Vittorio Emamuelb. 
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n proclama era controfirmato da Massimo d'A- 
zeglio. Il Re ed il suo ministro ben conoscendo le 
difficoltà ed i pericoli, nei quali versava il paese, 
stimavano che a superare le difBcoltà e ad allon- 
tanare 1 pericoli fosse d' uopo anzitutto parlar 
franco e chiaro. Il linguaggio usato in quel pro- 
clama era chiarissimo. 



MitSSARt. 



XL 



Il generale Ramorlno. 



Mentre il Re era infermo, il generale Ramorino, 
sottoposto al giudizio di un consiglio di guerra, fu 
dichiarato colpevole di disobbedienza agli ordini 
dei superiori in faccia al nemico, e quindi condan- 
nato a morte. Anche in questa disgraziata congiun- 
tura non mancarono al Re i dispiaceri, le difficoltà 
e gli imbarazzi al suo governo. Il Ramorino era 
stato preposto al comando della divisione lombarda 
in seguito alle clamorose istanze di coloro, che 
dopo l'armistizio di Milano più strepitavano contro 
l'incapacità dei comandanti e più accusavano il 
governo di indugiare troppo la denunzia di quel- 
l'armistizio. Dopo molta ripugnanza si fini col ce- 
dere alla pressione che quelle istanze esercitavano. 
M?ì dopo r esito infelice della seconda campagna 
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tutto ciò era dimenticato, e della colpa del Ramo-» 
fino si faceva risalire la responsabilità al governo. 
Promulgata la sentenza, il condannato chiese la 
grazia al Re : e se questi avesse potuto obbedire 
elianto agli impulsi del suo buon cuore, la do- 
manda sarebbe stata esaudita. Ma ai consigli della 
demenza sovrastavano ragioni maggiori, quella so- 
pratutto che derivava dalla considerazione della di- 
sciplina deiresercito già tanto scossa dai casi della 
guerra sventurata. Nelle condizioni nelle quali gli 
animi si trovavano, ogni decisione del governo 
era argomento di commenti poco benigni e di av- 
verse interpretazioni. Se la sentenza di morte pro- 
nunziata dal consiglio di guerra contro il Ramo- 
rino era eseguita , si diceva che facendo cosi una 
vittima, si volevano salvare altri, molto più colpe- 
voli e di grado più elevato. Se la grazia era fatta, 
si diceva che si era voluto salvare un complice. 
Massimo d' Azeglio diceva con m^to sorriso : 
t Certi giornali hanno già apparecchiati i loro 
articoli per ciascuna delle due ipotesi; se si avvera 
la prima, stamperanno l'uno e lacereranno l'altro : 

• 

se si avvera la seconda, faranno r opposto ; ed in 
©ntranibl i casi lo scopo sarà raggiunto : sarà 
feto torto al Re traditore ed ai ministri che lo 
consigliano. » . . 

Isk necessità di dar forza e vigore alla disciplina 
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militare sovrastò a tutte le altre considerazioni. 
La sentenza fu eseguita in Piazza d'Armi a Torino, 
la mattina del 22 maggio. Il Ramorino affrontò rasse- 
gnato il momento supremo della espiazione, e prima 
di morire additò ai soldati il suo esempio, come am- 
maestramento a non disobbedire. 



XIL 



Negoziati di pace. — Risoluzioni energiche del Re. — Sue vi- 
site a Massimo d' Azeglio. — Parole al conte di Reizet. — 
Conchiusione del trattato con 1* Austria. 



Nel mese di giugno le negoziazioni per la pace 

pigliarono un avviamento migliore. Il governo del 

Re si era rivolto alla Francia ed air Inghilterra 

per invocare il loro arbitrato e la mediazione : ma 

poi per non urtare le suscettività del governo au- 

siriaco, invece di arbitrato e di mediazione, si era 

detto buoni uffizii dei gabinetti di Londra e di Pa^ 

ligi. Il plenipotenziario austriaco barone di Bruck, 

informato di ciò, dichiarò che siccome in tal guisa 

il Piemonte voleva fare intervenire i suoi alleati , 

egli considerava le negoziazioni rotte, e reclamava 

imperiosamente r esecuzione di una delle più dure 

clausole dell' armistizio di Novara , l' occupazione 

cioè della cittadella e della città di Alessandria. Per 
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rindennità di guerra poi esigeva la somma di due- 
cento milioni. A queste esorbitanti pretensioni il 
governo piemontese pon stimò dover contrapporre 
nessuna proposta. II Re ripeteva sovente ai suol 
ministri ed ai diplomatici esteri, essere risoluto a 
lasciarsi schiacciare, a subire la guerra piuttosto 
che consentire a patti di pace vergognosa e rovi- 
nosa. Un altro inviato, il conte Gallina, era mandato 
a Parigi per rinnovare le premure al governo frau' 
cese. La presenza di alcune truppe francesi a Ge- 
nova poteva probabilmente impegnar l'Austria a 
ripigliare le interrotte negoziazioni, ma il Re diceva 
francamente al ministro francese Bois le Gomte 
che ciò non doveva succedere se non proprio al- 
l'ultima estremità ; « qii* à la dernière extrémitè, et 
€ si r Aiitriche se refusait à reprendre les négociations 
« de paix ». 

Dopo molte difflcoltà il governo austriaco con- 
sentì a far cessare la occupazione di Alessandria. 
Le truppe austriache lasciarono definitivamente 
Alessandria il giorno 18 giugno alle ore quattro 
pomeridiane. Da quel momento, le trattative paci- 
fiche, liberate da quella grossa difficoltà, ebbero a 
procedere con minori ostacoli, e con una spedi- 
tezza alquanto maggiore. Quella condizione incerta 
che non era pace e non era guerra, e che si risen- 
tiva di tutti i danni di questa, sonzn golcrc nep- 
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pui'C un solo dei benefìzi della prima , era intol- 
lerabile j nuoceva agli interessi del paese, incep- 
pava razione del governo, ed impediva di attendere 
all'opera di pacificazione degli animi e di riordi- 
namento dello Stato in conformità dei principi! co- 
stituzionali. Il Piemonte aveva urgente necessità 
di raccogliersi per rimarginare le sue piaghe e per 
assicurare la prosperità dell* Italia, assicurando la 
propria ; finche la pace non era conchiusa, il mc- 
coglimento era impossibile. 

Le trattative vennero proseguite a Milano : era 
plenipotenziario austriaco il barone di Bruck , ma 
egli era assistito dal maresciallo Radetzky e dal 
generale Hess ed ispirato dal principe di Schwar- 
zenberg. I plenipotenziarii piemontesi erano il ge- 
nerale Giuseppe Dabormida ed il cavaliere Carlo 
Boncompagni. La scelta dei due negoziatori dava 
certa guarentigia che la custodia dell' onore della 
corona e del paese era affidata ad ottime mani. En- 
trambi adempirono lealmente Tufflcio ingratissimo 
riscuotendo l'approvazione e la riconoscenza di chi 
li aveva mandati, e la stima di coloro con i quali 
trattavano. Ebbero a lodarsi dei modi cortesi dei 
rappresentanti del governo austriaco, ed ebberc 
njotivo di convincersi sempre più della fermezza 
che Vittorio Emanuele aveva mostrato il giorno 
24 marzo , nel colloquio col feldmaresciallo Ra- 
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detzky. Questi diceva sovente ai plenipotenziaril 
stessi : « Votre Roi est un hon enfant : nous Vaimom 
beaucoup : nous sommes ses meilleurs amis : nous 
avons toujours à sa disposition quaranle mille baio- 
nettes. » I plenipotenziarii ringraziavano il maro* 
ficiallo austriaco per le lodi fatte al loro Sovrano 
e dignitosamente lo assicuravano non aver egli 
d'uopo di baionette forestiere per tutelare i proprii 
diritti ; esser certo della devozione del suo popolo. 
Da quel linguaggio del maresciallo trapelava chia- 
ramente quello che pochi mesi prima aveva tenute 
al Re, e si poteva inferire con certezza che questi 
non si era lasciato sedurre dalle carezze, dalle 
blandizie e dalle promesse, e stretto dalla fatale ne- 
cessità ad iniziare il suo regno con un sagriflzio 
amarissimo, aveva risolutamente mantenuto in an- 
ticipazione quel giuramento che doveva compen- 
diare la sua vita. 

Ad agevolare le negoziazioni e vincere un'ultima 
difficoltà, un terzo negoziatore fu aggiunto al Da- 
bormida ed al Boncompagni : il conte di Pralormo, 
il quale era stato ministro del Re Carlo Alberto a 
Vienna prima del 1848, ed aveva relazioni di spe- 
ciale amicizia col principe Schwarzenberg, primo 
ministi*o deir imperatore Francesco Giuseppe. Il 
conte di Pralormo non era sospetto di molta incli- 
nazione verso gli ordini liberali, ma era devotisr 
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Bimo alla dinastia ed incapace di aderire a transa- 
zioni di sorta alcuna sull'onore e sulla dignità del 
proprio paese. Egli scrisse al principe di Schwar- 
zenberg una lettera, che parlava il Aero e leale lin- 
guaggio del gentiluomo piemontese e che produsse 
un effetto decisivo suir andamento e sulla fine dì 
quei penosi negoziati. 

Il Re si occupava con la più viva premura delle 
pratiche pacifiche, e giorno per giorno ne voleva 
esattamente conoscere le vicende. La mattina si re- 
cava sovente a visitar nel suo gabinetto il d'Azeglio, 
che tante volte, a motivo della ferita toccata a Vi- 
cenza, era costretto a starsene sdraiato su di un 
sofà: e con lui conversava alla buona sulle faccende 
dello Stato. Il conte di Reizet fa presente a parec- 
chi di quei colloquii. Una di quelle mattine essendo 
giunte notizie migliori, il Re era di buon umore, e 
rivolto al Reizet con viso ridente gli disse : « Je suis 
« feut'ètre le seul Souverain de V Europe qui n*a pas 
ilalégion d'honneur: il me semole cependant qu'au 

< pokt de vue des boulets de canon je V ai bien me- 

< riiée ». Pochi giorni dopo riceveva il gran cordone 
della Legion d' onore. 

Il trattato di pace fra l' Austria e la Sardegna 
fu firmato a Milano il giorno 6 agosto 1849. Il 
conte Balbo ebbe ragione : quel trattato fu un 
armistizio che durò dieci anni. Il sagriflzio, al 
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quale il Re Vittorio Emanuele si rassegnò nel 11 
per amore alla patria e per coscienza illumin 
della necessità dei tempi e di quella dei v 
interessi d' Italia , ebbe il suo primo compei 
nel 1859. 



XIII. 



Elezioni dei deputati. — Condizioni della nuora Camera. 
Discorso della Corona a di 30 luglio i8i9. 



I comizii elettorali del regno subalpino furono 
convocati per il giorno 15 luglio, e l'apertura della 
nuova sessione, la prima del regno di Vittorio 
Emanuele, venne fissata al giorno 30 dello stesso 
mese. Per ossequio alla libertà degli elettori lo 
stato d'assedio della città di Genova, che era stato 
applicato con la maggiore mitezza, fu definitiva- 
mente tolto. 

L'importanza che si annetteva al risultamento di 
quelle elezioni era grande: dovevano essere il prin- 
cipio della nuova èra di raccoglimento operoso che 
si schiudeva al Piemonte. Ma le ire non erano an- 
cora sbollite, non erano spenti i rancori, non ces- 
sato lo gare di parto, e nell'animo di molti, al fer- 
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vore dei giorni di entusiasmo' era subentrato quel 
. sentimento di indiflferenza e di noncuranza della 
cosa pubblica, che nasce dal disinganno e dallo sco- 
raggiamento. I fatti non corrisposero all' aspetta- 
zione : fu scarso il numero degli elettori che ac- 
corsero a dare il loro suffragio, e la maggioranza 
degli eletti non appartenne al novero di coloro che 
capacitandosi delle ragioni dei tempi e della ine- 
luttabile necessità, eran parati all'abnegazione ed 
al sagrificio. 

La Camera che era stata sciolta, e che non durò 
nemmeno tre mesi, derivava la sua origine da con* 
dizioni air intutto speciali ; era un' assemblea che 
voleva ad ogni patto la guerra; ma le parti politiche 
non erano in essa regolarmente divise e ben classi- 
ficate, e chi nel giudicare di quell'assemblea volesse 
attenersi alle consuete regole costituzionali corre- 
rebbe certo rischio di errare. Molti liberali sinceri 
non credevano che la guerra dovesse essere di nuovo 
dichiarata senza togliere in seria considerazione lo 
ragioni dell'opportunità .-altri liberali non meno sin- 
ceri parteggiavano per l'avviso opposto, ed a questi 
ultimi si univano tutti gli avventati, tutti coloro che 
Sogliono battezzarsi col nome di radicali. La mag- 
gioranza bellicosa perciò non era stata una mag- 
gioranza compatta, né omogenea: accanto a molti 
uomini di opinioni moderate annoverava inoitiaUri, 
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che non avevano nò punto nò poco quelle opinioni: 
accanto a coloro, i quali erano persuasi che lo Sta- 
tuto dato da Carlo Alberto assicurava pienamente 
le libertà e le franchigie della nazione, erano altri, 
i pali dello Statuto non si contentavano. Quella 
maggioranza non era concorde davvero se non in 
nn sol punto : la guerra. Le elezioni del 15 luglio 
si risentirono naturalmente di questa condizione di 
cose : la maggioranza della disciolta Camera fu as- 
sottigliata alquanto nella nuova, ma conservò la 
mancanza di omogeneità dell'antica. Il partito av- 
ventato si agitò, prosegui a muover guerra ad ol- 
tanza agli uomini moderati, a quelli segnatamente 
che avevano assunta con tanta abnegazione la re-^ 
sponsabilità della cosa pubblica in cosi gravi fran- 
genti, e conseguì in parte l'intento. Per fino il nome 
dell'augusto esule di Oporto fu scelto ad emblema 
di partito : in un collegio della Liguria (Pinalborgo) 
Carlo Alberto fu contrapposto a candidato ^1 conte 
di Cavour, e questi venne eletto allo scrutinio di 
ballottaggio: in un collegio del Vercellese (Santhià) 
fa eletto uno dei pochissimi esclusi dall' amnistia 
conceduta per i casi di Genova. 

Il primo esperimento costituzionale fatto nel regno 
di Vittorio Emanuele incominciava con auspicii, se 
non del tutto avversi, certamente poco propizii. La 
necessità voleva la coesistenza, anzi la convivenza 
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fra il ministero che stava negoziando la pace con 
l'Austria ed una Camera, la cui maggioranza era 
evidentemente avversa a quel ministero. Il pro- 
blema era difficilissimo, ma come sfuggirlo? fu però 
d'uopo accingersi al tentativo di scioglierlo come 
meglio si poteva. 

La compilazione del discorso della corona non 
fu opera di poco momento. Il Macaulay inunodei 
suoi saggi politici ha detto, che un discorso della 
corona è il più evasivo fra tutti i documenti poli- 
tici, e che richiede in chi lo scrive una idoneità 
speciale. A nessuno dei discorsi pronunciati da Vit- 
torio Emanuele può essere data la defltiizione del- 
rillustre storico inglese: il primo, segnatamente, do- 
veva essere e fu tutto l'opposto, chiaro cioè, preciso, 
esplicito, non in termini generici e vaghi, ma in 
termini che erano dettati con lo scopo di esprimere 
concetti bene determinati. 

La iniportanza del discorso non isfuggi a Vittorio 
Emanuele, il quale non solo consenti col parere 
di Azeglio e dei suoi colleghi, il discorso cioè dover 
precludere l'adito ad ogni equivoco ed esporre fran- 
camente al paese la condizione vera delle cose, ma 
li infervorò in quel concetto, e non diede la sua ap- 
provazione a quella allocuzione se non dopo averne 
esaminato accuratamente tutti i periodi, e dopo es- 
sersi persuaso che esprimeva realmente il suo 
pensiero. 



DISCORSO DEL 30 LUGLIO 18 i9. Ili 

Quel discorso, pronunciato neiraula senatoria del 
Palazzo Madama il giorno 30 luglio 1849, fu il se- 
gneDtc: 

Signori Senatori, 
Signori Deputati^ 

L*opera alla quale vi chiama lo Slato in quoMa nuova 
sessione è grande e difficile , ma per ciò appunto ò sovra 
ogn'altra onorevole. Nel compierla con fortezza e prudenza 
acquisterete validi titoli alla riconoscenza del paese che 
lanto aspetta da voi. 

Le prove della fortuna che per gli animi rimessi e vol- 
gari si risolvono in pretto danno, possono pei cuori ani- 
mosi volgersi in beneficio e profitto. 

Un popolo forte si matura alla scuola delle avversità. G!i 
sforzi che esso fa per uscire da una difiìcile posizione gli 
insegnano a distinguere la realtà dalle illusioni; Tinfor- 
nuQo della più rara, come della più feconda fra le virtù 
della vita pubblica, la perduranza. Io vi invito a mostrarla, 
ed io stesso, guidato dai grandi esempii paterni, saprò darne 
prove pel primo. 

Io v'invito a mostrare insieme quella serena ed illumi- 
mioala fermezza che ha salvato tutti i popoli generosi. 

É dell'essenza dei governi rappresentativi, che vi siano 
opinioni e partiti diversi; ma vi sono questioni talmente 
^lall, vi sono occasioni nelle quali è talmente urgente il 
pericolo della cosa pubblica, che soltanto dairobblio delle 
passioni di parte e delle gare personali è possibile aspet- 
tare salute. 
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Tale è T occasione presente: i negoziati con T Austria 
sembrano presso al loro termine: quando saranno con- 
chiusi, il Parlamento ne riceverà dai miei ministri la co- 
municazione, e delibererà sulla parte che. Io Statuto lo 
chiama ad esaminare. 

Io vi invito, Signori, a porre in questa deliberazione 
quella sapienza pratica, che viene imposta dallo stato ge« 
nerale dltalia e d*Europa. Ella è onorevole cosa per chi 
si commette alla fortuna saperne virilmente accettare i 
giudizii. 

Le nostre relazioni con le potenze estere sono general- 
mente amichevoli od in via di divenirlo. Alla Francia ed 
airinghilterra, che ci accordarono l'appoggio della loro 
poterne parola, è dover nostro Tesprimere gratitudine* 

Non meno della questione esterna avrà ai occuparvi 
rinterna onde riparare ai danni delle passate vicende. Or« 
dine, miglioramenti ed economie sono gli effetti cui ten* 
dono le leggi che verranno sottoposte al vostro esame. 
Esse avranno per oggetto gli ordini militari, onde correg- 
gere quei difetti resi evidenti da una dura esperienza; il 
riordinamento del Consiglio di Stato; la riforma di alcune' 
parli dei nostri codici civile e penale, onde renderli più 
consentanei alle nostre politiche istituzioni, e ridurre ad 
effetto queireguaglianza legale e politica proclamata dallo 
Statuto. 

Sarete pure chiamati a deliberare su alcune altre pro<* 
posizioni, dirette ad introdurre nei varii rami della cosa 
pubblica i miglioramenti dai tempi richiesti. Io raccomando 
specialmente alla vostra sollecitudine quelle che hanno per 
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isGopo di soddisfare al più alto ed urgente bisogno deli'e« 
poca nostra: l'educazione popolare. 

La condizione delle pubbliche finanze richiede la mas- 
siioa vostra cura. É forza provvedere alle gravi necessità 
presenti, e ad un tempo stabilire un sistema finanziario 
ehe valga' a mantenere inconcusso quell'alto credito di cui 
il PiefflODle ha sempre mai goduto. Io confido che il mio 
governo, mercè Tefflcace vostro concorso, potrà, con Tin- 
trodurre in ogni ramo del pubblico servizio tulli i migliora- 
menti possibili, raggiungere questo doppio scopo senza 
soverchiamente gravare i nostri popoli. Se le norme della 
più severa economia ci sono imposte dalle nostre attuali 
condizioni, esse non debbono estendersi alle grandi opere 
di pubblica utilità, che, col fecondare le risorse dello Stato, 
danno frutti senza paragone maggiori dei sacrifizii che esse 
richieggono. Quindi non giudicherete inopportune le pro« 
poste che vi saranno fatte per condurre a compimento rin- 
cominciata rete di strade ferrate, dalle quali ridondar deb- 
bono infiniti vantaggi materiali, e quello morale, non meno 
importante, di rendere ognor più stretti i legami di simpatia 
e d'interesse, che uniscono fra loro le Provincie dello Slato. 
Io sono certo che vi mostrerete solleciti ad assecondare 
il voto più caro del mio cuore, quello cioè di promuovere 
efficacemente il miglioramento della condizione fisica e 
morale della classe più numerosa e meno agiata. GoU'e- 
stendere viemaggiormente i benefizi! della civiltà, col fare 
in modo ehe allo svolgimento delle istituzioni politiche 
corrispondano veri progressi sociali, adempiremo non solo 
ad un sacro dovere di umanità, ma renderemo altresì più 

Massari. 8 
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salde ed inconcusse le basi sulle quali riposa il moderno 
incivilimento, la famiglia e la proprietà. 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Il Piemonte raffermando quelle istituzioni che solo pos- 
sono darci slabile e vera libertà, acquisterà il raro vanto 
di essersi saputo guardare dagli eccessi d'anarchia, come 
di reazione, che turbano altre parti d'Europa. Se la po- 
sizione nostra è travagliosa e difficile, essa è pure confor- 
tata da molte speranze. Dopo quella che ci porge la fidu- 
cia nella Provvidenza, la maggiore è nella virtù, nell'a- 
mor patrio, nella saviezza vostra, ed in essa confida Io 
Stato, ed io pienamente confido. 

II Re pronunciò questo discorso con accento ri- 
soluto, e la inflessione della voce diventò più ga- 
gliarda in alcuni punti, in quello specialmente ove 
additava la necessità di saper virilmente accettare i 
giudizii della fortuna. L'impressione prodotta dalla 
regia allocuzione non fu cosi profonda corno era 
da aspettarsi, e come quelle nobili parole merita- 
vano, ma in complesso fu buona. Fu il primo in- 
dizio di un salutare miglioramento nelle disposi- 
zioni della opinione pubblica non ancora comple- 
tamente rimessa dalle scosse patite per tante e cosi 
disgraziate vicende. 

Negli amichevoli colloquii con Massimo d'Azeglio, 
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il buon Re soleva chiamare sé medesimo il tiranno. 
Tornando quel giorno dal palazzo Madama al pa- 
lazzo reale, rivolgendosi al suo primo ministro , 
gli disse in tuono gioviale : < Non le pare che il 
€ tiranno abbiu fatto bene quest*oggi la sua parte ? > 
Era contento : dalle accoglienze avute si era accorto 
che incominciava ad essere un po'meno stortamente 
giudicato. 



XIV. 



I primi atti della nuova Camera. — Condizioni dell* Italia 
Morte di Carlo Alberto. 



Nelle prime tornate della Camera dei deputati 
furono palesi i segni del dissidio fra il Ministero e 
la Camera. A presidente dell' Assemblèa fu eletto 
il marchese Lorenzo Pareto, il quale aveva già so- 
stenuto lo stesso ufficio nella Camera precedente, 
ma poi era stato a Genova nei giorni della sedi- 
zione, e come ho più sopra narrato, era stato com- 
preso neir amnistia per espressa volontà del Re. 
Forse non tutti coloro che contribuirono col loro 
suffragio a quella elezione vollero dare ad essa la 
significazione che pareva avesse : forse altri esa- 
gerarono quella significazione; certo è che il fatto 
era grave, ed il Re ne fu specialmente sdegnato. 
Il Pareto chiese una udienza con l'intento di togliere 
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od almeno di attenuare la sfavorevole impressione, 
fl Re lo accolse con dignitosa cortesia : non tacque 
della sua impressione, e ne disse senza risenti- 
mento le ragioni ; non faceva menomamente una 
questione di persona : 'recargli però grandissimo 
dolore il vedere che , mentre egli si adoperava a 
sollevare il paese da tante sventure e ad apparec- 
chiare prospero avvenire, V assemblea dei rappre- 
sentanti della nazione iniziava i suoi atti politici 
con tina risoluzione che poteva non essere nella 
intenzione un atto di ostilità, ma che porgeva plau- 
sibile appicco a questa interpretazione. 

Altri deputati, di quelli appunto che a motivo 
della questione di guerra avevano fatto parte della 
maggioranza della Camera passata, e che ora cer- 
cavano con premura i mezzi di comporre una 
nuova maggioranza, ed erano sinceramente solle- 
citi della conservazione della monarchia, desidera- 
rono ossequiare il Re, ed esprimergli i loro leali 
intendimenti. Fra questi è a ricordare Domenico 
Buffa, che era stato uno dei componenti il Mini- 
stero, dal quale V armistizio di Milano fu denun- 
ziato. Egli era tra coloro, che con maggior fervore 
di patriotismo illuminato più si adoperavano per 
trovar modo di stabilire l'accordo tanto necessario 
fra la potestà legislativa e la esecutiva. Il Re udì 
il Buffa con compiacimento, valutò Tonesto propo- 
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sito, lodò gli sforzi che faceva per raggiungere 
r intento , e disse niente altro desiderare egli , se 
non di assicurare l'accordo fra i poteri dello Stato 
per attendere efficacemente al miglioramento delle 
sorti del paese; ad ogni altra considerazione però, 
sovrastare la necessità urgente di definire la que- 
stione relativa alla pace, ed il dovere comune di 
non esitare a far tregua alle divergenze di parte 
per assodare quella questione dolorosissima. 

Mentre il Parlamento subalpino incominciava i 
suoi lavori, le sorti della rimanente Italia diven- 
tavano sempre più infelici. Già fin dal 3 luglio, 
Roma, dopo onorata e valorosa resistenza, era ca- 
duta in balia delle armi francesi : al 24 di agosto, 
Venezia, dopo non meno onorata e valorosa resi- 
stenza, cadeva in balìa delle armi austriache : le Lega- 
zioni eia Toscana erano parimente occupate da truppe 
austriache : il piccolo Regno di Piemonte si trovava 
costretto a negoziare patti di pace con un Impero che 
in quel momento estendeva la potenza delle sue armi 
da Amburgo ad Ancona, che dettava la legge alla 
Prussia e prevaleva nei consigli della Germania e 
dell'Europa. La difesa di Roma e quella di Venezia 
diedero argomento di pianto e d'orgoglio all'Italia, 
di ammirazione all'Europa. L'eroismo del Re che 
non si lasciava sopraffare da tanta mole di potenza, 
e dopo una sconfitta, non consentiva alla pace se 
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non a condizioni onorate, è un fatto il quale , an- 
che prescindendo dalle benefiche conseguenze prà- 
ticbe che ne derivarono, ha pochi riscontri nella 
storia, e per la sua grandezza morale non ha pari. 
Ed a tante ragioni di dolore, si aggiungeva poi 
quella della morte del Re Carlo Alberto, succeduta 
in Oporto il giorno 28 luglio 1849, alle ore 3 V4 
pomeridiane. Fu universale il compianto. « Pochi 
i principi, » disse con molta verità Gioberti, « fu- 
i reno vivi così lacerati, e morti cosi esaltati dai 
i medesimi uomini , come re Carlo Alberto » (1). 
Immemore dei proprii dolori, e con l'animo trafitto 
da guelli della Patria, lo sventurato principe dalle 
lontane spiagge ospitali del Portogallo teneva co- 
stantemente fisso a Torino il melanconico pen- 
siero; e nelle meste ore del volontario esiglio se- 
guiva con paterna ansietà le vicende del regno di 
stK^ figlio.' Aveva preveduto e sapeva di quante 
difilcoltà era irta la via che quegli doveva per- 
correre, e con santo orgoglio di padre e di re si 
compiaceva che gli ostacoli non lo distogliessero 
dal cammino tribolato. La notizia della grave ma- 
lattia lo angustiò oltre ogni dire, e l'angosciosa pre- 
occupazione fu una terribile scossa per la sua sa-> 
Iute, già tanto male andata. Il Re Vittorio Ema- 

(1) V. Gioberti, Del Rinnovamento cieile d* Italia. Torino e 
Parigi, 1S51, pag. 688. 
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nuele contraccambiava cordialmente i sentimenti 
paterni : figlio reverente ed affettuoso , sentiva in- 
cessante desiderio dell'augusto genitore, e ne invo- 
cava sovente il consiglio autorevole ed ascoltato. 
Inviò ad Oporto il principe di Garignano, ed il dot- 
tor Riberi. Ogni speranza fu vana: inutile ogni 
cura. La morte, che non aveva osato colpir Carlo 
Alberto sul campo di battaglia ebbe ragione di lui 
per lenta e crudel malattia. Mori pensando alla pa- 
tria , facendo voti per suo figlio , per V Italia. Al 
conte Edoardo Delaunay, incaricato d'affari di Sar- 
degna in Portogallo (oggi ambasciatore d' Italia a 
Berlino ed uno dei nostri migliori diplomatici), che 
gli faceva le più insistenti premure, perchè obbe- 
disse alle prescrizioni dei medici, rispondeva: « Ger- 
« cai la morte sul campo di battaglia, ma non la 
« trovai. Ora non sono più che il conte di Barge. 
« Non mi rimane che a far voti per l'indipendenza 
« d' Italia, la quale oggi non è che differita. Spero 
« che dalle memorie delle nostre sventure gl'Ita- 
« liani impareranno nell' avvenire ad essere uniti 
« per diventare invincibili. Io ora non sono più 
« Re: poco preme che muoia. Se l'Italia sia per 
« essere impegnata in una nuova guerra, ed io sia 
« vivo andrò a combattere come semplice soldato, 
« non però sul territorio piemontese per non su- 
« scitare imbarazzi, e perchè là terranno il mio 
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c posto i miei figli, Vittorio Emanuele e il duca 

« di Genova, i quali hanno già dato tante prove di 

«bravm'a e di devozione alla causa nazionale, e 

i che hanno nel principe di Garignano un eccel- 

« Ialite consigliere ». 

Mori sereno e rassegnato con la fede del Crociato, 

con la semplicità dell' anacoreta, con la fierezza di 

cavaliere antico. 

L'annunzio della di lui morte immerse l'augusto 
figlio nella desolazione e nel lutto. Volle che le 
amatissime spoglie fossero restituite a lui, alla fa- 
miglia, alla patria: e infatti il giorno 3 ottobre 
giungevano a Genova, ed il 12 a Torino. Le onoranze 
furono degne del Re che aveva sprezzata la vita ed 
infranta la corona per amore d'Italia. Il 14 ottobre 
le travagliate ceneri furono trasportate dalla chiesa 
di San Giovanni di Torino alla Basilica di Su- 
perga, dove riposano in pace i Reali di Savoia. La 
lugubre cerimonia fu imponente. Quando il fune- 
bre corteggio passava per piazza di Po , erano ad 
un balcone due gentildonne illustri , la marchesa 
Costanza d' Azeglio, nata Alfieri (cognata di Mas- 
simo), e la marchesa Gostanza Arconati di Milano, 
consorte di uno dei più generosi proscritti lom- 
bardi del 1820; alla vista del feretro diedero en- 
trambe in un pianto dirotto, e la prima disse : « è il 
primo atto di un gran dramma che finisce. Come 
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sarà quello che incomincerà ora ?» — E l'altra ri- 
spondeva : « abbiamo il figlio : farà ciò che il padre 
non ha potuto fare ». 

Quali e quante rimembranze ! quel dialogo , 
quella piazza gremita di popolo silenzioso ed addo- 
lorato, quel feretro circondato da tanta maestà di 
sventura, quel fiume che col placido scorrere delle 
sue acque pareva mormorare più che mai l'an- 
tico motto : Casa Savoia cammina col tempo e col Po / 
quella Basilica di Superga, che schiudendo un 
liuovo sepolcro ai Reali di Savoia, sembrava dire 
dalla sua altezza alle circostanti pianure: dalla mia 
tomba sorge una speranza che non morrà 1 sono ri- 
cordi che non si cancellano dalla memoria, e che 
additano alla storia dov'era V Italia nei prim ordii 
<i^I regno di Vittorio Emanuele. 



XV. 



Colloquio di Vittorio Emanuele col generale Guglielmo Pepe 
reduce da Venezia. 



In queirandar di tempo il numero di coloro che 
dalle diverso parti d'Italia cercavano scampo dalla 
carcere, dalla galera e da ogni sorta di persecu- 
zioni, cresceva rapidamente, L'Italia tornava a di- 
Tcntare quella che , come disse il Balbo (1) , era 
stala ab antico : la terra degli esigli. Ma era visi- 
bile la mutata condizione dei tempi : i profughi 
italiani prima del 1848 eran costretti a richiedere 
l'ospitalità forestiera , e pigliar la via di Parigi e 
di Londra ; nel 1849 trovavano ospitalità in terra 
italiana, e l'asilo diventava patria, gli ospiti con- 
cittadini, pubblici impiegati, professori, generali e 
persino legislatori. Da Palermo, da Napoli, da Roma, 

(1) Balbo, Vita di Dante. 
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da Milano, da Venezia , da ogni remoto cantuccio 
della penisola i profughi politici accorrevano in 
Piemonte: incerti e titubanti dapprima, turbati 
dalle declamazioni di coloro che rappresentavano 
il governo piemontese come governo di reazione , 
erano rassicurati dalla evidenza dei fatti e dalla 
eloquenza parlante del confronto, e toccavano con 
mano V insussistenza delle indegne e fallaci decla- 
mazioni. Sotto i portici di Torino si udivano tutti 
i dialetti della penisola; l'Italia che era nella mente 
e nel cuore di Vittorio Emanuele e nei consigli del 
suo governo, era anche visibilmente raccolta a To- 
rino. Tutti i giorni praticamente si faceva quella 
unificazione di affetti, di aspirazioni, di pareri che 
fu tanto apparecchio all'unità nazionale. Dalla sven- 
tura nasceva la propizia fortuna. 

Fra gli esuli, che in quei giorni visitarono To- 
rino, fu il generale Guglielmo Pepe* Tornava da 
Venezia dopo aver nobilmente partecipato alla glo- 
riosa difesa, e prima di andare a Parigi, dove da 
tanti anni , esule da Napoli fin dal 1821 , aveva 
fissato il suo domicilio, volle vedere l'estremo 
lembo d'Italia, dove sventolava puro da ogni mac- 
chia il vessillo tricolore abbellito dalla candida croce 
di Savoia. Non si tosto giunse a Torino, il Re gli 
mandò cortese messaggio e l' invitò di andarlo a 
vedere. Il buon vecchio tenne volentieri l' invito, e 
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Al lieto di osse^iare Taugusto principe. Il dialogo 
Al luogo ed espansivo : furono ricordate le recenti 
dolorose vicende: furono confermate le speranze 
nell'avvenire migliore. Il Re chiese col più vivo 
interessamento i particolari dell'assedio di Venezia, 
e ricordò Io strazio che aveva patito in cuor suo , 
allorché costretto da ferrea necessità aveva do* 
yuto consentire al richiamo del naviglio sardo dalle 
acque della Venezia. Il general Pepe, meravigliando 
tanta elevatezza di animo e tanta franchezza di dire, 
rese sentite grazie al Re per l'onore che gli aveva 
fatto, e manifestandogli la propria ammirazione gli 
disse: € Dinanzi agli occhi della M, V. sono due 
€ esempi di Sovrani , che debbono essere considerati 
€ per imitare il primo, e per evitare il secondo : quello 
€ del savio Leopoldo Re dei Belgi, che si è comporr 
€ lato con tanta dignità ed ha assicurato al suo po^ 
€ polo il beneficio della libertà; e quello di Ferdinando 
€ re delle due Sicilie , che dopo aver promesso e giù* 
aurata la Costituzione V ha offesa e violata^ ed oggi 
« tormenta i suoi sudditi con ogni maniera di perse^ 
« cuzioni. Io auguro di gran cuòre alla M, V, la me- 
« ntata popolarità di Leopoldo, e.... » A questo punto 
il Re interruppe vivamente il suo interlocutore , e 
con piglio ed accento di orgoglio generoso disse : 
« Generale, per trovare esempi sicuri di lealtà e di 
< senno non ho bisogno di uscire dalla mia famiglia. 
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4C Ricordo la storia dei miei padri, e mi basta. » Al- 
l'uscire dairudienza reale il general Pepe narrava 
agli amici i particolari del colloquio, e diceva che 
quando il Re accennò alle tradizioni della sua stirpe 
aveva lo sguardo scintillante ed il volto infiammato. 
Prima di pigliar commiato il general Pepe narrò 
che per privati interessi era costretto a recarsi a 
Parigi, ma desiderava di tornar presto in Pie- 
monte, chiederne licenza a S. M., ed essere pronto 
anche a non tornare, qualora la sua presenza potesse 
suscitare il benché menomo imbarazzo al governo 
di un Re cosi buono e cosi generoso. Ed il Re 
stringendogli la mano replicò : « venga quando 
€ vuole, caro generale, e se le aggrada di. vivere fra 
«^ noi rimanga pure. I miei Slati sono aperti a tutti 
€ gli onesti Italiani, che rispettano le leggi del mio 
€ regno, e che cercano nei miei Stati quella pace e 
€ quella libertà che non trovano nei loro. » 



XVI. 



Modiflcaziont ministeriali. — Pietro di Saita Rosa. «^ Alfonso 
Umarmora. — Pietro Paleocapa 



Dopo r apertura della sessione legislativa il mi- 
nistero soggiacque, a parecchie innovazioni parziali. 
Il 7 settembre al generale Morozzo Della Rocca su- 
hentrò il generale Eusebio Bava, il quale ebbe molta 
parte alla vittoria di Goito , a di 30 maggio 1848 , 
ed essendo uomo autorevole e dall' esercito tenuto 
in gran pregio, fu stimato idoneo a poter provve- 
dere efficacemente, al riordinamento militare. 

Più tardi, nel mese di ottobre, il cavaliere Pier 
IJionìgi Pinelli cessò parimente dall' ulflcio di mi- 
nistro deirinterno. Gli avversari di quell'uomo po- 
litico erano in Parlamento assai numerosi, ed a pa- 
J^hi parve opportuno consiglio suggerire che egli 
lasciasse il portafoglio por obbedire a quel medesimo 
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sentimento di premura per la cosa pubblica, che lo 
aveva determinato ad accettarlo. Si sperava in tal 
guisa di attutire molti sdegni, di eliminare molte 
ripugnanza, di trovar modo di stabilire relazioni 
più soddisfacenti fra il Ministero e la Camera. Il 
d'Azeglio stimò conveniente il partito, e dopo aver 
preso col Pinelli gli opportuni concerti, ne parlò 
al Re: e questi che molto desiderava di veder co- 
stituita nella Camera una maggioranza, la quale 
assicurasse il regolare andamento delle pubbliche 
faccende, consenti. Ma diede il suo consenso dopo 
maturo esame, a ragion veduta e quando ebbe chiesto 
ravviso di parecchi autorevoli uomini, fra i quali 
in ispecial guisa il cavaliere Luigi Desambrois, 
uno dei ministri di Carlo Alberto che aveva con- 
trofirmato il decreto di promulgazione dello Statuto. 
Narrasi che fra le persone delle quali nel supremo 
colloquio di Novara Carlo Alberto parlò à suo fi- 
glio encomiandone la saviezza ed il maturo con- 
siglio fu il Desambrois : Vittorio Emanuele non 
era allora, non fu mai, immemore dei suggerimenti 
paterni. 

Il Pinelli dunque lasciò il ministero deirinterno: 
gli fu surrogato il cavaliere Gian Filippo Galvagno, 
fino a quel momento ministro dei lavori pubblici, 
e deiragricoltura e commercio. Era uomo di animo 
eccellente , e di modi alquanto bruschi. Il Re gli 
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voleva bene, e spesso famigliarmente scherzava su 
qua* medi. Un giorno chiese al Galvagno « come 
t sia > ed avendo egli risposto : € assai bene se godo 
« la grazia di V. M. »; « badi bene », replicò il Re 
con malizioso sorriso, € caro Galvagno^ ella diventa 
« un cortigiano ». 

A successore del Galvagno nel ministero poc'anzi 
nominato fu scelto dapprima il cavaliere Mathieu, 
savoiardo, il quale era un abile amministratore, 
ma poi essendosi riflettuto che avuto riguardo alla 
condizione degli animi e dei tempi conveniva me- 
glio scegliere un uomo politico, il cui nome avesse 
una significazione spiccata, fu preposto a quell'uf- 
ficio il cavaliere Pietro di Santarosa (cugino del- 
l'illustre Santorre), il quale in febbraio 1848 aveva 
fatto nel consiglio municipale di Torino la mozione 
di rivolgere un indirizzo al Re Carlo Alberto per 
pregarlo a concedere ai suoi popoli le istituzioni 
costituzionali. Di cagionevole salute e già logoro 
da lento malore consuntivo, che di li a pochi mesi 
lo condusse al sepolcro, il Santarosa ripugnava ad 
addossarsi la responsabilità del portafoglio : ma poi 
ricordando di aver detto al Municipio che egli fa- 
cendo quella mozione scioglieva un debito di fami- 
glia, si persuase che per lo stesso debito non do- 
veva rifiutare in tempi cosi difficili il suo concorso 
air opera liberale e pacificatrice del suo Sovrano, 

Massari. 9 
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ed accettò. Il Re valutò l'atto del buon cittadino, e 
se ne compiacque: fra tante contrarietà ed ama- 
rezze aveva anche questa volta il conforto di ve- 
dere, che nel suo Piemonte non era scarsezza di 
uomini capaci di ogni atto di abnegazione per ser- 
vire la dinastia e la patria. 

Il Santarosa assumeva il duplice portafoglio il 
giorno 23 ottobre, e pochi giorni dopo il general 
Bava lasciava il suo. I suoi Misegni sul riordina- 
mento dell'esercito non incontrarono favore presso 
gli altri ministri , ed il dissenso versando intorno 
ad una questione vitale, fu mestieri trovare un altro 
ministro della guerra. Si pensò al generale Alfonso 
Lamarmora, che nei procellosi mesi dell'autunno 
del 1848 aveva già sostenuto con lode lo stesso uf- 
ficio, ed al quale tutti, senza divario di parte poli- 
tica, riconoscevano i requisiti per iniziare e com- 
pire l'impresa difUcilissima. Il bravo generale non 
era uso rispondere negativamente, quando si trat- 
tava di pigliare una grossa responsabilità: e la 
risposta da lui data alle premurose istanze dell'a- 
mico d'Azeglio fu affermativa. In pari tempo per 
rinvigorire semprepiù il ministero e consolidarne 
l'autorità fu divisato di provvedere anche alla no- 
mina di un ministro dei lavori pubblici, lasciando 
al Santarosa la cura del ministero di agricoltura, 
industria e commercio. Era a que' tempi in Torino 
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un illustre ingegnere veneto, Pietro Paleocapa, il 
quale era già stato ministro dei lavori pubblici di 
Re Carlo Alberto nel 1848 , neir amministrazione 
presieduta dal conte Gabrio Gasati. Alla incontra- 
stata perizia nelle faccende di quel ministero , ed 
alla riputazione meritata di ingegnere di primo or- 
dine, il Paleocapa aggiungeva le più belle qualità 
di mente e di cuore, ed uno squisito buon senso. 
Con lui non entrava soltanto nei consigli del Re 
Vittorio una capacità tecnica di primo ordine , ma 
anche un uomo politico di retto criterio e di fede 
sicura. Fu tra i promotori più efficaci della unione 
di Venezia al Piemonte, e quando la fortuna voltò 
le spalle alle armi piemontesi non mutò opinione, 
ne aspettò i giorni del trionfo per confidare in casa 
Savoia. Nell'arguta facondia, nel motteggiare be- 
nigno nessuno lo superava: in lui si effigiava la 
tradizione di avvedutezza e di sapienza civile del- 
l' antica repubblica veneta. Quando il d'Azeglio 
pregò il Re di voler sanzionare con la sua firma 
le nomine del Lamarmora e del Paleocapa , Vit- 
torio Emanuele, che ben conosceva e l'uno e l'al- 
tro, non fece obiezione, ma osservò che il Paleocapa 
era emigrato, e che perciò la di lui nomina poteva 
adombrare la diplomazia. « Ci avete ben pensato? 

< diss' egli. E che ne dirà la diplomazia. Badiamo 

< bene a ciò che facciamo. » Il d* Azeglio svolse 
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con l'usata franchezza gli argomenti e le consi- 
derazioni che gli parevano più che sufficienti a 
dimostrare Topportunità e la convenienza di quelle 
nomine. « Con la nomina di Alfonso (il Lamar- 
« mora), egli disse, si attesta al paese ed all'Europa 
« il fermo proposito di mantenere l'ordine e la 
€ riverenza dovuta alle leggi costituzionali: con 
<c quella di Paleocapa si dimostra, che non siamo 
« soltanto costituzionali, ma Italiani, e che per 
« mutar di fortuna non mutiamo fede : ed oltracciò 
« un emigrato di provincia italiana soggetta alla 
« dominazione austriaca si assoderà alla reapon- 
« sabilità nostra por il trattato di pace, e sarà un 
« argomento di più per persuadere il paese, che 
« non gli chiediamo né un inutile, né un indeco- 
« roso sagrifìcio. La diplomazia tacerà, e ci lascierà 
« fare. » Ed il Re convinto da queste calzanti os- 
servazioni aderì con lieto animo alla nomina del 
Paleocapa. Era un atto di audacia prudente; dì 
queir audacia che é privilegio degli uomini mode- 
rati, i quali sanno osare a tempo, appunto perchè 
sanno essere a tempo circospetti e prudenti. 

Il giorno 2 novembre il generale Alfonso Lamar- 
mora e Pietro Paleocapa pigliavano posto tra i 
consiglieri responsabili del Re Vittorio Emmanuele. 



XVII. 



Discossioni della Camera dei deputati sul trattato di pace con 
TAustria. — Deliberazione del 16 novembre I8i9, che sospen- 
deva Tapprovazione di quel trattato. — Scioglimento della 
Camera. — Lo storico proclama di Monoalieri. -^ Elezione 
del buovi deputati a dì io dicembre 



La Camera dei deputati indugiava la discussione 
del trattato di pace con l'Austria. Il d* Azeglio T a- 
veva offlcialmente annunciato nella tornata del 7 
agosto, e pochi giorni dopo lo aveva presentato cor- 
redato degli opportuni documenti. Si era già ai 
principii di novembre, e del trattato non si parlava. 
Era un amarissimo calice, e i deputati non avevano 
fretta di appressarvi le labbra: ma 1* indugio era 
toesto, e poteva diventare esiziale. Il d'Azeglio fece 
le più sollecite premure , afilnchè r ingrato argo- 
mento fosse esaurito, e finalmente a mezzo no- 
vembre le di lui istanze vennero esauJitc. 
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I dibattimenti intorno a quel trattato durarono 
parecchi giorni. Il conte Cesare Balbo opinava il 
partito più opportuno esser quello di serbare un 
decoroso silenzio e di approvare senz'altro un trat- 
tato, la cui necessità non era impugnata da nes- 
suno. Ma questa proposta non fu accolta. Si parlò 
molto della necessità di provvedere in modo sicuro 
alle sorti di quei cittadini della Lombardia e della 
Venezia, che avevano confidato nella parola del Pie- 
monte, e che perciò né dovevano né potevano es- 
sere abbandonati. I ministri partecipavano ampia- 
mente al nobile sentimento che dettava quella pre- 
occupazione, e facevano in proposito le dichiara- 
zioni più esplicite: ma esse non vennero conside- 
rate come bastevoli. Uno dei deputati più autore- 
voli di quella parte della maggioranza, che deside- 
rava di troncare la dolorosa discussione, e che cer- 
cava con premura V occasione propizia per sepa- 
rarsi nettamente dalla parte più spinta, l'onorevole 
Carlo Gadorna,pu r dichiarando essere inevitabile l'ap- 
provazione del trattato, propose di sospendere ogni 
deliberazione, finche non fosse in virtù di una legge, 
che voleva pronta ed immediata, determinata la 
sorte degli emigrati lombg,rdo-veneti. Il ministero 
non potè aderire a questa proposta, dettata senza 
alcun dubbio dal più lodevole intendimento di con- 
ciliazione e da un elevato senso dell' onore del 
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paese, ma che in quel momento poteva produrre 
pericoli che il governo vedeva non lievi né re- 
moti, e voleva ad ogni patto evitati Quei medesimi 
sentimenti di patriotismo, che consigliavano il Ca- 
dorna ed i di lui amici a fare quella proposta, 
consigliavano 11 d'Azeglio ed i di lui colleghi a re- 
spingerla. Era un diverso modo di apprezzamento ì 
ma i sentimenti di chi faceva la proposta e di chi 
la respingeva erano i medesimi. « Mi è toccato, » 
diceva Azeglio la sera stessa, « far violenza ai più 
€ cari sentimenti del mio cuoi*e >. La proposta so* 
spensiva, posta a partito, fu vinta con 72 voti favore- 
voli e 66 contrarli. Il deputato Michelangelo Ga- 
staldi depose per inavvertenza nell'urna una palla 
bianca, ma quand' anche si fosse potuto porre a 
calcolo questo sbaglio , la conseguenza sarebbe 
stata sempre la medesima: la sospensione era de- 
liberata. 

Era la sera del 16 novembre 1849. Il d'Azeglio 
si recò senza indugio dal palazzo Garignano al pa- 
lazzo Reale per dar contezza al Re, che ansiosa- 
mente aspettava, della risoluzione dell' s^ssemblea. 
Ne fu oltre ogni dire addolorato, e consentì col mi- 
nistro non doversi perdere un minuto di tempo, 
esaminare con calma la condizione delle cose, e 
pigliare un partito decisivo e risoluto. Fu convo- 
cato il consiglio dei ministri ^ furono consultati 



136 VITA DI VITTORIO BMANUBLB. 

uomini autorevoli, e fu deciso si avesse a tentare 

un nuovo esperimento elettorale 5 sciogliere la Ca- 
mera e convocarne immediatamente un'altra, nar- 
rando al paese i motivi della gravissima deter- 
minazione, ed esponendo la condizione dello coso 
senza ambagi , e senza reticenze invocare il suo 
giudizio. Il Re riconobbe senza esitazione la neces- 
sità di appigliarsi a questo partito, e disse ai mi- 
nistri : sono con voi ; salviamo il paese. 

Che sera fu quella del 16 novembre 1849. « Mi 
« ricorderò tutta la mia vita di questa terribile 
€ sera, » esclamava corrucciato e dolente Massimo 
d' Azeglio. 

L'indomani un reale decreto prorogava la ses- 
sione legislativa. Un successivo decreto del giorno 20 
novembre scioglieva la Camera dei deputati, e pre- 
scriveva che il giorno 10 dicembre i comizii elet- 
torali del regno subalpino si radunassero per pro- 
cedere alla scelta di nuovi rappresentanti. Ma in 
quella condizione di cose non bastava che i mi- 
nistri svolgessero nella relazione, con la quale se- 
condo il rito costituzionale si raccomanda alla co- 
rona l'approvazione di un decreto, i motivi della 
determinazione del governo; ravvisavano la conve- 
nienza, anzi la necessità di far ascoltare alle po- 
polazioni la parola augusta del Re ; e questi che 
più d'ogni altro sapeva e comprendeva i pericoli 
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del momento, ed aveva il fermo volere di evitarli, 
dopo matura considerazione diede il suo assenso. 
Compiva mi atto gravissimo , ne era persuaso , e 
lo diceva; ma era sorretto dalla coscienza di adem- 
pire anche questa volta ad un sacro dovere verso 
la patria. Il Sovrano costituzionale ben sapeva di 
essere coperto dalla responsabilità dei suoi ministri; 
il prìncipe di Gasa Savoia , il figlio di Carlo Al- 
berto, era compreso dal sentimento della respon- 
sabilità sua verso la storia , e la storia oggi be- 
nedice la sua memoria , e glorifica queir atto so- 
lenne e salvatore. Le parole che il Re Vittorio 
Emanuele rivolse in quella occasione, non più di- 
menticabile, alle popolazioni subalpine, furono at- 
tentamente meditate e ponderate. Le lesse più di 
una volta, e quando fu persuaso che corrispon- 
devano fedelmente ai suoi intenti, appose la sua 
iìrma. 
Il proclama era del tenore seguente : 

VITTORIO EMANUELE II 

RE DI SARDEGNA. 

Nella gravila delie circostanze presenti la lealtà cb' io 
credo aver dimostrata sinora nelle parole e negli atti do- 
vrebbe pure bastare ad allontanare dagli animi ogni in- 
certezza. Sento, ciò non ostante, se non la necessità, il 
desiderio di volgere ai miei popoli parole che sieno nuovo 
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pegno di sicurezza ed espressione al tempo stesso di giu« 
stizia e di verità. 

Per la dissoluzione della Camera dei Deputali le libertà 
del paese non corrono rischio veruno. Esse sono tutelate 
dalla venerata memoria di Re Carlo Alberto, mio padre, 
sono affidate aironore della Casa di Savoia, sono protette 
dalla religione dei mìei giuramenti : chi oserebbe temer 
per loro? 

Prima di radunare il Parlamento volsi alla nazione e più 
agli elettori franche parole. Nel mio proclama del 3 luglio 
1849, Io li ammoniva a tener tali modi che non si rendesse 
impossibile lo St^uto. Ma soltanto un terzo, o poco più, 
di essi concorreva alle elezioni. Il rimanente trascurava 
quel diritto eh* è insieme stretto dovere d* ognuno in un 
libero paese. Io aveva adempiuto al dover mio : perchè non 
adempirono al loro? 

Nel discorso della Corona io faceva conoscere — e non 
c*era pur troppo bisogno — le tristi condizioni dello Slato. 
Io mostrava la necessità di dar tregua ad ogni passione di 
parte, e risolvere prontamente le vitali questioni, che te- 
nevano in forse la cosa pubblica. Le mie parole erano 
mosse da profondo amor patrio, e da intemerata lealtà. 
Qual frutto ottennero? 

I primi atti della Camera furono ostili alla Corona. La 
Camera usò di un suo diritto. Ma se Io aveva dimenticato, 
essa non doveva dimenticare. 

Taccio della guerra fuor di proposito mossa dall'opposi- 
zione a quella politica che i miei ministri lealmente se- 
guirono, e che era la sola possibile. 
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Taccio degli assalti mossi a detrimento di quella prero- 
gativa che mi accorda la legge dello Stato. Ma bene ho 
ragione di chiedere severo conto alla Camera degli ultimi 
suoi atti, e mi appello sicuro al giudizio d'Italia e d'Eu« 
ropa. 

Io firmava un trattilo con TAustria, onorevole e non 
rovinoso. Cosi voleva il bene pubblico. L'onore del paese, 
la religione del mio giuramento volevano insieme che ve- 
nisse fedelmente eseguito senza doppiezze o cavilli. I miei 
ministri ne chiedevano l'assenso alla Camera, che appo- 
nendovi una condizione, rendeva tale assenso inaccettabile, 
poiché distruggeva la recìproca indipendenza dei tre po- 
teri, e violava cosi lo Statuto del regno. 

Io ho giurato mantenere in esso giustizia, libertà nel 
suo diritto ad ognuno. Ho promesso salvare la nazione dalla 
tirannia dei partiti, qualunque siasi il nome, lo scopo, il 
grado degli uomini che li compongono. 

Queste promesse, questi giuramenti li adempio disciogliendo 
una Camera divenuta impossibile, li adempio convocandone 
un'altra immediatamente : ma se il paese, se gli elettori 
mi negano il loro concorso, non su me ricadrà oramai la 
risponsabilità del futuro; e nei disordini che potessero av- 
venirne, non avranno a dolersi di me, ma avranno a do- 
lersi di loro. 

Se io credetti dover mio il fare udire in quest'occasione 
parole severe, mi confido che il senno, la giustizia pubblica 
conosca che esse sono impresse al tempo stesso di un pro- 
fondo amore dei miei popoli e dei loro veri vantaggi, che 
sorgono dalla mia ferma volontà di manlencre le loro li^ 
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berta e di difenderle dagli esterni come dagli intemi jHe- 
mici. 

Giammai sin qui la Gasa di Savoia non ricorse invano 
alla fede, al senno, ali* amore dei suoi popoli. Ho dunque 
il diritto di confidare in loro neiroccasione presente, e di 
tener per fermo che uniti potremo Salvar lo Statuto ed il 
paese dai pericoli che lo minacciano. 

Dato dal nostro Beai Castello di Moncalieri, addi 20 
novembre 1849. 

Vittorio Emanuele. 

M. d* Azeglio, 

Questo fu il proclama, che dal paese, dal quale re- 
cava la data, venne chiamato e rimane nella storia con 
la denominazione di proclama di Moncalieri. Nel 
testo primitivo, dove era accennato alla politica che 
i ministri seguivano, si aggiungevano le parole e che 
era la mia. Dopo che il proclama era stato mandato 
alla tipografìa vi fu chi fece osservare, che quelle 
parole potevano porgere plausibile appicco di cen- 
sura ed essere accusate di scoprir la corona. Ed i 
ministri che non intendevano in nessuna guisa 
farsi scudo della irresponsabilità della corona, ma 
volevano scrupolosamente adempire al proprio dò- 
vero, trovarono giusta ed opportuna Tosservazione. 
Quelle parole furono in gran fretta cancellate, o 
surrogate dalle altro e che era la sola possibile. 
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L'impressione che la lettura di quel documento 

* 

produsse fu profondissima: diffuso a migliaia e 
migliaia di copie in tutte le località del regno, de- 
stò dovunque la stessa sensazione. Fu argomento 
di appassionate censure, e di ardenti accuse : i par- 
titi estremi, come era da aspettarsi, gridarono alla 
costituzione violata, alla offesa irresponsabilità della 
corona, alla reazione, al colpo di Stato : quanto più 
serio era il colpo che dal regio proclama quei par- 
titi ricevevano, tanto più acute erano le loro strida, 
più acri le loro censure. Ma il retto senso delle po- 
polazioni non si lasciò sviare da quelle declama- 
zioni e da quei furori : esse ravvisarono nel pro- 
clama l'intento al quale mirava chi lo indirizzava 
ai suoi popoli : salvare il paese vale a dire, e con 
un sagrifìcio presente tutelare le ragioni dell' av- 
venire. Era un amico che parlava parole di amico, 
e che avvertiva i suoi cari con severa schiettezza 
di comuni pericoli, che il senno e l'abnegazione 
dovevano scongiurare. 

Le ansietà di que' venti giorni, che ebbero a de- 
correì'e dalla pubblicazione del proclama alle ele- 
zioni generali, sono indescrivibili. Ricordandole non 
ho la pretensione di narrarle. Non erano dettate 
da sentimento di paura, ma dalla persuasione delle 
calamità inevitabili, se la parola del Re non avesse 
trovato ascolto. 
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Vittorio Emanuele partecipò ampiamente a quelle 
ansietà. Era un momento terribile per un Re che 
voleva tanto bene al suo popolo, e per un Re come 
quello, memore del mesto passato e presago del- 
l' avvenire glorioso. Il timore che per colpa, non 
sua quell'avvenire sfuggisse, gli turbava l'animo ed 
acerbamente lo contristava. Per un uomo di cuore 
non vi può essere strazio maggiore di questo. Per 
buona ventura, alla lealtà del Re corrispose il ro- 
busto senno delle popolazioni subalpine: gli antichi 
sentimenti di devozione e di fede in Gasa Savoia 
si risvegliarono potenti e gagliardi. Il buon senso 
in Piemonte e' era stato sempre : ma si poteva dire 
col Manzoni che a quei di « stava nascosto per paura 
del senso comune » (1). Il proclama di Moncalieri 
lo trasse dal suo nascondiglio: e lo richiamò a no- 
vella vita. 

Gli elettori accorsero numerosi alle urne: le co- 
piose nevi che caddero in que' giorni fecero dire a 
taluno che quella era neve rossa, ma non impedirono 
Tàffluenza. La voce del Re fu ascoltata: le popola- 
zioni piemontesi accolsero con animo grato e re- 
verente le auguste esortazioni: la maggioranza dei 
nuovi rappresentanti della nazione fu conforme alle 
necessità dei tempi ed agli interessi della nazione. 

(1) Manzoni, I Promessi Sposi, Gap. XXXIf. 
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Le elezioni del 10 dicembre 1849 cancellavano 
molti errori, facevano dimenticare le sventure, ri- 
destavano ragionevoli speranze di avvenire migliore. 

n proclama di Moncalieri, come ebbe a dire pa- 
recchi anni dopo il conte di Cavour, salvò il paese. 



XVIII. 



Missione del conte Siccardi a Portici. — Al ritorno 11 Siccard 
è nominato guardasigilli. - Parole del Re a G Massari. 



Nel discorso inaugurale della sessione legislativa, 
a di 30 luglio, il Re aveva detto essere propositc 
del suo governo di rendere consentanei, mediante 
opportune riforme, il codice civile od il penale alle 
nuove istituzioni politiche, e di ridurre ad effettc 
r eguaglianza legale e politica proclamata dalle 
Statuto. Non era una vana promessa. Fra quelle 
riforme di somma importanza eran quelle, che si 
riferivano alla necessità di dare stabile ed eque 
assetto alle relazioni della potestà civile con ìb 
potestà ecclesiastica , e quindi fu d' uopo pro- 
cedere a negoziazioni con la Santa Sede. In ogni 
tempo la casa di Savoia, sinceramente pia nei suoi 
convincimenti religiosi, fu sollecita di tutelare le 
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prerogative della potestà civile, ed anziché togliere 
ad essa la forza necessaria a raggiungere quello 
3Copo , quei convincimenti V accrescevano. In ciò , 
come in tutto il rimanente, Vittorio Emanuele 
serbò fedeltà non mai mutata alle tradizioni della 
sua stirpe, e perciò quando i ministri sottoposero 
alla sua considerazione il grave argomento, trovarono 
in lui chi hen comprendeva certe necessità, edera 
4)ronto alle opere. Fu divisato di mandare a Portici, 
dove allora 30ggiomava il Pontefice, un negoziatore 
speciale, che fu il conte Giuseppe Siccardi. Egli 
non aveva incarico di ritentare il tentativo fatto dal 
conte Balbo, né di agitare questioni politiche: ben 
si sapeva che per questo riflesso ogni tentativo sa^ 
rebbe stato vano, e quanto fu provvido e savio 
quello che fu fatto, altrettanto sarebbe stato im« 
provvido e poco decoroso rinnovarne l'esperimento. 
Il negoziatore doveva attenersi strettamente alle 
questioni ecclesiastiche , e trovar modo di iniziare 
su di esse trattative ragionevoli. Il conte Siccardi 
era probo e dotto magistrato, dalla elegante pa« 
rola, dairargomentare succoso e vibrato j gli man- 
cava la pieghevolezza del diplomatico, e nei ma* 
neggi della politica non era esperto. Andò a Portici : 
ebbe una udienza dal Santo Padre, e parecchie con- 
ferenze col cardinale Àntonelli, ed essendosi per- 
suaso della poca possibilità, e forse anche dell'asso- 

Massari. ìq 
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luta impossibilità, di addivenire ad accordi, tornò a 
Torino, Narrò le vicende della sua missione* ed il 
risultamento negativo; narrò che Pio IX non in-, 
chinava a nessuna transazione, e che il Cardinale 
Antonelli, pur usandogli le maggiori cortesie, fa 
i^eciso nel rifiuto. « Il Santo Padre, » disse il Car- 
dinale Antonelli al conte Siccardi, « è pronto per 
« far piacere al Re di Sardegna, d'andare fino al- 
« l'anticamera di casa del diavolo, ma nella ea^ 
« mera proprio non ci può entrare ». 

In quella occasione tornò agevole al Re ed ài 
suoi ministri di valutare l'ingegno ed il vigore del 
conte Siccardi, e di inferire gli utili servizii che 
nella trattazione di quelle questioni spinose egli 
avrebbe potuto rendere allo Stato. E difatti poco 
tempo dopo il di lui ritorno da Portici, fu chiamato 
a far parte nei consigli della corona con l'ufiioio di 
guardasigilli, ministro di grazia e giustizia, al 
quale fu mestieri provvedere per la dimissione del 
barone Demargherita, data per ragione di private 
faccende. 

Il Siccardi, accompagnato dal presidente del con- 
siglio, andò a prestar giuramento nelle mani del 
Re il giorno 18 dicembre 1849. È una data che 
non si cancella dalla mia memoria, perchè si con- 
nette intimamente con un ricordo, che debbo nar- 
rare. ^ 
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Io avevo allora reso di ragione pubblica una 
narrazione delle infelici vicende di Napoli, dal 
giorno nel quale Ferdinando II promulgò la costi- 
tuzione (a di 29 gennaio 1848) fino a quello (nel 
marzo 1849) nel quale, smesso ogni riguardo, non 
curò di serbar fede alla spontanea promessa , e si 
diede a perseguitare accanitamente tutti coloro che 
avevano seriamente creduto alla di lui parola (1). 
Avevo stimato mio dovere d'offrire la prima copia 
di quel libro al Re, al quale dovevo la mesta sod- 
disfazione di poter raccontare liberamente i pati- 
menti dei miei amici, la mala fede del governo 
borbonico e tutte le sciagure della mia povera pa- 
tria. A. significarmi il suo gradimento il Re usò 
la bontà di concedermi una udienza. Allorché al- 
r ora indicata mi presentai nel!' anticamera del 
Sovrano, uscivano per l'appunto Massimo d'Azeglio 
ed il conte Siccardi. Il primo sorridendo mi disse : 

< Bravo, fai bene, vai dal tiranno. Vedrai che stoffa 

< da Ezzelino. » Fui introdotto nella stanza dove 
era il Re. Mi pare di vederlo : era in un vano di 
finestra in divisa militare ; mi fece cenno di acco- 
starmi, e subito con piglio affabile preso a dirmi : 
<Xa ringrazio del libro che mi ha mandato. Non 

< fho kttOf e difficilmente, a motivo delle mie occupa^ 

(1) Masbaki. / casi di Napoli dal 29 gennaio i848 in poi* 
Torino 1819. 
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« zionif potrò leggerlo : ma so di che tratta* Mi duole 

< che il suo paese soffra tanto , e comprendo il stAo 
« dolore ed il suo risentimento : ma bisogna aver pa- 
« zienza. Non si sgomenti. Sia persuaso che verrà il 
« giorno nel quale Ella ed i suoi concittadini saranno 
« contenti. Il mio desiderio e di veder felici tutti gli 
« Italiani : ma per ora >, e pronunciando queste pa- 
role traeva un sospiro che mi disse tutto, € debbo oc- 

< cuparmi di qui. » E poi dopo altre parole benigne 
e cortesi mi diede commiato. 



XIX. 



Diaoono inaugurale della nuova sessione legislativa a dì 20 
dicembre i8i9. — Proclama alla guardia nazionale di Torino. 



•*« . 



La nuova sessione legislativa fu aperta il giorno 
20 dicembre. La cerimonia solenne fu più lieta 
della precedente. La fiducia cominciava a rinascere, 
le ire principiavano a placarsi, le diflldenze a di- 
leguarsi. Il Re fu ricevuto con cresciuta cordia- 
lità: le acclamazioni furono numerose. La buona 
wgìna Maria Adelaide comparve in una delle tri- 
tane dando la mano al principe Umberto, che ve- 
stiva la divisa di guardia nazionale. Il Re con 
tuono di voce chiaro e vigoroso pronunciò il se- 
dente discorso : 

Signori Senatori^ 
Signori Deputati, 

' falli che mi iadussero a sciogliere il Parlan^ento, e 
^H dopo un appello al paese, mi conducono oggi a 
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convocarne un nuovo, non debbono arrecarci sconforto. 
Essi ci maturarono a quella scuola, alla quale solo si ap- 
prende la vita politica, la scuola dell'esperienza. Essi fu- 
rono occasione di un nobile esempio di fiducia e concordia 
fra popolo e principe. Essi diedero campo al paese di pa« 
lesare che egli è atto a sostenere i suoi ordini politici e 
meritevole della sua libertà. 

Le condizioni nostre, che io diceva gravi, or fanno quat- 
tro mesi, non sono di mollo mutate. Più agevoli bensì di- 
vennero le nostre relazioni colle potenze amiche, come pili 
saldo s*ò fatto il nostro credito; ma le più importanti que- 
stioni sia interne che esterne sono tuttora pendenti. Questa 
situazione incerta ci terrebbe, ove durasse, riputazione 
al di fuori, e disgusterebbe il paese di quelle istituzioni, 
che, promettendo buona amministrazione e progresso, aves- 
sero invece incagliato questo e posta quella in disordine. 
Il riparare a queste fatali conseguenze sta ora in voi. 

Sorge nel mio cuore una nuova e più ferma fiducia circa 
le future sorti del paese e delle nostre istituzioni. Gli elet- 
tori udirono la mia voce. Concorsero numerosi alle ele- 
zioni. Io sono felice di potere, in questa solenne occasione, 
esprimere loro la mia gratitudine. Il beneficio che essi ar- 
recarono alla cosa pubblica io lo considero fatto a me 
stesso; Tho anzi più in grado e più caro, pensoso qual 
sono prima del pubblico che del mio proprio bene. 

Non accade accennare le questioni, che per la loro ur- 
genza richiedono una immediata soluzione. Vi sono note 
abbastanza. Non mi resta adunque se non a raccomandarne 
alla vostra prudenza il pronto giudicio. 
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Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Onde raffermare quegli ordini politici che istituiva Re 
Carlo Alberto, mio padre, d'augusta memoria, io feci quanto 
era in poter mio. Ma a voler ch*essi gettino profonde ra- 
dici nei cuori e nella volontà dell* universale non basta 
volontà e decreto di Re, se non s'aggiunge la prova che li 
dimostri utili veramente, e benefici nella loro pratica ap- 
pBeazione. Quest'indispensabile sanzione è oramai affidala 
alla vostra virtù. Io vi rammento che giammai maggiore 
oceasione non ci si offerse di usarla, ed in nome di quella 
patria che tutti abbiamo cotanto addentro nel cuore, io vi 
ebiedo che posto in disparte ogni altro pensiero , abbiate 
qael solo che può rimarginare le sue ferite, ed arrecarle 
OBore e salute. - 

Nel medesimo giorno il Re indirizzò un proclama 
alla guardia nazionale di Torino, che con maggior 
^premura delle volte precedenti era accorsa nume- 
rosa sotto le armi. 

VITTORIO EMANUELE IL 
Ufficiali e militi della Guardia Nazionale. 

La presenza vosti'a sotto le armi in questa solennità del- 
l'apertura del Parlamento vi dichiara tutto il mio pensiero, 
l'attuazione delle libere istituzioni, come fondamento della 
felicità dei popoli. A questa è unicamente rivolta ogni mia 
cura. 
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Voi non negaste mai il vostro concorso al manlenimeniG 
dell'ordine : voi deste continue prove di affetto e di devo- 
zione al trono ed alia mia famiglia. Non verrà mai meno 
la mia riconoscenza e V affetto mio verso di voi, siatene 
ceni. 

A voi, qui presenti, indirizzo queste parole, che pure 
vorrei fossero udite da tutta la Guardia Nazionale del re- 
gno, colla quale formate una sola famiglia, e in cui è 
uguale la mia fiducia. 

Ufficiali e militi ! Proseguite come faceste finora nellV 
dempimento dei vostri doveri: Onore e libertà siano la 
vostra divisa, ed io sarò sempre con voi, com'è pure sin 
d'ora con voi mio figlio. 

Dato in Torino il 20 dicembre 1849. 

Queste parole contribuirono viemaggiormente ad 
infondere fiducia negli animi. Dopo tanta e cosi 
buia notte incominciavano a luccicare gli albori 
di giorno sereno. 



XX. 



Il Parlamento approva il trattato di pace. — I ministri esteri 
a Torino. — Il conte Appony. — Il principe Luciano Murat. — 
Relazioni del Re con quei diplomatici. — Motto di Vittorio 
Emanuele in occasione deir invio di un dignitario di corte 
presso iMmf oratore d^Austria. 



La nuova Camera non defraudò T aspettazione. 
Si occupò senza indugio del trattalo di pace con 
l'Austria e l'approvò con grandissima maggioranza. 
L'ingrato uifflcio di relatore della commissione, che 
proponeva l'adozione, toccò al conte Cesare Balbo. 
E il consueto fato degli uomini, che senza secondi 
fini senza mire interessate servono la patria; 
sono condannati sempre ad addossarsi il peso del 
maglificio e della impopolarità, e di recare rimedio 
agli errori commessi da altri , e da essi contra- 
stati, quando ancora si era in tempo a non com- 
metterli. Prima V impopolarità che deriva dal non 
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accarezzare le passioni ed i pregludizii : poi quella 
che deriva dalla crudele necessità di recar rimedio 
ai mali prodotti dallo scatenamento di quelle pas- 
sioni e di quei pregiudizio 

L'approvazione definitiva del trattato toglieva di 
mezzo una grossa difficoltà, rimuoveva paurosi pe- 
ricoli, dava agio di provvedere efilcacemente alla 
pacificazione degli animi, all' ordinaniento interno, 
alla pratica delle istituzioni costituzionali. 

Il governo austriaco aveva mandato a suo rap- 
presentante diplomatico in Torino un distinto gen- 
tiluomo ungherese, il conte Appony, il quale non 
si faceva illusione sull'indole delicata della sua 
missione, e sulla difficile posizione nella quale si 
sarebbe trovato soggiornando in Torino, come rap- 
presentante dell'Austria. Nel presentare al Re le 
sue credenziali ebbe cortesi accoglienze. In quel ri- 
cevimento Vittorio Emanuele diede saggio di finis- 
simo tatto, ed anche molti anni dopo quel diplo- 
matico rendeva piena giustizia al giovane sovrano, 
il quale aveva saputo cosi ben conciliare la fran- 
chezza con r osservanza delicata delle convenienze. 
Tutte le volte che il conte Appony ebbe occasione 
di vedere il Re, ebbe sempi-e motivo di convincersi 
che parlava ad un Sovrano, il quale essendo cor- 
tese ed affabile, non diceva parola che potesse ferire 
la suscettività altrui, ma non diceva neppure parola 
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che contraddicesse menomamente ai suoi sentimenti. 
Finché le relazioni con T Austria durarono in quelle 
condizioni, il contegno del Re Vittorio Emanuele fu 
invariabilmente il medesimo. 

Il diplomatico austriaco ebbe tempo ed agio di 
veder le cose con gli occhi proprii, e di persuadersi 
che il Re ed il governo, presso i quali era accre- 
ditato, avevano una norma di condotta precisa e 
ben definita , e che non sarebbe stato possibile di 
smuoverli dai loro propositi. 

Le relazioni con gli altri Stati di Europa non 
erano certamente d'un* indole cosi delicata, come 
quelle con V Austria , perchè non sussistevano le 
ragioni medesime di mutua freddezza, ma non per 
ciò erano piane ed agevoli. Ad eccezione dell' In- 
ghilterra, dove i sentitnenti di amicizia per Gasa 
Savoia ed il Piemonte erano antichi e profondi, e 
sincera la simpatia per la causa italiana, gli altri 
Slati di Europa serbavano un contegno guardingo- 
e sospettoso. Quel Re che aveva conservata la co- 
stituzione e la bandiera tricolore, e mostrava di 
pigliare al serio 1' ufficio del Sovrano in una mo- 
narchia rappresentativa, era accusato di dare un 
pessimo esempio e di fomentare, i più indulgenti 
dicevano di accarezzare, le passioni della gente 
sovversiva per mire ambiziose. In Prussia, dove 
U ministro Manteufibl si lasciava dettare la legge 
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dal principe di Schwarzemberg, non si sapevano 
capacitare come il Re del piccolo Piemonte non si 
fosse voluto rassegnare a diventare un vassallo 
dell* Austria: l'esempio nobilissimo era un rimorso: 
ed il rappresentante diplomatico della Prussia a 
Torino, il conte Roedern, era Tinterprete de' senti- 
menti del suo governo. Il governo russo non aveva 
voluto riappiccare le relazioni diplomatiche in- 
terrotte nelPanno 1848, e l'imperatore Nicola non 
aveva nemmeno risposto alla notificazione officiale 
della esaltazione al trono del Re Vittorio Emanuele. 
Il nunzio pontificio e i ministri del granduca di 
Toscana e del Re delle due Sicilie rappresentavano 
governi , che nella monarchia costituzionale del 
Piemonte ravvisavano un pericolo comune, una 
minaccia di futuro castigo. In Francia era presi- 
dente della repubblica il principe Luigi Napoleone, 
che fu poi Napoleone III, il quale era obbligato a 
subordinare la sua politiqa estera ai dettati dell'as- 
semblea, di quell'assemblea che aveva decretato la 
spedizione contro Roma, e non poteva palesare li- 
beramente i sensi dell'animo suo, che allora come 
sempre erano sensi di affetto per la causa italiana. 
Ma pure volendo ad ogni costo far comprendere 
quei suoi sentimenti, accreditò per ministro della 
repubblica a Torino un suo stretto congiunto , il 
principe Luciano Murat, figlio del re Gioachino, 
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che nel 1814 porgendo orecchio alla voce di illustri 
patrioti, di Pellegrino Rossi segnatamente, tentò di 
•ricuperare all'Italia la indipendenza per opera di 
firijii italiane. Il principe Murat aveva speciale 
incarico di esprimere al Re Vittorio Emanuele gli 
amichevoli sentimenti di Luigi Napoleone. Il Re 
accolse l'inviato francese con altissimi riguardi , e 
fin dal primo colloquio gli ricordò con delicato 
pensiero essere entrambi figli di due sovrani che 
avevano con valore, della giusta causa degnissimo 
e meritevole perciò di propizia fortuna, combattuto 
per l'indipendenza della patria italiana. Le condir 
zioni dei tempi non consentivano cose maggiori , 
ma la scelta del principe Luciano Murat a mini- 
stro di Francia presso il re di Sardegna fu il primo 
cenno di quell'amicizia efficace, che Napoleone III 
attestò poi luminosamente al Re Vittorio Emanuele 
ed alla causa italiana. 

Nell'ambiente diplomatico che ho succintamente 
descritto non spiravano dunque aure di benevo- 
lenza; il re Vittorio Emanuele non poteva aspettarsi 
da queir ambiente né plauso, né incoraggiamento.: 
ma pure tutti i diplomatici esteri non ebbero mai 
a dolersi di lui. Quel . Re, che era schietto fino al- 
Hmprudenza, aveva il tatto quando conversava con 
gualche diplomatico estero di non toccare se non 
^ei tasti che andavano toccati g nella giusta mi- 
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sura. Usava tutte le astuzie della lealtà : « Le jeune 
€ rot, diceva uno di quei diplomatici, a beaucoup de 
€ charme: il a le talent de notes laisser toujours eri" 
< trevoir sa pensée sans jamais froisser notre suscepti^ 
€ bilité >. 

Un giorno fu mestieri mandare qualcuno a com- 
plimentare l'imperatore d'Austria, che era andato 
al campo di Somma, in Lombardia, poiché, secondo 
le consuetudini, un sovrano non può dispensarsi dal- 
l' obbligo di cortesia di mandare un suo inviato 
a salutare un altro sovrano che si reca in vicir 
nanza della frontiera del suo Stato. Si voleva e si 
doveva escludere dall'atto cortese qualsivoglia signi- 
ficazione politica. Fu quindi scelto un alto dignitario 
di corte; e quando questi, esprimendo l'imbarazzo 
che provava nell'accingersi a sostenere l'incarico, 
sChiese al Re come dovesse comportarsi, qual con- 
tegno serbare, e lo pregò di dargli ie opportune 
istruzioni, il Re celiando gli rispose: faccia lo gnorri. 
Glielo disse in piemontese, e con tutta la energica 
ed accorta bonomia, che contrassegna quel ma« 
Schio dialetto. 



XXI. 

U legge per Tabolizione del foro ecclesiastico. — Fermezza 
del Re Del sostenere le prerogative della potestà civile. — 
Origine del motto Re Galantuomo. 



Finché il trattato di pace fa in sospeso no a era 
possibile attendere con sicurezza e con tranquillità 
ad altri argomenti, e nemmeno a quelli che con 
inaggiore urgenza richiedevano di essere esaminati, 
gli argomenti cioè che si riferivano all'ordinamento 
interno dello Stato ; ma per l'approvazione del trat- 
tato la via fu sgomberata dall'intoppo, ed il governo 
8i accinse senz'altro a proseguire il su© cammino. 
Se però un grandissime ostacolo era rimosso, non 
mancavano altri, e la via non era né piana, né 
3enza spine. La necessità di provvedere alla ugua- 
glianza di tutti i cittadini in faccia alla legge, im- 
Plicava quella di pensare a riformare la legisla- 
iione sulle materie ecclesiastiche, secondo lo spi- 
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rito e la lettera dello Statuto. Gli accordi tentati 
con la Santa Sede essendo falliti, si pensò di prov- 
vedere direttamente per mezzo di proposte di logge, 
e queste furono presentate al Parlamento dal conte 
Siccardi. Il Re non diede il suo assenso senza ma« 
tura considerazione, poiché volle anzitutto convin- 
cersi che quelle proposte erano la conseguenza lo- 
gica della necessità di rimuovere ogui contraddi- 
zione fra i codici e la legge fondamentale, o che 
non erano un'offesa al sentimento religioso de* suoi 
popoli, che era pure quello dell' animo suo. Diede 
facoltà al ministro di presentare le proposte accen- 
nate, quando ebbe acquistato questo convincimento: 
ponderò la risoluzione, ne valutò le conseguenze e 
la significazione, ma quando l'ebbe presa fu irre- 
movibile nel mantenerla, e seppe resistere à tutti 
i tentativi fatti per distoglierlo. E gli fu d'uopo 
davvero tutta quella forza che si attinge dalle per- 
suasioni profonde per poter reggere ad alcuni ' dì 
quei tentativi che muovevano da intenzioni since- 
ramente pie e che avevano un poderoso mezzo di 
seduzione in quegli intimi affetti, alla cui voce un 
uomo di cuore ed un figlio reverente non può 
chiudere gli orecchi se non quando il sentimento 
imperioso del dovere lo avverte che deve. 

La proposta di legge per l'abolizione del foro eo* 
clesiastico fu tema di lunghe discussioni neir una 
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e neir altra camera del Parlamento nazionale ; fu 
approvata da entrambe ed ebbe la sanzione reale. 
Quando il Re ebbe apposta la sua firma si rivolse 
con arguto sorriso al conte Siccardi , e gli disse : 
€ Badi bene : è lei che è responsabile ; e se questa 
€ Ugge dovrà condurre alVinferno coloro che Vhanno 
< fiAtOy ci andrà lei solo. > 

La sanzione data a quella legge tolse ogni spe- 
ranza a coloro i quali avevano accolta neir animo 
la fallace lusinga che air ultimo momento tutto 
sarebbe andato a monte; fu grande scoppio di sde- 
gni, di proteste, di ire. Si protestò 'da Roma; pro- 
testò Tepiscopato subalpino; due fra i primarii ve- 
scovi del regno, quelli delle diocesi di Torino e di 
Cagliari, fecero atti, che a nome ed in conformità 
delle leggi vennero puniti ; un ministro dèlia co- 
rona, il cavaliere Pietro di Santarosa, venuto in 
fin di vita richiese i conforti della religione , che 
sinceramente professava ed alla quale era sincera- 
mente persuaso di non aver recato offesa parteci- 
pando come ministro e come deputato alPapprova- 
lione della legge proposta dal suo collega Siccardi, 
fi quei conforti gli vennero inesorabilmente negati. 
^ coscienze furono allarmate , la pace pubblica 
ebbe a correr rischio di serie perturbazioni, L* a- 
nimo di Vittorio Emanuele fu da quei deplorabili; 
&tti grandemente contristato, ma non turbato ; egli 

Massari. U 
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aveva data un'altra prova incontrastabile della lealtà 
e della fermezza dei suoi propositi costituzionali, o 
nella tranquilla coscienza non sorgevano nò desi- 
derio di pentimento , ne molestia di rimorso. la 
quelPandar di tempo per l'appunto ebbe origine la 
denominazione di Re Oalantuomo , che poi diventò 
così giustamente e cosi ampiamente popolare. Tra- 
scriverò a questo proposito il racconto di Giuseppe 
Torelli, e perchè la di lui testimonianza merita 
ogni fede, e perchè io stesso udii più d'una volta 
narrar la cosa pressoché nei termini medesimi da 
Massimo d'Azeglio. Un di l'Azeglio disse al Re : — 
« Ce ne sono stati così pochi nella storia di re gor 
« lantuomini, che sarebbe veramente bello il comin- 
« darne la serie» » — 4i Ho da fare il re galani 
« tuomo ?» — chiese sorridendo senza ridere Vit- 
torio Emanuele. — « Vostra Maestà ha giurato fede allo 
« Statuto, ha pensato air Italia e non al Piemonte. 
« Continuiamo di questo passo a tener per certo che 
« a questo mondo tanto un re quanto un individuo 
<K oscuro non hanno che una sola parola , e che a 
« quella si deve stare. » — « Ebbene il mestiere mi 
« par facile, » — disse Sua Maestà. — 4^ E il re ga- 
« lantuomo Vabbiamo^ » osservò 1' Azeglio (1). 

0) Vedi Lettere di Massimo d* AzegUo a Giuseppe Torelli, 
con frammenti di questo in continuazione dei miei JUeordi, 
pag 289, 290. Milano, 1870. 
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Vittorio Emanuele si compiacque sempre di avere 
di meritare quella denominazione. Pregato ad in- 
scriversi in fln d'anno nel registro del censimento 
della popolazione torinese, alla colonna che ha per 
rubrica le professioni, scrisse di suo pugno : Re 
^cktuuomo. Era il mestiere che a lui pareva tanto 
Me. 



• 



XXIf. 



Matrimonio del duoa di Genova. — Viaggio del Re in Savoia 
— Festa campestre di Stupinìgi 



In queiranno 1850 una gioia di famiglia allegrò 
V animo del Re. Il duca di Genova suo fratello 
sposò la principessa Elisabetta, figliuola del re di 
Sassonia. Vittorio Emanuele amava di sincerissimo 
affetto il fratello; le vicende, i dispiaceri, le dur(> 
prove della vita avevano resa ancora più salda l'af- 
fezione, ancop più espansiva la reciproca confi- 
denza, che fin dai più verdi giorni dell'adolescenza 
correva fra i due fratelli. Vittorio Emanuele Re 
non dimenticò le care consuetudini del duca di Sa- 
voia, e come si compiaceva nella frequente compa- 
gnia del duca di Genova, cosi ne ricercava sempre 
e con premura il consiglio affettuoso, pacato e ri- 
dondante di senso pratico. Pari all'intrepidezza sul 
campo di battaglia era la serenità del giudizio di 
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quel principe nelle più avviluppate contingenze. 
L'aspetto gentile e marziale ad un tempo lo rasso- 
migliava ad un cavaliere antico, senza macchia e 
senza timore. Per Vittorio Emanuele quel matri- 
monio fu somma consolazione. 

Il duca di Genova si recò a Dresda e visitò Ber- 
lino, Annover ed altre città di Germania. Fu ac- 
colto dovunque con ossequio e deferenza ; ed in 
quei giorni quelle accoglienze erano un fatto de- 
gno di speciale osservazione, perchè attestavano 
che a malgrado di tanti rancori e di tante difla- 
deuze, il credito di Gasa Savoia in Europa non era 
scosso. Il Re considerò come fatte a se medesimo 
quelle accoglienze, e ne significò a tutti i sovrani 
la sua gratitudine. Volle andare incontro, colla re- 
gina e col figliuolo primogenito, agli augusti sposi, 
e Toccasione fu buona per dargli motivo a visitare 
le province del regno di là dalle Alpi, che egli, 
dacché era asceso al trono, non aveva mai visitate, 
llsuo titolo di principe ereditario era stato tolto da 
quelle province, ed egli era stato testimone e com- 
pagno, nella guerra per V indipendenza, del bril- 
lante valore dei figli della Savoia. Partì da Torino 
verso gli ultimi giorni di maggio, accompagnato da 
due ministri, Massimo d'Azeglio e Pietro Paleocapa. 

Al momento nel quale, varcato il monte Cenisio, 
poneva il piede in Savoia, indirizzò agli abitanti 
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un proclama in francese, che io trascrivo nella lin- 
gua nella quale venne dettato. 

Habitans de la Savoie, 

En me rendant au milieu de vous, je rempKs un vosu 
bien cher à mon coeur. Un ancien pacle existe entre nouS| 
scellé par huit siècies d*honneur, de loyauté et d'amour 
réciproques. Ni le temps , ni les révolutions , ni les désa- 
stres n'ont pu Tebranler. Nous avons le droit d*en étre 
fiers, et j'ai besoin de vous dire que j*en suis fier et heu- 
reux. Témoin de la brillante valeur de vos soldats sur les 
cbamps de bataille de Monzambano, de Pastrengo, de Santa 
Giustina, de Santa Lucia et de Volta j*ai renouvelé ce 
pacte sous le feu de Tennemi avec vos enfants mes frè- 
res d*armes. Je viens maintenant le renouveler avec leurs 
pères, avec vous qui, menacés dans vos foyers par une 
aUaque insensée, au moment où la voix de Thonneur en 
avait éloigné les défens^eurs (1) avez fait payer cher à 
Taggresseur sa folle présomplion. 

Habitans de la Savoie. 

Je vous amène mon fils, afin qu*il puise à de si nobleg 
exemples, et qu'il apprenne de benne heure, que le dé- 
voument des peuples est le prix de la juslice et de la 
loyauté des Rois. Pénétré moi-méme de colte grande vérité, 
j*accueillerai vos demandes, et j'examinerai vos besoins, 
avec le désir que les intérèts de TÉtat n*opposent aucun 

(1) Allude alla spedizione dei Voraces, nel 184?. 
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obstacle à raccomplissement de vos voeux. Eq m*éloi- 
gnant de.nouveau de cet antique berceau de ma famille, 
pour relourner où m*appellent mes dévoirs de Roi, j*em- 
porterais la certitude que je puis compier sur vous : de 
votre còlè comptez sur moi. Nos instilutions, notre indé- 
pendance, nos droìts protégés par la foi de mes serments, 
eoinme par la sagesse et la valeur de mes peuples, soni à 
Tabri de tout danger. Sachons par nos vertus , par notre 
dévoument à la religion de nos pères, et par notre amour 
pour la patrie mériter la plus haute, la plus puissante des 
protéctionSy celle de la Divine Providence. 

Victor Emmanuel. • 



Le popolazioni salutarono con gioia la presenza 
del Sovrano. Il viaggio durò parecchi giorni , e 
quindi, insieme agli sposi, il Re fece ritorno a To- 
rino. A festeggiare vieppiù il lieto avvenimento 
diede una festa campestre nel castello di Stupi- 
nigi, la quale riusci bella ed animata. Vi assi- 
stevano dignitari di corte , militari, guai'die nazio- 
nali, uomini politici , eleganti signore e cittadini 
d'ogni grado e d'ogni condizione. Vi assistevano 
pure parecchi profughi degli altri Stati della peni- 
sola. Quando si pensò a mandare ad essi T invito, 
qualcuno fece osservare che i diplomatici rappre- 
sentanti di quegli Stati se ne sarebbero potuti adom- 
brare: il Rè troncò bruscamente quelle osserva- 
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zioni, e con tuono che non pativa replica di 
< In casa del Re di Sardegna comando io e non ali 
Fa specialmente notato fra quei profughi il i 
cipe di Butera, siciliano. Uno dei più nobili 
di quell'isola, che nel 1848 aveva scelto a sue 
il duca di Genova, non doveva mancare a qi 
festa di famiglia. 



XXIII. 

accoglienze alla legione italiana comandata dal colonnello Monti 
che torna dair Ungheria. — Invio del Pinelli a Roniia, e del 
generale Lamarmora a Lione- 



Le cure politiche non posavano. Lo diffidenze ed 
i malumori di alcune potenze si palesavano ad ogni 
occasione, e toglievano motivo o pretesto da qual- 
sivoglia* incidente. Reduci dall' Ungheria sbarca- 
^no a Cagliari i soldati italiani, che capitanati dal 
^lonnello Alessandro Monti, bresciano, avevano 
^Morosamente combattuto per la causa degli Un- 
Sberesi. Il generale Alberto Lamarmora, coman- 
^^nte dell'isola, fu largo a quei prodi di amorevole 
ospitalità; era un vecchio soldato di Gasa Savoia 
^lie onorava degnamente valorosi soldati. Questo 
*^tto parve al governo austriaco una esorbitanza 
^^perdonabile, e ne menò molto rumore. Il governo 
Piemontese non mancò al dovere di difendere il con- 
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legno del generale Alberto Lamàrmora, e non durò 
fatica a dimostrare che il vecchio soldato usando 
riguardi a soldati valorosi non aveva offeso in nes- 
suna guisa quei principi! di disciplina e di onora- 
tezza militare , ai quali e amici e nemici debbono 
prestare osservanza. Il colonnello Monti andò a To- 
rino, ed ebbe l'onore di essere ricevuto dal Re , il 
quale lo accolse con singolare affabilità, lo interrogò 
intorno ai particolari della guerra in Ungheria e lo 
ringraziò di aver degnamente sostenuta in contrada 
straniera la riputazione del valor militare degli 
Italiani. 

Ma in quel momento le difficoltà maggiori al 
tranquillo svolgimento della politica piemontese non 
procedevano soltanto dai continui sospetti del go- 
verno austriaco. La promulgazione e V attuazione 
della legge che aboliva il foro ecclesiastico avevano 
destato nella curia romana una viva irritazione, e 
questa naturalmente aveva il suo riverbero nelle 
relazioni fra la Santa Sede ed il governo subalpino. 
A quella irritazione fu contrapposta una longanime 
moderjizione, e i tentativi di conciliazione non fu- 
rono abbandonati. Al Re stava sommamente a cuore 
di serbare incolumi le prerogative della potestà ci- 
vile e di non lasciare menomare in veruna guisa 
i diritti della corona e dello Stato, ma in pari tempo 
era suo vivo e costante desiderio di adoperarsi ad 
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appianare le difflcoltà ed a comporre il dissidio. A 
ciò lo muovevano sollecita premura per la pace 
delle coscienze, e l'elevato sentimento religioso. Fu 
fatto un ulteriore tentativo. Il cavaliere Pier Dio- 
nigi Pinelli , che era stato innalzato alla dignità 
ài presidente della Camera de' deputati, fu mandato 
a Roma con l'incarico speciale di trovar modo di 
metter fine alle controversie. Il Pinelli andò , ma 
dopo breve volger di tempo fu costretto a tornare 
in patria, come già eran tornati il Balbo ed il 
Siccardi, senza aver cioè raggiunto lo scopo della 
sua missione. 

I nemici del Piemonte, che all'estero non erano 
scarsi né poco potenti, traevano profitto da questa 
condizione di cose per mettere in mala voce quel 
Re e quel governo. Il Re Vittorio Emanuele era 
accusato di esser complice della rivoluzione, fautore 
ed esempio di empietà. Solo fra i governi dell'Eu- 
ropa continentale a non partecipare a cosi malevoli 
sentimenti era quello del presidente della Repub- 
blica francese. Luigi Napoleone non poteva ancora 
dispensarsi dall'usar molte cautele nel manifestare 
le sue simpatie, ma i cenni che ne dava eran ba- 
stanti a farle indovinare e comprendere. E perciò 
essendosi egli recato a Lione, il Re volle subito 
attestargli in qual pregio già teneva la sua amicizia, 
inviando a salutarlo in nome suo il ministro della 
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guerra, generale Alfonso Lamarmora. I sentimenti 
del Re non potevano avere miglior interprete , ed 
il bravo generale tornò da Lione con l'animo alle- 
grato dal lieto presagio , che in condizioni più fa- 
vorevoli e col trascorrere del tempo poteva farsi 
molto assegnamento suir amicizia di Luigi Napo- 
leone. I fatti dimostrarono che il presagio non era 
fallace. 



XXIV. 

Il conte di Cavour diventa ministro. — Giudizio che di lui reoa 
Vittorio Emanuele — Discorso della corona a di 23 novem- 
bre 1830. 



Per la morte del cavaliere Pietro di Santarosa, 
succeduta in agosto, rimaneva vacante V ufficio di 
ministro dell'agricoltura, industria e commercio. Al 
D'Azeglio ed ai suoi colleghi- parve giunto il mo- 
mento di far posto nei consigli della Corona al 
conte Camillo di Cavour, e conformandosi anche 
al parere dei più autorevoli loro amici politici di- 
visarono di invitarlo a raccogliere la successione 
del Santarosa. Il conte di Cavour aveva già saputo 
conseguire in Parlamento una grande autorità; e 
coi suo discorso a difesa della proposta del mini- 
stro Siccardi non solo aveva raggiunto ad un tratto 
ii primo posto fra gli oratori della parte liberale , 
ma aveva dimostrato di possedere i pregi e le virtù 
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di uno statista eminente. Era chiaro che un uomo 
di quella risma non poteva più à luxigo mancar di 
partecipare in modo diretto al maneggio ed alla re- 
sponsabilità della cosa pubblica. Il D'Azeglio ne tenne 
motto al Re a nome suo e degli altri collegbi, e gli 
svolse con l'usata franchezza le ragioni che lo de- 
terminavano a pregarlo di porgere ascolto al loro 
suggerimento. Il Re, che ben conosceva l'andamento 
delle cose parlamentari, già presentiva quale e quanta 
parte dovesse avere il conte di Cavour nella dire- 
zione delle pubbliche faccende ma non era molto 
proclive a nominarlo ministro in quei momenti. 
« Badate bene », disse al d'Azeglio, € a ciò che vo* 
« lete fare. Cavour farà presto a dominarvi tutti: vi 
<t manderà via: sarà egli il primo ministro ». Il ge- 
nerale Lamarmora, trovandosi solo con lui in oc- 
casione di una manovra, fece ulteriori premure, e 
finì col persuaderlo. Il giorno 11 ottobre 1850 Vit- 
torio Emanuele apponeva la Arma al decreto che 
affidava al conte di Cavour il portafoglio dell'agri- 
coltura e del commercio. 

Circa un mese dopo, il ministro dell' istruzione 
pubblica Mameli dava le sue dimissioni, ed era 
surrogato da Pietro Gioia di Piacenza, un altro emi- 
grato. Il Re di Sardegna non chiedeva a' suoi con- 
siglieri la fede di battesimo : gli bastava esser certo 
che erano italiani per nascita e per sentimenti, H 
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Gioia era uno di quegli emigrati che non* si per- 
devano in vane querimonie, né obbedivano a ran- 
cori, ma dalle amarezze dell'esiglio attingevano con- 
sigli di forte moderazione, ed al benefìcio dell'ospi- 
talltà corrispondevano con l'operosità premurosa a 
prò del paese, che li accoglieva. 

Il ministero comparve adunque con forze cre- 
sciate dinanzi al Parlamento. La nuova sessione 
• fti inaugurata dal Re ai 23 novembre 1850 cor 
questo discorso : 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

All'aprirsi della scorsa sessione io volgeva a voi parole 
di fiducia e di speranza. Gli atti vostri le hanno piena- 
ifieute giustificate, ed io provo in cuore profondo contento 
nei rendervene in questa occasione solenne testimonianza. 

Sulle basi gettate dal mio Augusto Genitore già sorge e 
s'assoda l'edifizio delle nostre istituzioni, mercè l'assennata 
prudenza del Parlamento, e la confidente tranquillila dei 
popoli dello Stato. 

In ogni tempo l'impresa più degna dell' umana virtù fu 
l'ordinare uno Stato a quella libertà, che unicamente riposa 
sovra giuste leggi imparzialmente applicate ed universal- 
mente ubbidite. Proseguiamo nella grande opera, e sorga 
dal suolo italiano il nobile esempio di un popolo, il quale 
soppe pure fra tanto lavoro di distruzione, trovare animo 
^ senno ad edificare. A tale effetto importa primieramente 
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ordinare la finanza. La crescente prosperità del paese ne 
porge materialmente i modi, come la sperimentala prontezza 
dei popoli del Piemonte ai necessari sacrifizii è per age- 
volarne le vie. 

Richiamo le vostre maggiori sollecitudini sulle leggi eha 
i miei ministri vi proporranno a questo scopo, non che su 
quelle che al miglioramento delle varie amministraziom 
sia civili che militari si riferiscono 

Io mi confido che gli accordi commerciali testé conchiusi 
in via di stringersi con alcune nazioni, jed i cambiameati 
che sono per introdursi nelle leggi economiche , daranao 
al nostro commercio estensione ed utili maggiori. Le buone 
e pacifiche relazioni fra il mio governo e gli Stati esteri 
non hanno sofferto alterazioni. 

Le cure del mio governo non giunsero sin ora a superare 
le difiicoUà che occorsero colla Corte di Roma, in conse- 
guenza di leggi che i poteri delio Stato non potevano tv^ 
cusare alle sue nuove condizioni politiche e legali. Norma 
degli ani come delle pratiche usate, fu quella costante ri- 
verenza che tutti professiamo verso la Santa Sede, unita 
ad un fermo proposito di mantenere inviolata l'indipen- 
denza della nostra legislazione. Fedeli ai nostri doveri, e 
perseveranti neiresercizio dei nostri diritti, confidiamo che 
il tempo e la benefica influenza del senso religioso, come 
della civiltà, ci condurranno a queiraccordo^ che è fra i 
primi bisogni della stato sociale. I Principi della mia casa 
non posero mente ad adunare tesoro, paghi a quello solo 
della stima e deiramore dei loro popoli. Fu vostra cura 
il mostrare che quella non tanto era nobile imprudenza 
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quanta meritala e ben posta fiducia. In questa nuo\a prova 
del vostro affetto^ come nell'operosa ed unanime prontezza 
con che reggeste al peso di una lunga sessione, scorgo il 
sicuro pegno d* un perfetto accordo tra i poteri che reg- 
gono lo Stato. Forti, perchè concordi, trapasseremo inco- 
lumi le gravi condizioni presenti, e ci condurremo a quella 
sicura ed onorevole stabilità, che può derivar soltanto dalla 
fiducia dei popoli fondata sulla fede dei Principi e sulla 
probità dei governi. 

Pareva di sognare, quando si pensava che mentro 
in tutta Europa, sbigottita- dalle intemperanze delle 
felloni e dagli eccessi deiranarchia, prevalevano pen- 
sieri ed atti di reazione, un Sovrano parlasse cosi 
elevate e cosi liberali parole. Il Re fu visibilmente 
compiaciuto della impressione prodotta da quel di- 
scorso. Le manifestazioni della pubblica simpatia 
incominciavano a compensarlo delle angustie pas- 
Sate e dei dolori sofferti. Quando augurò di veder 
sorgere dal suolo italiano l'esempio di un popolo, 
che fra tanto lavoro di distruzione trovasse animo 
6 senno ad edificare , la sua voce , che aveva nel 
pronunciare quella frase maggiore ampiezza e mag- 
gior vigore, fu soffocata dagli applausi. L* augurio 
colpiva nel segno; e chi lo faceva ebbe la meri- 
'^ta fortuna di vederlo pienamente avverato. 

Piacquero pure in modo speciale le franche di- 
chiarazioni intorno alle controversie con la Corte 

Iìassabi. 12 
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di Roma e la delicata allusione all' assegno per la 
lista civile, che il Parlamento aveva deliberato. 

I ministri forestieri, che assistevano alla ceri- 
monia, ebbero motivo di convincersi con la testimo- 
nianza dei propri occhi, della ottima impressione 
prodotta da quel discorso e di ciò che può la pa- 
rola onesta di un Re leale. Fra gli uditori eran 
pure non pochi profughi delle altre parti d' Italia, 
i quali raccoglievano l'augusta parola con l'animo 
compreso dai sentimenti della più viva ammira- 
zione. In quell'aula, che radunava tanto senno e 
tanto patriottismo, al cospetto di quel Re, che rac- 
coglieva in sé tanta virtù di fede e tanta maestà 
di propositi, essi sorridendo piangevano. Era pianto 
di patria tenerezza: era il sorriso di una speranza 
che non fu mendace. 



XXV. 



iigiadizio recato dal He sul conte di Cavour è confermato 
dai fatti. — Due nuovi ministri: Giuseppe Defòresta'e Luigi 

Carlo Farini Il conte Spaur a Torino — Il re di Sassonia 

ad Agliè. — Nascita del duca del Chiablese e della ppinci- 
pcssa Margherita- 



L'indirizza che il discorso della corona additava 
al Parlamento venne fedelmente seguito. I dibatti- 
menti si aggirarono specialmente intorno ad argo- 
menti finanziarli ed economici, e furono la miglior 
prova che si potesse desiderare della prevalenza 
che il senso pratico andava semprepiù acquistando, 
e dell* evidente progresso nell'applicazione del si- 
stema costituzionale. Nella sessione del 1851 furono 
Settate le basi fondamentali di quella legislazione 
economica liberale, che sanzionando un giusto prin- 
cìpio, vantaggiava gli interessi materiali ed assi- 
curava la prosperità del paese. Anche questo è 
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grande titolo di onore delregno di Vittorio Ema- 
nuele. Mentre nell'assemblea legislativa di Francia 
ragguardevoli oratori scioglievano inni al principio 
di protezionismo e si beffavano della libertà eco- 
nomica, il Re ed il governo del piccolo Piemonte 
inauguravano animosamente P attuazione di quella 
libertà , che con tutte le altre ha cosi strette atti- 
nenze. 

La parte che il conte di Cavour ebbe a quei di- 
battimenti ^ ed alle pratiche conseguenze che ne 
scaturirono, dimostrò che il Re aveva imbroccato 
nel segno pronosticando la decisiva prevalenza che 
quél ministro avrebbe acquistato nella direzione 
delle faccende pubbliche. Nello spazio di pochi mesi 
di ministero il presagio si era avverato, ed il conte 
di Cavour dal ministero dell'agricoltura passò a 
quello delle finanze. Il ministro Nigra, pago di aver 
reso un servigio segnalato al Re ed alla patria as- 
sumendo in giorni disastrosi la responsabilità ter- 
ribile delli finanza, lasciò il ministero mosso da 
quel medesimo sentimento di abnegazione che ve 
lo aveva condotto. Il Re non dimenticò mai le prove 
di sincera devozione che a lui ed alla patria aveva 
date queir onesto uomo, in congiunture nelle quali 
gli ambiziosi fanno quanto possono per schivare 
ogni responsabilità , e qualche tempo dopo lo fece 
ministro della sua Real Gasa. 
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Due altri cangiamenti vennero pur fatti di lì a 
qaalche mese nel ministero. IL ministro guardasi- 
gilli conte Siccardi fu dalla cagionevole salute co- 
stretto a lasciare il suo posto. Gli fu scelto a suc- 
cessore un deputato nizzardo di molta vaglia, Pav- 
Tocato Giuseppe Deforesta. Il ministro Gioia dissenti 
dal conte di Cavour intorno ad una questione es- 
senziale, quella della libertà d'insegnamento, e 
quindi rinunciò al portafoglio della pubblica istru- 
«one. Gli fu surrogato Luigi Carlo Farini. La si- 
gnificazione politica di questa nomina era di molto 
momento e non isfuggi air attenzione di nessuno. 
Il Farini era nativo delle Romagna , e teneva già 
un posto elevato fra i più assennati liberali dell'I- 
talia. Per amore operoso di libertà aveva esulato 
in Parigi nel 1844 , era andato neir Italia centralo 
nel 1845 per partecipare ai moti di Rimiui , ed in 
quella occasione aveva stretto vincoli di intrinseca 
amicizia con Massimo d'Azeglio. Nel 1848 aveva 
energicamente cooperato col Minghetti, col Recchi, 
col Mamiani, col Rossi e con tanti altri illustri ad 
assicurare nei consigli del Pontefice la prevalenza 
della politica nazionale e liberale, e la fedeltà alle 
sue opinioni tenendolo alieno da ogni intemperanza 
e da ogni avventatezza gli meritò l'avversione delle 
azioni estreme, di rossi e di neri. Costretto a ripi- 
gliare la via deiresiglio si ridusse a Torino, non con 
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la speranza, ma con la certezza anticipata di potersi 
adoperare con risultamento migliore al trionfo di 
quella causa, per la quale aveva indarno combattuto 
a Roma contro le forze congiunto dell'anarchia e della 
reazione. Il d'Azeglio pregò Cavour di annoverar su- 
bito il Farini tra gli scrittori del giornale il Risor- 
gimento, e lo presentò al Re come uno di quegli 
schietti amici, su i quali in ogni eventualità si 
deve fare pieno assegnamento. Il Parini scrisse il 
libro intitolato Lo Slato Romano, storia eloquente 
e vivace degli eventi del 1848, rampogna severa e 
meritata agli errori ed alle colpe che condussero 
a così misera fine il moto nazionale. Il Parini non 
sedeva ancora in Parlamento, quando d'Azeglio 
consigliò al Re di afftdargli il portafoglio della pub- 
blica istruzione, e ciò rendeva ancor più spiccata 
la significazione della di lui nomina. 

In quei mesi era stato a Torino il conte Spaur, 
rappresentante diplomatico della Baviera, noto per 
le opinioni illiberali. Era venuto, se non per fare 
rimostranze, certamente per dare consigli, non oc- 
corre dire in qual senso. La risposta data dal Re 
a quei suggerimenti, fu la nomina a ministro di 
Luigi Carlo Farini. 

Si disse pure allora che il re di Sassonia fosse 
venuto in Piemonte collo stesso scopo: ma fu di- 
ceria non vera. Quel sovrano si recò al castella 
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d*Agliè a visitare la duchessa di Genova sua figlia, 
e si tenne alieno da ogni ingerenza politica. Al Re 
dispiacque molto la falsa diceria , e senz' altro 
iavitò i ministri a farla smentire categoricamente 
nel diario oificiale. Intanto per porgere nuova 
coaferma del sincero proposito di trovare modo di 
addivenire ad un decoroso componimento sulle gravi 
controversie con la Santa Sede, il cav. Manfredo 
di Sambuy , che era in voce di abile diplomatico , 
fii nominato ministro plenipotenziario a Roma , e 
munito di istruzioni le quali miravano a conse- 
guire quello scopo. 

Nel medesimo anno 1851 due lieti eventi domestici 
allegrarono la famiglia reale : il 2 giugno nacque al 
Re un altro figlio, che ebbe il nome di Carlo Alberto 
^ il titolo di duca del Ghiablese, ed il 20 novembre 
nasceva la primogenita figlia del duca di Genova , 
Margherita di Savoia, la futura regina d' Italia. 



XXVI. 



Il colpo di Stato in Francia. —Pronostici di Vittorio Emanuele 

— Risposta cho egli dà ai consigli, che gli pervengono dn 
Vienna e da Berlino. — Risposta ad-un diplomatico napolitano 

— Parole di fiducia del poeta Berchet moriente. 



Sopraggiunsero i casi di Parigi del 2 ^dicembre, 
i quali operando un cangiamento sostanziale nella 
politica interna della Francia dovevano necessaria- 
mente avere il loro riverbero nella politica estera. 
L'impressione che l'annuncio di quei casi produsse 
in tutta Europa fu grandissima, ed a Torino fu 
maggiore che altrove. I giudizii variavano, ed i pro- 
nostici eran diversi: ma era comune a tutti la 
preoccupazione rispetto alle conseguenze che dagli 
eventi francesi potevano derivare all' andamento 
delle cose di qua dalle Alpi. A/ questa giusta preoc- 
cupazione il Re Vittorio Emanuele partecipava, 
ma era del pari alieno dall' abbandonarsi ad una 
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cieca fiducia, o dall' impaurirsi per vani allarmi. 
La rettitudine del suo criterio lo premuniva contro 
gli esagerati e precipitosi giudizii. Ben prevedeva 
che tutti coloro i quali nella penisola e fuori mal sof- 
frivano l'esempio di lealtà e di fede, che egli dava, 
sarebbero ringalluzziti per i casi di Francia, ed 
avrebbero reputato giunto il momento per raddop- 
piare l' animosità e le insidie contro di lui; ben 
prevedeva che i dispetti e le pretensioni degli altri 
governanti della penisola sarebbero cresciuti , e 
che il suo Piemonte si trovava più che mai rin- 
chiuso in un cerchio di reazione; ma prevedeva 
pure che dalle mutate condizioni della Francia sa* 
rebbe un giorno o l' altro derivata una guerra , o 
questa eventualità, anziché atterrirlo, lo confortava. 
Da una lettera che in data degli 8 dicembre 1851 
(quando cioè aveva appena contezza di ciò che era 
succeduto a Parigi sei giorni prima) egli scriveva 
a persona fidata, tolgo il seguente squarcio , che e 
veramente caratteristico. Dopo aver manifestato il 
parere, che assai probabilmente il principe presi- 
dente avrebbe ravvisato la necessità di far la guerra, 
soggiungeva: < Noi intanto impavidi e col sorriso 
« suUe labbra aspettiamo gli avvenimenti, e quando la 
€ ^rra sarà dichiarata, evviva Deus in excelsis! Se 
€ il presidente è forte, spero poterla fare con esso. » La 
guerra di Crimea nel 1855, la guerra di Lombardia 
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jDiel 1859 dimostrarono che Vittorio Emanuele in 
dicembre 1851 divinava l'avvenire, ed affermava 
un proposito, che al momento opportuno seppe ri- 
solutamente attuare. 

Fu assediato da consigli, da carezze, da speranze, 
da minacce : non le curò : in dicembre 1851 egli 
fu ciò che era stato la sera del 23 marzo 1849 a 
Novara, deliberato a mantenere inviolata la sua 
fede, a non far mai sfregio (era la parola da lui 
adoperata) alla memoria di suo padre, non toccando 
menomamente alle libere istituzioni da esso largite. 
Da Vienna e da Berlino gli furono rivolte promure, 
che erano minaccio in forma di amichevoli consigli, 
intimazioni in forma di esortazioni. Chi gli recava 
questo messaggio additava i pericoli che correva 
praticando una politica diversa da quella degli al-- 
tri Stati italiani, gli pronosticava certa rovina, qua- 
lora in quella politica avesse perseverato. Vittorio 
Emanuele non mutava per ciò grintendimenti, né i 
propositi , e ad essi conformava il suo linguag- 
gio. Rispondeva: essersi appigliato a quella poli- 
tica dopo maturo esame e per convincimento pro- 
fondo, reputandola savia, moderata, e quale si 
addiceva alla dignità della sua corona ed alla feli- 
cità dei suoi popoli: esser disposto sempre a dare 
guarentigie del suo buon volere e delle sue rette 
intenzioni all'Europa: essere deliberato a tutelare 



Ih € CATTIVO ESEMPIO » D£L RE. 187 

fennamcnte la causa dell'ordine: ma non volerò 
recedere in nessuna guisa dalla sua via. Mostrava 
alla sua volta all' interlocutore la condizione degli 
Stati, dai quali movevano i consigli , ed inferiva 
che invece di arrogarsi il diritto di dare consigli 
a lui, avrebbero meglio fatto di dare consigli a loro 
medesimi. Al postutto, soggiungeva, essere egli solo 
giudice delle proprie risoluzioni, rispettare scrupo- 
losamente l'esercizio di consimile diritto negli altri 
Sovrani, esigere perciò che a suo riguardo si dovesse 
praticare altrettanto. 

Il Re Ferdinando di Napoli, al quale più di ogni 
altro premeva che cessasse ciò che egli chiamava 
il cattivo esempio del Re di Sardegna, era assai mal- 
contento del suo ministro in Piemonte, il conte Gri- 
feo, perchè questi, richiesto un giorno da una 
principessa di casa Borbone di narrare i disor- 
dini che tuttodì succedevano in Torino, fece le alte 
meraviglie per quella domanda, e rispose che i di- 
sordini erano un sogno, e che Torino era tranquil- 
lissima. Il Grifeo diceva il vero, e ciò bastò per- 
chè il suo sospettoso Sovrano gli ordinasse di re- 
carsi ad altra destinazione. Il di lui successore a To*» 
rino fu il cavaliere Vincenzo Ramirez, il quale ap* 
pena giunto chiese, com'era còsa naturale, la facoltà 
di presentare al Re le sue credenziali. Non disse 
però che in questa occasione egli intendeva di leg* 
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gere un discorso, come talvolta si usa; e quindi il 
ministro d'Azeglio nò pensò di trovarsi a fianco del 
Re al momento di quella presentazione, né potè 
prevenirlo che il diplomatico napolitano gli avrebbe 
indirizzata un'allocuzione. Il discorso riusci al Re 
cosa nuova ed inaspettata. Dopo i complimenti d'uso 
il diplomatico partenopeo diceva: « le Roi moti 
« auguste maitre (il discorso era scritto in francese) 
« m'a ordonnè d*exprimer à V. M, les vcdux qu* il fall 

< pour la conservation du trone costitutionnel de V. M, 
« menacé par tant de dangers.,». » A questo punto il 
Re, con piglio di severa dignità, interrompendo 
la lettura disse: « Quels sont ces dangers ^ Mr. le 

< chevalier ?» ed il povero diplomatico tutto imba- 
razzato dalla domanda, ma ben scorgendo che il 
tuono colla quale era fatta gli rendeva impossibile 
il silenzio^ si studiò di rispondere alla meglio 
parlando della cattiva stampa, dell'emigrazione, 
delle sètte e di ùon so più qual altra cosa. Il re 
prontamente replicava: « Je n' ai rien à craindre, 
« Mr, le chevalier, car derrière mon Irene il n*y a 

< ni trahison, ni parjure >, e poi continuando invi- 
tava con gentile ironia il suo interlocutore a dile- 
guare i timori del suo Sovrano. . 

Narrando ad amici quel colloquio e quella ri- 
sposta Massimo d'Azeglio diceva: « tutti sanno, 
€ modestia a part*^, che trovò modo di esprimere 
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< il mio pensiero con frasi appropriate, ma dav- 
« vero non so se avrei saputo dare una rispoista 
« così vibrata e cosi colorita, come quella data in 
« questa occasione dal Re. Non e' è che dire : chi 
« è galantuomo ha il segreto della vera eloquenza. » 
Il diplomatico napolitano andò tutto commosso e 
trafelato a narrare l'accaduto al conte Appony mini- 
stro d'Austria, ed a dolersi del Re. Il conto Appony, 
che era uomo di tatto e possedeva pienamente il senso 
dèlie convenienze, osservò al suo collega che il torto 
era tutto suo, perchè aveva rivolte al Re parole le 
quali erano per lo meno inopportune, e che quindi 
avrebbe fatto meglio a non porre in evidenza Terrore 
che aveva commesso, ed a rassegnarsi al silenzio. 
Di tutti questi maneggi , di tutti questi tentativi 
che si facevano presso il Re, il pubblico non aveva 
^olta contezza, ma qualche cosa trapelava, e gli 
^nimi, che in corte condizioni di tempi sono più 
^^pressionabili del consueto, e quindi proclivi alla 
Credulità del sospetto, se ne preoccupavano. Sì dif- 
fondevano le più assurde dicerie, le più balorde 
Clizie: si parlava di concordati, di proclami, di 
armamenti, di risoluzioni repentine. Fu d'uopo 
Che il diario officiale smentisse autorevolmente ed in 
tnodo perentorio quelle voci. Negli uomini però 
che meglio conoscevano l'andamento delle cose, le 
preoccupazioni per i casi di Francia non erano né 
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scarse né lievi, ma non andavano accompagnale da 
sgomento. Essi ben salutavano la entità delle cre- 
sciute difflcoltà, ma da queste considerazioni non ri- 
cavavano argomento di sfiducia. Negli ultimi giorni 
del mese di ottobre di queir anno mori a Torino 
il poeta nazionale Giovanni Berchel, V esule lom- 
bardo del 1821, che dalla terra dell'esilio aveva 
nella sua Clarina sinceramente imprecato a Carlo 
Alberto, e che poi nel 1848 aveva non meno since- 
ramente esortato i suoi cittadini a stringersi at- 
torno al re liberatore. Il senno dell' uomo politico 
emendava l'onesto errore del poeta, e dopo la 
catastrofe di Novara egli era più che mai affezio- 
nato a casa Savoia, dalla quale sola augurava ed 
aspettava la salute d' Italia. Consunto da lento ma- 
lore egli seguiva dal suo letto di dolore le vicende 
della politica pieiliontese, e ne traeva propizii pro- 
nostici per l'avvenire. La sua agonia fu confortata 
da lieti pensieri : poche ore prima di esalare l'e- 
letto spirito diceva a chi scrive : « voi siete giovane, 
»T e perciò proclive a sperare e a disx>erare facil- 
« mente : non vi sgomentate, abbiate fede : il colpo 
« di Stato non vi faccia paura : dopo tanto errare e 
« tanto soffrire l' Italia ha trovato un Re che sarà 
« il suo orgoglio e la sua salvezza. Io muoio con 
« questa fiducia: abbiatela pur voi che rimanete. » 



XXVII. 



n generale Collegno è inviato ministro a Parigi. — Presagi di 
V. Gioberti nel Rinnooamento su Vittorio Emanuele 



Le relazioni diplomatiche con la Francia acqui- 
stavano, per i casi del 2 dicembre, una importanza 
maggiore, e fu d*uopo pensare ad affidare la cura 
di coltivarle, e di renderle veramente amichevoli 
ad un uomo autorevole , che fosse degno e sicuro 
interprete dei sentimenti del Re e del suo governo. 
La libertà d'azione di Luigi Napoleone, senza es- 
sere ancora cosi grande come fu poi, non era più 
nemmeno inceppata dai vincoli, ai quali era stata 
fino a quel giorno assoggettata ^ e perciò diven- 
tava necessario che senza perdita di tempo un abile 
diplomatico piemontese si adoperasse ad attirare 
sempreppiù al suo Re ed alla sua patria la bene- 
volenza del principe presidente della Repubblica 
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francese. Il generale Lamarmora suggerì per Tarduo 
ufficio il generale Giacinto Gollegno: Azeglio e Ca- 
vour aderirono con premura; il Re accolse la pro- 
posta con speciale soddisfazione^ lieto di dar prova 
di piena iGlducia ad un antico amico di suo padre. 
Il generale Gollegno era modello di onoratezza e 
di patriotismo, aveva vissuto molti anni in Francia, 
era stato professore di geologia nella università di 
Bordeaux, ed aveva lasciato bella memoria del suo 
valore nelle fila dell'esercito francese, fra le quali 
aveva combattuto nel 1814. La di lui scelta, men- 
tre dava al paese ampia guarentigia degli ele- 
vati intendimenti dai quali veniva dettata, era un 
atto di amichevole cortesia verso la Francia e verso 
il nipote di Napoleone I. 

In quel medesimo andare di tèmpo era venuto 
alla luce in Parigi il Rinnovamento civile éP Italia 
di Vincenzo Gioberti. Il libro era stato scritto 
prima del colpo di Stato, ma dopo queir avveni- 
mento la sua importanza ed opportunità, anziché 
scemare, crescevano. Meditato nella melanconica 
solitudine di un volontario esiglio, scritto in mo- 
menti nei quali le rimembranze di amari disin- 
ganni eran vive e cocenti; informato nella parte 
storim dalla passione del più bollente patriotismo, 
quél libro fu anzitutto una vera divinazione po- 
litica. Non vi era più lo slancio poetico delì^autore 
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del Prìmato , ma la calma del pensatore educato 
alla scuola pratica delle umane faccende , che nel 
suo raccoglimento rapiva col potente intuito air av- 
venire i suoi misteri. Il secondo volume di quel 
libro era un vaticinio. Discorrendo delPuffìzio del 
Piemonte e di quello del suo Re, Gioberti ne trat- 
teggiava gli intendimenti, narrava in anticipazione 
ciò che quel Re avrebbe fatto. 

€ Il grido dell' unità italica, egli diceva, avvale- 
« rato da un forte esercito atto a porlo in essere e 

< presidiarlo, e un appello magnanimo fatto ai po- 
« poli e ai comuni, darebbe al Re sardo una po- 
i lenza maggiore di quella che sorti Carlo Alberto 

< nei giorni più lieti del quarantotto.... quali po- 
t poli gli negherebbero obbedienza ? quale insidia 
« se gli opporrebbe? quale Italiano gli negherebbe 
«l'ossequio?... (1) Compiere col fatto T italianità 
« subalpina cominciata in idea da Vittorio Al- 
« fieri.... (2) Direi che affatto dispero senza il gio- 

< VANE Principe che regge il Piemonte. Egli pro- 

< testa di amare Tltalia, e la fama che ha di leale, 
« acquista fede alla sua parola. Egli ama la gloria, 
« e qual gloria può darsi maggiore di quella che 
« tornerebbe a chi desse spirito e vita alla prima 

< delle riazioni ? Ancorché i fati conducessero col 

(0 ninnottamento, voi. li, pag 270, 271. 
(2) Vedi Idem, pag. 290. 

MàSSABU i3 
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« tempo la monarchia a perire, la Gasa di Savoia 
« potrebbe darsene pace; la sua morte sarebbe un 
« apoteosi ; Fuori di lui io non veggo in Piemonte 
<: chi sia in grado di apparecchiare l'impresa, non 
« che di tentarla e di compirla.... (1) Invece d*iml- 
« tare Pio, Leopoldo e Ferdinando, e rompere l 
<r patti giurati, li mantiene con religiosa osservanza; 
« lode volgare in altri tempi, ma oggi non piccola, 
«: perchè contraria all'esempio.... (2) Il trono non è 
f( un trastullo, ma un servizio ; e dovendo il prin- 
« cipe eleggere uomini idonei a fare il comun bene 
« e reggere in modo conforme all'opinione pub- 
« blica, questo solo debito richiede molta cura e 
« un gran capitale di cognizioni.... (3) Studiare gli 
« uomini e i tempi, innalzare i valorosi, sopravve- 
<?r gliarne gli andamenti, sostenerli contro l' invidia 
« di corte ed il mal animo delle sètte , sterminare 
« i prevaricatori, e fare insomma che la mente del 
« savi e non le voglie dei faziosi indirizzino la 
« cosa pubblica, sono carichi non leggieri, e ba- 
K stano a onorare e assicurare chi li sostiene, an- 
K corchè principe nuovo in tempi diffìcili.... (4) 
f^ Dovrà il Piemonte imitare Giulio pontefice, che 

(1) Vedi idem, pag. 233. 

(2) Vedi idem, peg. 302. 

(3) Vedi idem, peg. 227. 

(4) Vedi idem, pag. 227. 
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i condusse con la sua mossa impetuosa quello che 
i mai con tutta r umana prudenza avrebbe con- 
« ciotto; poiché se egli aspettava di partirsi con le 
«conclusioni ferme e tutte le cose ordinate, mai 

< non gli riusciva. — Mach. — Cosa fatta capo 

< ha. — Il secolo è disavezzo da questa ardita e 
«generosa politica; e però chi primo ne darà 
« l'esempio e farà meravigliare il mondo, sarà pa- 
i drone di esso » (1). 

n Re ebbe contezza del Rinnovamento: lesse con 
attenzione quelle pagine che più direttamente si 
riferivano a lui medesimo, e fu sovente udito dire : 
'i Sono pure risoluto a fare ciò che dice Oiobertù » 
I concetti del pensatore si riscontravano con i pro- 
• positi del Re : « Son pronto e fermo , diceva e 
scriveva Vittorio Emanuele , V avvenire è nelle 
want di Dio. » Passò pure in quei giorni mo^ 
mentì dolorosi , ma r animo e la fiducia non gli 
mancarono mai. In una lettera, in data del 31 di- 
cembre 1851, scriveva ad un suo fido: <c Qui tutto 
« t?a con la rotazione solita , spero in grado ascen- 

< dente verso la forza e nerso il bene. Non ci sono 

< che io che sono tristo. I dispiaceri mi minano..., 
« Bisogna esser fatalista e dire : Lio è grande , e 

< niente di più. » A chi gli esprimeva il timore che 

(*) Vedi idem, pag. 307, 808. 



196 VITA DI VITTORIO BMANUELB. 

fosse sdegnato contro coloro che lo denigravano, 
scriveva : € Non sono in collera, né lo fui mai Som 
€ abituato a tutto , e so benissimo che non si può 
« chiuder la bocca alla gente, e che molti malvagi 
« attaccano la virtù, o chi è meglio di essi, per rabbia 
« contro il bene, e perchè non possono giungere flì 
« loro fini perversi. Credo a quesf ora di conoscere 
« bene il mondo, e niente mi stupisce mai. » 



XXVIII. 

Laleggfe sulla stampa. — Discussioni parlamentari. — lì con- 
nubio. — Discorso della corona a di 4 marzo 1852. -^ Fiducia 
rfi Vittorio Emanuele nella Provvidenza. 



La mutata condizione delle cose in Francia, e lo 
conseguenze che da quel mutamento derivavano in 
Europa, imponevano al governo piemontese ob- 
blighi maggiori e cautelo grandissime ; senza de- 
rogar mai alla dignità propria, doveva seriamente 
hadare a non ferire le suscettività altrui, ed a to- 
gliere di mezzo qualsivoglia pretesto a diffidenze. 
Il Piemonte era considerato come una officina di 
anarchia, ed un pericolo permanente per la pace 
della penisola, e quindi della rimanente Europa; 
gli atti ed il contegno del governo dovevano tut- 
todì mirare a porre in risalto la insussistenza di 
Mia opinione più o mena sincera, e certamente 
^on molto disinteressata; dovevano dimostrare che 
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la pratica onesta e franca della vera libertà, anzi- 
ché turbar T ordine, è di esso la sola guarentigia 
efficace. A porgere por l'appunto questa dimostra- 
zione fu deliberato di presentare al Parlamento una 
proposta di legge, la quale provvedeva alla punizione 
delle offese per mezzo della stampa contro i Sovrani 
ed i capi dei governi esteri, e determinava che per 
procedere contro offese di quel genere il- Pubblico 
Ministero non era obbligato ad esibire la richiesta 
dei governi stranieri, e che la cognizione di quei 
reati, tolta alla competenza dei giurati, fosse defe- 
rita ai magistrati ordinarli. Prima cho questa pro- 
posta venisse sottoposta alle considerazioni del Par^ 
lamento, il Re ne fece- tema delle sue attente ri- 
flessioni, e non diede il suo assenso se non quando 
fu ben persuaso che senza ledere nessun principio 
il provvedimento corrispondeva ad ogni convenienza 
e recava una impronta evidente di opportunità. 

La discussione, che intorno a quella proposta 
venne fatta nella Càmera dei deputati , ebbe mol- 
tissima significazione non solo a riguardo della so- 
stanza stessa della legge, ma anche, e più, a mo- 
tivo della modificazione rilevante che arrecò in 
quella, che secondo la locuzione di uso si chiama 
situazione parlamentare. Le cagioni che avevano 
'allontanati e costretti a schierarsi in parti opposto 
tanti uomini, che in realtà professavano i mede- 
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simi principii, erano cessate : la quesi;ione di pace 
e di guerra, la quale aveva disgiunto gli amici da- 
gli amici, e confusi nelle stesse fila uomini di in- 
tenti divèrsi ed anzi opposti, era cessata : le divi- 
sioni passate non avevano più ragione di essere; e 
le parti politiche tendevano a ricomporsi ed a rior- 
dinarsi su basi logiche e dentro i loro confini na- 
turali. Ciò era nella necessità delle cose, e perchè 
il fatto avvenisse, mancava soltanto la occasione. 
La proposta di legge, della quale parlo, fornì quella 
occasione, ed il conte di Cavour non era uomo a 
lasciarsela sfuggire. In quella occasione, e preci- 
samente nella tornata del 5 febbraio 1852, avve- 
niva quella evoluzione che fu denominata connu- 
bio fra il conte di Cavour e il centro sinistro, e 
che a taluni parve una diserzione, mentre in realtà 
non era altro se non il ritorno logico air osser- 
vanza del vero sistema parlamentare. Succedeva 
un riavvicinamento senza che nessuno fosse co- 
stretto a mutar posto. Il Re prestò molta attenzione 
a quel fatto importante ; i dolorosi ricordi dei 
casi della guerra non erano cancellati dair animo 
suo, e quindi sentiva ripugnanza verso gli uomini 
politici, alla cui impreveggenza era da attribuirsi 
non poca parte di responsabilità per quei casi in- 
felici. Comprese però che il miglior partito era 
quello di lasciar fare al conte di Cavour, e di affi- 
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darsi al di lui acuto discernimento, ed aspettò vi* 
gilè ed attento lo svolgimento delle cose parlamen- 
tari. Ogni giorno voleva essere ragguagliato con 
esattezza di ciò che era stato detto nella Camera 
dei deputati e dei discorsi dei principali oratori. 
Pigliava in seria considerazione i suggerimenti e 
le riflessioni dei suoi ministri, ma voleva in pari 
tempo avere tutti gli elementi ed i dati. Che più 
potevano concorrere a porgergli il concetto esatto 
della condizione delle cose, e ad inferirne le norme 
alle quali doveva conformare le sue decisioni di 
sovrano costituzionale. E ciò diventava tanto più 
necessario, dacché il modo di vedere su quel punto 
essenziale tra l'Azeglio ed il Cavour non era iden- 
tico, e i primi indizi di divergenze di pareri fra i 
due ministri si erano già appalesati. 

La conchiusione di quella discussione parla- 
mentare attestò che il conte di Cavour non si era 
male apposto; la legge sulla stampa fu approvata 
col concorso dei suffragi di deputati, che fino a 
quel momento avevano serbato un contegno talvolta 
riservato, talvolta apertamente avverso al ministero. 
Le conseguenze di questo fatto si palesarono con 
maggiore evidenza nella nuova sessione legislativa, 
la quale fu inaugurata il giorno 4 marzo 1852 col 
discorso seguente: 
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Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

La sessione del 1851, della quale reggeste con operosità 
eostante le prolungate fatiche, riusci vantaggiosa allo Stato, 
quanto onorevole al Parlamento. 

I bilanci, principal cardine degli ordini rappresentativi, 
per la prima volta stanziati; le libertà economiche sancite 
per legge e rafre»mate da trattati: la finanza accresciuta: 
la pubblica sicurezza rassodata fanno fede che Topera vo« 
stra degnamente rispose ai bisogni dello Stato ed alla mia 
aspettazione. La nuova sessione sarà, con tali auspici!, 
feconda del pari di ottimi efTetti. 

Le amichevoli relazioni del mio governo cogli Stati esteri 
si mantengono inalterate. I miei ministri vi presenteranno 
nuovi trattati co)la Svezia e colla Francia. Il governo di que< 
sta grande nazione si mette con noi sulla via di quei prin* 
cipii economici che raffermano le amicizie degli Stati per 
mezzo del reciproco beneficio. 

Essi vi presenteranno importanti leggi relative al rior* 
dioamento delle amministrazioni centrali, degli studii ed 
altre gravi materie d'interno reggimento. Con queste leggi 
e in ogni suo atto il mio governo intende ad operare 
grado a grado ed opporlunaraente quelle riforme civili, 
le quali lungi dal debilitare l'autorità, la conservano e la 
rendono più forte, ponendola iniziatrice d'ogni reale mi- 
glioramento. Sarà mio debito proseguire nell'ardua ma ono- 
rata impresa di portare a compimento il ristauro della 
nostra finanza, e chiedere perciò nuovamente il vostro con- 
corso. 
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Nelle più gravi occasioni non mai venne meno quello 
spirito di volontario sacrifizio, che è antica virtù dei po- 
poli dello Stato; l'esperienza del passato ci fa sicuri quali 
siano per mostrarsi in avvenire , ed in essi pienamente 
conOdo. 

È dovere d'ogni governo dar norma e sicurezza allo stalo 
civile delle famìglie. La legge che a tal fine vi verrà pre- 
sentata, quantunque di carattere puramente civile, si con- 
nette però ad interessi religiosi e morali, che alla vostra 
coscienza è commesso il tutelare. L'antica fede dei padri 
nostri, quella che diede'al Piemonte virtù bastante a supe- 
rare cosi perigliose prove, sia guida alle vostre menti, co- 
sicché ne rimanga illeso il venerando retaggio. A questo 
fine medesimo sono intese le pratiche aperte con la Corte 
di Roma. Sinceri e riverenti nel condurle, confidiamo pos- 
sano giungere a conciliare i diritti dello Stato con i veri 
interessi della Religione e della Chiesa* 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Ripensando le passate fortune dello Stato e raffrontan- 
dole colle presenti, dobbiamo tutti sentire in cuore prò- 
fonda gratitudine verso la Provvidenza che cosi palesemente 
ha benedetta l'opera nostra. Piena è la fiducia tra popoli 
e Principe; eguale quella che meritamente riponiamo tutti 
nel valore e nella fedeltà dell'esercito. Salda concordia lega 
i poteri dello Stato U'a loro, e ne sia lode a voi, che in 
gravi occasioni preponeste ad ogni altro rispetto il pen- 
siero del pubblico bene. 
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Devoti alle istituzioni, che, oggi compie li quarto anno, 
r augusto mio padre instaurava, duriamo nella intrapresa 
Tia, riposando in quella fede che abbiamo scambievole : — 
Io nel vostro spontaneo ed efficace aiuto — voi nella leale 
e ferma mia volontà. 

Quelle parole del discorso — la Provvidenza che 
con palesemente ha benedetto l'opera nostra — furono 
espressamente volute dal Re; egli ne suggerì ai 
ministri il concetto e la forma. In tutte le vicende 
del suo regno , e nei più burrascosi momenti , il 
sentimento puro ed elevato di fiducia in un patro- 
cinio superiore al volere degli uomini ed ai capricci 
della fortuna non lo abbandonò mai. Molte e molte 
volte discorrendo a persone, con le quali lasciava 
libero sfogo ai più delicati sentimenti dell'animo, 
diceva: « Come non credere che ciò sia nel volere 
€ di Lio, se a fronte di tanti pericoli e di tanti no- 
€ stri errori pure tuttavia andiamo innanzi , e dove 
€si temevano danni e sconfitte, avemmo vantaggio e 
€ trionfo? » Quando pronunciò lo parole testò ricor- 
date, fece molta attenzione airelTutto che esse pro- 
dacevano, e terminata la cerimonia si doleva che non 
fosse stato conforme a quello che egli desiderava. 
Voleva tutti partecipi alla sicura fede che egli ripo- 
neva nel patrocinio divino a quella causa, che a lui 
tanto stava a cuore, la causa della patria italiana. 
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Morte di PinellI- — Modificazioni parlamentari. — Dimissione 
del ministero. — Secondo ministero d'Azeglio senza Cavour. — 
Relazioni diplomatiche. — Giudizio del Re sul ministro inglese 
Hudson. — Sua amicizia per il conte di Reìzet. — Invia Pa- 
leocapa e Lamarmora a Lione con lettera autografa al prin- 
cipe presidente Luigi Napoleone. — L* arciduca Sigismondo 
d'Austria a Baveno. — Continua ostilità della corte di Roma. 
— Monsignor Charvaz riassicura la coscienza del Re. — Una 
visita di quel prelato. 



Riaperta la sessione, avvenne nel ministero un 
cangiamento di persone. Il Deforesta lasciò l'ufficio 
di guardasigilli, ed ebbe a successore il ministro 
deirinterno Galvagno, il quale alla sua volta venne 
surrogato da un uomo perito nelle cose ammini- 
strative, U Pernati. Questo cangiamento, motivato 
da considerazioni che non si riferivano alla politica, 
non accresceva né scemava le forze del ministero: 
ma era evidente che dopo ciò che era avvenuto sul 
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finire della sessione del 1851 i partiti politici non 
avrebbero indugiato a delinearsi con precisione. Al- 
l'aprirsi della nuova sessione difatti le elezioni per i 
componenti del seggio presidenziale diedero motivo 
di mettere la cosa in evidenza. Fu rieletto a presidente 
il Pinelli, e fra i vicepresidenti fu annoverato il Rat- 
tazzi. Di lì a poco (sul finire di aprile) il Pinelli 
ammalò gravemente, e mori sinceramente compianto 
dagli amici e dagli avversari. Fu d' uopo pensare 
a dargli un successore. Il Re lasciò ai ministri 
piena balia di occuparsi della importante questione : 
voleva essere informato con esattezza dei più mi- 
nuti particolari y ma trattandosi di faccenda che 
toccava direttamente ed esclusivamente la preroga- 
tiva della Camera dei deputati, lasciò che senz'altro 
i ministri facessero ciò che più stimavano oppor- 
tuno, e pigliassero i convenienti accordi con i loro 
amici politici. A lui la morte del Pinelli , che nei 
primi giorni del regno gli aveva prestati cosi grandi 
servizii, cagionava non lieve rammarico, ed augu- 
rava che la scelta del successore non sarebbe stata 
cagione di complicazioni e di difficoltà al regolare 
andamento d^llo istituzioni parlamentari e dèlia 
cosa pubblica. I ministri non procedevano concordi : 
i dissensi fra V Azeglio ed il Cavour crebbero : il 
Rattazzi fu eletto presidente col palese consenso 
del Cavour e senza quello di Azeglio. Ad elezione 
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fatta , la divergenza dei pareri diventò irremedia- 
bile: nacque risentita controversia nel consiglio 
dei ministri: i tentativi per ripristinare la con- 
cordia indispensabile alla compattezza ed air unità 
di azione della potestà esecutiva tornarono frustra- 
nei: il 16 maggio i ministri offrirono collettiva- 
mente le loro dimissioni. Il Re le accettò, persuaso 
che quello fosse il mezzo migliore di comporre 
i dissidii, e di impedire che la crisi raggiungesse 
proporzioni maggiori. Egli ben si accorgeva del cre- 
sciuto e crescente ascendente del conte di Cavour, e 
comprendeva che tosto o tardi la direzione delle pub- 
bliche faccende doveva essergli affidata., ma non gli 
sembrava però che il momento fosse giunto. Lo disse 
ad Azeglio in termini espliciti: « Cavour dovrà t)«- 
€ nirey ma 'per ora conviene aspettare. » Incaricò 
quindi P Azeglio di ricomporre l'amministrazione; 
cessarono dall'ufficio il Cavour, il Farini , il Calva-* 
gno; rimasero il Pernati, il Lamarmora, il Paleocapa; 
diventò ministro di grazia e giustizia il Boncompa-. 
gni, della finanza il cavaliere Luigi Cibrario. II 
conte di Cavour andò a viaggiare all'estero per un 
po' di tempo , e conversando in Parigi col' prin- 
cipe presidente della Repubblica francese ed a Lon- 
dra con i più autorevoli ministri ed uomini poli- 
tici inglesi, ebbe occasione di ben conoscere le di- 
sposizioni dei due governi e di avvalorare le sim- 
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patie che mostravano di avere a riguardo del Pie- 
monte. Il viaggio fu davvero utile, poiché giovò 
non poco a persuadere che gli uomini più cospi- 
cui, dai quali il Re Vittorio Emanuele era circon- 
dato, e dentro e fuori il ministero, congiungevano 
ai più schietti sentimenti liberali il fermo proposito 
-di tutelare i principii di ordine, e di non lasciarsi 
soverchiare dagli avventati. A quei tempi, questa 
dimostrazione non era inutile, perchè le ostili pre- 
venzioni sussistevano, e l'epiteto di rivoluzionario 
era distributo senza parsimonia ad ogni assennato 
liberale, ed era affibbiato persino ad uomini come 
Azeglio e Cavour. Le relazioni con V Inghilterra , 
buone sempre ed amichevoli erano diventate ot- 
time, dacché in queir anno era giunto a Torino 
a rappresentare il governo britannico un diploma- 
tico di svegliato ingegno e di nobile cuore, il signor 
Giacomo Hudson. Vittorio Emanuele lo conobbe 
ed apprezzò fin dal giorno nel quale gli presentò 
le credenziali, ed ebbe conversato con lui. Scriveva 
del signor Hudson: « è un uomo di talento ed one- 
itissimo ». Quel diplomatico rimase a Torino do- 
dici anni all' incirca (dal 1852 al 1863), ed i fatti 
attestarono quanto fosse giusto e vero il giudizio 
che dal primo momento il Re ne aveva recato. 

Nella legazione di Francia era succeduto un can- 
giamentOj che al Re dispiacque moltissimo. Il se- 
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gretario conte Gustavo di Reizet fa traslocato a 
Pietroburgo. Quel giovane diplomatico era stato co- 
nosciuto da Vittorio Emanuele nei momenti più 
tristi della guerra del 1848, ed un uomo di cuore 
non dimentica mai clii gli ha dato non dubbie prove 
di amicizia nei giorni del dolore (1). 

Le relazioni con la.Fraiicia però andavano tuttodì 
migliorando. In settembre il Principe presidente si 
recò a visitare nuovamente Lione, ed il Re mandò 

(1) Sono lieto di poter stampare la lettera di addio, che Mas- 
Simo d*Azeglio scrisse al conte di Reizet. 

Mon cher Reizet. 

tìier je n'ai pu que eous embrasser, tanij' étaìs étourdipar 
mon mal de téte. Aujourd'huij'y cois clair et jt ne ceuwpas 
00U8 laisser partir^ sana doub dire que le Roi oou8 regrette, 
que moije oous regrette, et que toute la soeiété de Turin 
cous regrette sincérement, car tout le monde reeonnait cos 
excellentes qualités et cous rend justice. Dans les tristes 
Journées de Milan, quand les balles sifflaient, oous vous étes 
montré brace comm'un FranQais; dans les atjtairesje oous 
ai troucé toujours frane, loyal comme un gentilhomme ; et 
dans les rapports intimes cous aoez lesjinesses et la douceur 
des Jemmes. Vous sacez que tout ce que je oóus dis tei je le 
pense etje cous le dis seulement pour cous donner à entendre 
que si on cous regrette c'est pour quelque chose. 

Adieu donc, mon cher ami, recenez ette, et n*oubUex pas 
d*emporter la petite procision de cigarettes que je oousl «ai* 
cole pour le coyage. Tout à cous. 

Turin, le 16 Mars 1852- 

Atsotio. 
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a I)ella posta in quella città due suoi ministri , il 
Paleocapa ed il Lamarmora, per esprimere al capo 
del governo francese i suoi sentimenti an^ichevolL 
n secondo era anzi latore di una sua lettera auto- 
grafa, nella quale ben faceva comprendere come non 
si trattasse di complimenti convenzionali, ma bensì 
della manifestazione di sentimenti veri e profondi. 
L'atteggiamento dell'Austria non accennava a 
mutare. La freddezza delle [relazioni era illustrata 
dal linguaggio risentito e provocatore dei giornali. 
Uno di questi, il Tiroler Bote, parlò senza reticenza 
del tradimento piemontese, e la ingiuria venne senza 
modiflcazione riprodotta nella Gazzetta Ufficiale di 
Vierma. Il Re lo seppe, e ne fu vivamente sdegnato. 
La Oazzetta Ufficiale piemontese rispose : « Coi tra- 

< ditori non si stringe patto ; ed il Piemonte ha 

< conchiuso trattati con quasi tutta Europa , com- 

< presa l'Austria, senza aver mai nulla sacrificato 

< della sua dignità ed indipendenza. » 
L'arciduca Sigismondo d'Austria bramò vedere 

la sua augusta sorella , Maria Adelaide , ma non 
reputò conveniente di recarsi a Torino, e la buona 
regina dovè recarsi a Baveno sul Lago Maggiore 
ad incontrarlo. La politica era estranea a quel viag- 
gio, motivato esclusivamente da ragioni di domestico 
affetto : ed il Re, quanto era fermo nel propugnare 
la politica, che stimava consentanea agli interessi 

Massari. i4 
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della sua patria, tanto era ansioso di attestare (pianto 
fossero cari e radicati nel cuor suo gli affetti di 
famiglia» 

Gli altri governi della penisola si modellavano sut 
l'esempio austriaco. A Firenze, a Modena, a Parma, a 
Napoli si obbediva allo stesso motto di ordine: si 
vituperava il Piemonte, si strepitava contro il Re 
giacobino, A Roma più accanito era il risentimento, 
più tenaci gli sdegni. I rinnovati tentativi fatti dal 
governo piemontese per trovar modo di intendersi, 
non avevano sortito nessun effetto : alla longanimità 
si contrapponeva la più cieca ostinazione: la pre- 
mura per gli interessi mondani aveva il sopravvento 
sulla coscienza degli interessi religiosi: questi con- 
sigliavano gli accordi, quelli imponevano la guerra, 
e la guerra durò senza remissione. La proposta di 
legge sul matrimonio civile, discussa ed approvata 

^ nella sessione del 1852 dalla Camera dei deputati, 
rinfrescava le ire. Al Re questa deplorabile condi- 
zione di cose recava grandissima tristezza: avvezzo 

.ad - immedesimare in un sentimento solo quello 
della religione e quello della patria, egli non sa- 
peva capacitarsi come altri si compiacesse nel di- 
vorzio di un sentimento dall'altro, e quindi nel 
conflitto. Gli repugnava il pensare che l' adempi- 
mento leale dei suoi doveri di Sovrano costituzio- 
nale lo ponesse in contrasto con la sua coscienza 
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sinceramente religiosa. In tanta angustia di animo 
gli fti di sommo conforto l'amicizia reverente -e soU 
lecita di monsignor Andrea Gharvaz. Questo dotto 
e probo prelato era stato nei tempi dell'adolescenza 
suo precettore, ed aveva sempre conservate con lui 
le più affettuose relazioni. E prima e dopo dell'ap- 
provazione della legge Siccardi, ed ora che si trat- 
tava della legge relativa al matrimonio civile^ 
porgeva al Re la consolazione efficace di savii con- 
sigli e di suggerimenti illuminati. Con la parola 
autorevole ed ascoltata dileguava i dubbii che tra- 
vagliavano quella delicata coscienza. « V. M., egli 

< diceva, ha obbligo come Re di ascoltare il Papa, 

< ma ha pure quello di mantenere il credito e la 

< popolarità che col suo leale carattere si è acqui- 
« stata , e che è fondamento di credito e di pro- 
€ spenta del regno. Si tenga conseguente agli or- 
€ dini costituzionali, e lasci gridare i fanatici e gl'i- 
fgnoranti. » Il Re trattava monsignor Gharvaz alla 
buona: gli apriva l'animo suo: lo considerava sem- 
pre come il precettore degli anni dell'adolescenza. 
Un giorno l'egregio prelato era stato, come soleva 
ogniqualvolta passava per Torino, a fargli visita 
e si era non poco intrattenuto con lui. Usci tutto 
intenerito e sorridente , e narrava a due suoi iur 
thni amici (l'economo generale canonico Vacchetta, 
ed il cavaliere Giuseppe Bertinatti , oggi ministro 
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d'Italia air Aja) il seguente aneddoto. Monsignor 
Charvaz non era un cortigiano: amava il Re del 
rispettoso affetto di suddito fedele ; non dimen- 
ticava di averlo avuto a discepolo , e con la du* 
plico autorità del suo ministerio sacerdotale e di 
una paterna affezione usava sovente ricordargli i 
precetti, che a lui giovanetto aveva datL II buon 
Re diceva che monsignor Gharvaz gli faceva sena-" 
pre qualche predica , ma anziché dolersi della s« - 
verità dell' antico precettore, ravvisava in essa la 
prova del non mutato affetto , e bramava eh' egli 
lo tenesse sempre in buon concetto. Nel giorno, del 
quale discorro , il Re doveva parlargli di impor- 
tanti faccende, e fra le altre della nomina di lui 
ad arcivescovo di Genova, alla quale annetteva 
non poca importanza. Appena lo vide entrare gli 
si strinse al collo abbracciandolo con la effusione 
del discepolo , e gli disse : « Monsignore , oggi non 
€ mi faccia nissuna predica, sono bensì talvolta pee-^ 

< calore, ma ho buon cuore: se lei non mi promette 
€ di non farmi una predica io non mi stacco dal 

< suo collo. > Né lo lasciò finché non ebbe la 
promessa che richiedeva. Prese quindi a trattare 
delle faccende, per le quali il prelato si era recato 
a vederlo, e lo persuase a non rifiutare la dignità 
di arcivescovo di Genova. 



XXX, 



Minlone del eonte Manflredo di Sambuy a Roma. — Parole 
del Re al ministro Boncompagni. — Dimissione del ministero 
d*Azeglio. — Pratiche per la composizione del nuovo mini- 
stero. — Dialogo del Re col conte Balbo. — Il conte Ottavio 
di Revel. — Ministero Cavour. — Morte di Gioberti. 



Dalla Camera dei deputati la proposta di legge 
sul matrimonio civile doveva passare in Senato, 
ed essendo in queirintervallo succeduta la proroga 
della» sessione legislativa, fu divisato di fare ulte- 
riori tentativi per assicurare la sorte di quella pro- 
posta senza turbare le coscienze, e per dimostrare 
che provvedendo alla tutela dei proprii diritti ed a 
quella degli interessi della società civile, lo Stato 
non intendeva recare offesa di sorta alcuna alle 
prerogative della Chiesa. Il Re scrisse nel mese 
di luglio una lettera franca e reverente a S. S. Pio IX, 
nella quale svolgeva Targomento con sode ragioni ; 
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e faceva premurose istanze perchè il dissidio fosse 
appianato con evidente e reciproco vantaggio degli 
interessi della società civile e di quelli della religione. 
Il conte Manfredo di Sambuy fu latore di questa let- 
tera , che Pio IX accolse con compiacimento , ma 
che non sortì V intento di chi l'aveva scritta. Pro- 
seguirono fino ad autunno inoltrato i negoziati e 
le pratiche per accordi: ma indarno (1). Il mini- 
stro di grazia e giustizia Biioncompagni aveva avuto 
cura di esporre con la maggiore chiarezza in ap- 
posita memoria i motivi e le ragioni giuridiche e 
politiche che avevano determinato il ministero a 
fare quelle proposte e che lo consigliavano a perse- 
verarvi. La consegnò al Re, il quale lo ringraziò e 
gli disse: «. Sta bene: queste sono le ragioni di loro 
< signon avvocati; ma io debbo pensare anche ad 
« altre cose , debbo pensare lassù » (e indicava il 
cielo). 

Frattanto la riapertura della sessione legislativa 
era imminente, ed i negoziati non accennavano a fine 
né prossima, né soddisfacente. Massimo d'Azeglio, 
disgustato da tante difficoltà, e poco sicuro di fare 
assegnamento su di una maggioranza compatta nella 
Camera elettiva , pregò il Re ad accogliere la sua 

(1) I particolari esatti dei lunghi e difficili negoziati seno 
narrati nel pregevole libro di Luigi Ghiaia: Une page d'histoire 
du gouoernement représentatij en PiémonUToTino, Botta. 1858. 
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dimissione e gli suggerì di affidare al conte Ca- 
millo di Cavour V incarico di comporre la nuova 
amministrazione. Al Re, che stimava esser giunta 
l'ora di Cavour, il consiglio -parve opportuno, e lo 
«segui senza esitazione. Il conte di Cavour accettò 
TincaricOy ma dopo avere esaminati con molta cura 
jutti i documenti, che per ordine del Re gli erano 
stati recati, intomo alla vertenza con Roma, da 
quel sagace uomo che egli era, fu d'avviso si do- 
vesse prima fare il tentativo di comporre un' am- 
ministrazione, la quale potesse agevolare l'accordo, 
e pregò il Re di chiamare all'uopo il conte Cesare 
Balbo, il quale non avrebbe consentito di certo a 
patti indecorosi alla dignità della corona , e lesivi 
degli interessi del paese, ma che avendo parlato e 
dato il suffragio contrario alle leggi, che erano ar- 
gomento di tanta controversia, poteva ferire minori 
suscettività, e prestare quindi un grande servizio 
alla Corona ed allo Stato. 
U conte Balbo tenne l'invito, che il Re pronta- 
inente gli rivolse. Non si erano veduti da parecchio 
tempo. Al primo comparire nella stanza di ricevi- 
mento il Re, tendendogli affettuosamente la mano, 
gli disse senza preamboli: < conte Balbo, dicono che 
io non abbia molta testa. — Maestà^ rispose il 
Balbo, non ho mai inteso dir questo. — Dicono 
che a me non piace occuparmi. — Maestà, re- 
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plico r interlocutore con un rispettoso Borriso , 
ho inteso dir questo. » Nella bonomia delle inter- 
rogazioni, nella schiettézza delle risposte e scolpita 
l'indole di quel Re e di quel gentiluomo. 

La conversazione si avviò all'argomento : il Balbo 
accettò a condizione di avere a collega il conte 
Ottavio di Revcl. Questi era fuori di Torino : chia- 
mato in fretta, tornò, in obbedienza agli ordini del 
Sovrano. Era un onesto gentiluomo, versato nella 
pratica delle faccende politiche, e delle cose finan- 
ziarie: di temperate opinioni: di animo delicato: 
pronto sempre a servire il Re e la patria : incapace 
di mancare alla sua parola, e giustamente superbo 
di avere apposto la sua firma al memorabile de- 
creto, col quale Re Carlo Alberto promulgava lo 
Statuto costituzionale. Manifestò il parere che il 
ministero, composto come il suo amico Balbo in- 
tendeva, non avrebbe avuto molta probabilità di 
reggersi in Parlamento, e declinò T incarico. Il re 
allora ravvisò la convenienza di rinnovare l'invito 
al conte di Cavour, il quale accettò definitiva- 
mente, ed in pochi giorni compose la nuova am*, 
ministrazione. Il generale Dabormida ebbe il por- 
tafoglio degli affari esteri: il conte di Sammar- 
tino quello dell' interno : il generale Lamarmora, 
il Paleocapa ed il Boncompagni conservarono i por- 
tafogli che già avevano nel ministero ■ precedente i 
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il Cibrario passò dalle finanze alla pubblica istru- 
zione, ed il conte di Cavour fu ad un tempo pre- 
sidente del consiglio e ministro delle finanze. 

Gli uomini politici ragguardevoli , che durante 
quella crisi ministeriale ebbero occasione di con- 
versare col Re, furono tutti concordi nelPammi- 
lare il senso pratico ed il tatto del quale egli si 
mostrò privilegiato , e nel riconoscere che nello 
spazio di soli tre anni di regno era già divenuto 
provetto nella tattica costituzionale, e che nel pi- 
gliare le sue decisioni non aveva altra brama se 
non quella di fare tutto quanto poteva concorrere 
ad assicurare ed agevolare il regolare andamento 
della cosa pubblica. 

Nella notte dei 25 ottobre mori repentinamente 
in Parigi Vincenzo Gioberti : una settimana dopo, il 
contedi Cavour era chiamato dal Re Vittorio Ema- 
nuele a capo del suo governo , quasi ad attestare 
all'Italia, che il concetto grandioso dello scrittore 
to Rinnovamento non scendeva con lui nel sepolcro. 
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I casi di Milano del 6 febbraio 1853. — Conflitto diplomatico con 
TAustria. — Memorandum sardo. — Invio del capitano Re- 
vel a Vienna. — Parole che il Re gli rivolge. — Morte di 
Cesare Balbo. 



Il sicuro progresso, che la pratica del sistema 
costituzionale andava facendo in Piemonte, accre- 
sceva le apprensioni e le ire degli altri Stati della 
penisola. Queiresempio di libertà ordinata e tran- 
quilla era per essi. una condanna ed un pericolo; 
della condanna forse poco si curavano, ma teme- 
vano il pericolo: ciò che non poteva il rimorso, 
poteva r istinto della propria conservazione, e gue- 
st' istinto li avvertiva che quella dimostrazione quo- 
tidiana che dava il Piemonte della piena insussi- 
stenza delle asserzioni di coloro i quali ad ogni 
patto si affaticavano a confondere la causa della li- 
bertà con quella del disordine , la causa d' Italia 



IL 6 FEBBRAIO. 210 

con quella dell' anarchìa , tornava funesta ai loro 
disegni, esiziale ai loro interessi. Non era a me- 
ravigliare adunque se tanto cumulo di risentimenti 
B di animosità pesava sul Piemonte, e special- 
mente sul Re, senza la cui opera, essi dicevano, ed 
in ciò non sbagliavano, il pericoloso esempio non 
sarebbe stato possibile. 

Mentre in tal guisa si rendeva in Piemonte alla 
cansa italiana il Servizio segnalato di separarla 
nettamente da quella della rivoluzione, i maneggi 
dei settarii, avvalendosi delle impazienze di un pa- 
triottismo sconsigliato, contribuivano a far diventare 
problematico il desiderato risultamento , ed accre- 
scevano le diflftcoltà che il Piemonte incontrava 
percorrendo la onorata ed ardua sua via. I casi di 
Milano del giorno 6 febbràio 1853 furono la con- 
seguenza più dolorosa di quei maneggi, quella 
che pose a maggiore repentaglio l'opera del Pie- 
monte. I sanguinosi fatti di quel giorno non gio- 
varono al credito dell'Italia, e se il governo au- 
striaco, restringendosi ad esercitare il diritto di 
legittima difesa, di fosse appigliato al contegno 
moderato, al quale accennarono per un momento 
i primi atti delle autorità austriache in Milano 
e segnatamente il proclama del generale Stras- 
«oldo, il danno che ne derivava alla causa italiana 
sarebbe sta*3 grandissimo. Per ventura nostra la 
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colpa dei settarii fa emendata dall'errore del go- 
verno austriaco. La reazione fu eccessiva e disu- 
mana : al tentativo , sanguinoso tenne dietro una 
repressione ciecamente crudele : al pugnale, la forca: 
a pigliar vendetta della uccisione dei soldati, s'im- 
piccavano gl'innocenti. 

Il Re Vittorio Emanuele ed i suoi valorosi sol-» 
dati avevano combattuto a viso aperto contro i va- 
lorosi soldati austriaci, e quando giunse l'ora ri- 
tentarono la prova alla stessa guisa, con tutto lo 
slancio di leali inimici ; e perciò il biasimo che 
dal governo piemontese fu dato al tentativo del 6 
febbraio fu esplicito ed incondizionato. Né il biasi- 
mo rimase nei limiti delle parole di riprovazione: 
fu attestato dagli atti, e dai severi e giusti provve- 
dimenti. Non sì tosto la notizia di quei deplorabili 
fatti giunse a Torkio, il governo si affrettò a com- 
piere il debito suo. Ma al governo austriaco met- 
teva conto di dare a credere tutto l'opposto, e di 
diffondere in Europa la credenza, che- la radice del 
male giaceva nel Piemonte, che li era l'ofllcina del- 
l' anarchia e dei tentativi di rivoluzione, e che li, 
se non manifestamente complice, consapevole e 
tollerante il governo del Re, si ammannivano le 
armi e si affilavano i pugnali: per dare appiglio 
e fondamento a questa credenza fu decretato il se- 
questro dei beni degli emigrati lombardi residenti 
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in Piemonte, non esclusi coloro che in virtù di 
legge e di convenzioni internazionali erano diven- 
tati cittadini del regno di Sardegna. Il governo au^^ 
Btriaco non ignorava, non poteva ignorare, che le 
persone colpite dall'ingiusto provvedimento erano 
incolpabili, e che non partecipavano in nessuna 
guisa né agli intendimenti né alle opere degli au« 
tori del tentativo : ma quel decreto, più che a col- 
pire gli emigrati, mirava a colpire il Piemonte, ad 
offenderlo nella sua onoratezza, a fare sfregio alla 
sua riputazione, a minacciarlo; e il desiderio^ di 
raggiungere questo scopo faceva tacere ogni altfH 
considerazione. Quello era 1* intento, ma il calcolo 
falli completamente. Si volle vibrare un colpo mor- 
tale al Piemonte, ma Tarma si spezzò nelle mani 
di chi l'adoperava. Lo stesso grido di riprovazione 
che si era levato contro i fautori del 6 febbraio si 
levò gagliardo contro il decreto di sequestro. I di- 
plomatici esteri residenti in Torino furono gl'inter- 
preti dei rispettivi governi e dell'opinione pubblica 
dei loro paesi associandosi a quel grido. Furono con- 
cordi i pareri nel giudicare che con quella risoluzione 
il governo austriaco si collocava completamente 
dalla parte del torto, e giovava a quel Piemonte, 
al quale voleva recar onta e danno. Un diploma- 
tico americano diceva in quei giorni al conte di 
Cavour : « il tentativo del 6 febbraio aveva nociuto 
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€ alla causa italiana, e vi aveva posti in grande 4m- 
« barazzo: il decreto dei sequestri vi cava d'im- 
« piccio e vi giova : le pire e* est le mieux. » E fu 
proprio cosi. Il governo del Re espose con digni- 
toso e pacato linguaggio le sue ragioni in un meL" 
morandum, che riscosse meritata approvazione, e 
rivolse al gabinetto di Vienna le più energiche ri- 
mostranze. Un distinto ufficiale di artiglieria, il cav. 
Genova Revel (oggi generale), fu mandato a Vienna 
latore di quel memorandum, e delle relative istru- 
zioni al ministro Sardo, il quale era un di lui frar 
tello, il cav. Adriano di Revel, diplomatico onesto od 
abile, esecutore intelligente e fedele dalle istruzioni 
del governo. Prima di partire per Vienna il capitano 
Revel fa a porgere i suoi ossequii al Re, ed a chie»' 
dere i suoi ordini. Il Re era sdegnato dell'ingiuria 
fatta alla dignità del suo governo, e dolente del danno 
arrecato a tante ragguardevoli famiglie. Non sola- 
mente egli aveva aderito con premura alle risolu- 
zioni, che i ministri consigliavano in quella emer- 
genza, ma li aveva spinti ed infervorati a pigliarle 
senza indugio e senza esitazione. « Bisogna dimo^ 
strare, ripeteva spesso in quei giorni e al conte 
di Cavour e al generale Dabormida, che Casa Sa" 
^oja non si lascia avvilire da nessuno, t che sa 
far valére ad ogni costo le sue ragioni. » Mani- 
festò chiaramente i suoi sensi al Revel, e nel dar- 
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gli commiata gli disse eh^ai dia beri- che i molou nen 
(dica bene che io non cedo). 

Le rimostranze furono confortate dall'appoggio 
dei governi di Francia e d'Inghilterra, ed il gabi^- 
netto di Berlino pure riconobbe che erano ragione- 
nevoli e fondate: ma a Vienna non vennero ascol- 
tate. Il ministro austriaco conte Appony non mancò di 
dare al suo governo esatto ragguaglio della vera 
condizione delle cose, e di esortarlo a non perseverare 
in un provvedimento, che aveva incontrato una ri- 
provazione cosi universale, e che doveva finire col 
nuocere, non a chi riceveva il colpo, ma bensì a 
chi lo dava. La decisione non fu mutata, e quindi 
le relazioni diplomatiche fra l'Austria ed il Piemonte 
ftirono pressocchè sospese : il ministro sardo cava- 
liere Adriano di Revel lasciò Vienna affidando la 
cura delle faccende della legazione ad un segretario 
incaricato di afiàri: e di lì a poco il conte Appony 
fece altrettanto, e lasciò Torino. 

n governo piemontese aveva coraggiosamente 
adempito al proprio dovere, e da quel fatto risultò 
semprepiù palese la fragilità della base, sulla quale 
poggiavano le relazioni fra l'Austria ed il Piemonte. 
Incominciava a scorgersi da tutti la verità di ciò che 
diceva Cesare Balbo, quando nel 1849 affermava 
essere la pace un armistizio di qualche anno. Il 
contegno del governo austriaco corroborava quella 
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affermazione. L'illustre Italiano però non ebbe la 
soddisfazione di vedere compiuto il suo presagio; 
precisamente in que' mesi, nei quali più si agitava 
la controversia relativa a* sequestri , egli fu colto 
da mortale infermità e mancò ai vivi (3 giugno 
1853). La di lui morte destò in tutti cordoglio vivis- 
simo, ed il Re, ad attestare i suoi sentimenti verso 
l'estinto, volle annoverare il cav. Luigi Balbo, ca- 
pitano di cavallerìa, fra i suoi ufliciali di ordi'- 
nanza. Dando segno di fiducia al figlio onorava la 
memoria del padre. 
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Nella stagione estiva di qael mòi^imo anso 1S53 
b R^na e la DamigUa reale si :>e3ai^3no a x>assaio 
^ po' di tempo alla Spezia, n Re andò egli pure, 
^ in queUa occasione dalle festevoli accoglienze clie 
le popolazioni gli fecero, iK)tè vedere con i propri! 
occhi come già i suoi sforzi per assicurare la feli- 
cità della patria erano valutati. Un giorno volle Aire 
una escursione in mare con tutta la sua famiglia 
a bordo della nave da guerra il Oovernolo, La nave 
^tò in uno scoglio vicino alla Maddalena, e poco 
^ancò non sommergesse. Per buona ventura un'al- 

Massa&i. ^^ 
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tra nave, il Tripoli , accorreva prontamente, e 1* I- 
talia fu salvata da un disastro, al quale nemmeno 
|oggi si può pensare senza raccapriccio. Vittorio 
'Emanuele e tutta la dinastia di Savoia, — vale a 
dire la fortuna dltalia, — erano a bordo del (7o- 
vernolo. Quando la notizia del terribile pericolo 
e del fortunato scampo giunse a Torino, Guglielmo 
Lisio con gli occhi pieni di lagrime esclamò: « Id- 
dio protegge V Italia. » In quella onesta esclama- 
zione erano compendiati i sentimenti di trepidazione 
e di gioia, che all'udire da quale calamita era stata 
preservata la patria, sorgevano spontanei nel cuore 
di tutti. 

Dalla Spezia il Re andò ad assistere alle manovre 
che si facevano in diverse località. L'esercito era 
più che mai argomento delle sue premure, ed in 
esse era energicamente secondato dal ministro della 
guerra, generale Lamarmora. Il Re ed il suo mini- 
stro presentivano l'avvenire, e rivolgevano attenta- 
mente il pensiero e le cure agli opportuni apparec- 
chi. La condizione del paese, sopratutto in seguito 
alle cresciute difllcoltà nelle relazioni con l'Austria, 
richiedeva tuttodì precauzioni maggiori. 
I Ne le preoccupazioni, che da quelle difficoltà de- 
rivavano, erano sole. Non mancavano le difficoltà 
in teme. La necessità aveva costretto il governo a 
chiedere, ed il Parlamento a consentire sagrificì fi- 
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naniiarii di non lieve entità; e ,come succede in 
simiglianti casi, il ministro che il sentimento del 
dovere obbligava a pigliar Tiniziativa di quelle ri- 
chieste, non riscuoteva popolarità. Le ire si river- 
savano in modo speciale contro il cdate di Cavour, 
e coloro, che in tutti i paesi ed in tutti i tempi 
tomo il mestiere di pescar nel torbido , soffiavano 
nel fuoco. Una sera la casa del conte di Cavour fu 
aggredita da una moltitudine furiosa e fu gran ven- 
tura che non gì* incogliesse peggior sorte. Le ma- 
nifestazioni di tutti gli ordini della cittadinanza fu- 
rono la solenne condanna di quel tentativo sciagu- 
rato, e l'illustre ministro, pago della fiducia della 
Corona e dell'appoggio del Parlamento, prosegui im- 
pavido l'opera sua. Il Parlamento di fatti si radunò 
di li a poco. Nel ministero era succeduto un can- 
giamento parziale ; il Boncompagni non per dissensi 
iwlitici, ma per ragioni individuali, diede la sua 
dimissione dall'ufficio di guardasigilli, e fu surro- 
gato dal Rattazzi. L'unione stretta nell'anno ante- 
cedente fra il conte di Cavour ed il centro sinistro 
Jicquistava maggiore saldezza. 

Pochi giorni dopo la riapertura della sessione il 
Ministero si trovò in serio dissenso col Senato del 
J^gno intorno ad una questione economica e finan- 
ziaria di non lieve importanza , la questione della 
^anca. QuelP assemblea, dopo lunga discussione. 
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alla quale parteciparono gli uomini più competenti, 
rifiutò di sanzionare col suo suffragio la proposta 
di legge all'uopo presentata dal Ministero, ed adot- 
tata dalla Camera dei deputati. A risolvere il con- 
flitto fu divisato rivolgersi agli elettori e procedere 
a nuove elezioni. Sulle prime il Re ripugnava a 
questo suggerimento: ma avendo riflettuto che a 
quella guisa il conflitto si risolveva in modo effi- 
cace e conforme alle massime costituzionali, e che 
del rimanente la Camera eletta in dicembre 1849 
volgeva, secondo le prescrizioni dello Statuto, alla 
fine della sua esistenza, non esitò a dare il suo as- 
senso. La Camera fu dunque sciolta e per la quinta 
volta, dopo la promulgazione dello Statuto, gli elet- 
tori subalpini vennero chiamati ad esercitare la 
loro prerogativa. ' ^ 

Le elezioni del dicembre 1853 non destavano le 
slesse preoccupazioni che avevano destate quelle 
del dicembre 1849. 1 tempi erano mutati in meglio: 
le passioni erano molto calmate, e la pratica della 
libertà aveva rinforzato ed acuito il senso pratico. 
E difattl i partiti estremi non ebbero a lodarsi del 
nuovo esperimento elettorale. La nuova Camera, 
composta nella maggior parte degli stessi deputati, 
si mantenne fedele alla tradizione di quella alla 
quale succedeva. 

La prima sessione della nuova legislatura venne 
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inaugurata dal Re a di 19 dicembre 1853 col se- 
guente discorso : 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Nel dar principio ad una nuova legislatura io rammento 
con giusto orgoglio, come è presso a compiersi il sesto 
anno, dacché l'augusto mio genitore inaugurava in questa 
antica monarchia le libertà costituzionali. La nazione le 
accolse con esultanza, ne usò con saviezza, e camminando 
in istretta conQdente unione col suo Re, si mostrò conscia 
dei suoi veri interessi, degna dei suoi destini. A questa in- 
dissolubile unione, resa più splendida dal nobile contegno 
del paese, è dovuta la crescente simpatia dei popoli i più 
civili, Tognora più stretta amicizia dei governi più illumi- 
nati d'Europa. In questa unione il mio Governo trovò forza 
bastante per mantenere incolume in circostanze dolorose 
e difficili la dignità nazionale, per preservare da ogni in- 
sulto il nobile principio d'indipendenza che sta in cima 
dei miei e dei vostri affelii. 

La Camera eletta nel 1849 aveva già corsa una lunga e 
faticosa carriera : chiamata a riparare alle conseguenze di 
gravi e non meritali disastri, aveva compiuto col con- 
corso dell'altro ramo del Parlamento la sua penosa mis- 
sione, consentendo quelle tasse che una inevitabile neces- 
sità forzava il mio governo a domandare. Ma essa approvò 
ad un tempo giuste riforme economiche, rinforzò ed ac- 
celerò il moto industriale e commerciale, inaugurò l'aper- 
tura di quella grande rete di vie ferrate che riunisce fin 
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d'ora i Liguri ai Subalpini, e starà monumento della po- 
tenza e grandezza del genio italiano. Al Parlamento che 
vengo quest'oggi ad aprire incomberà un mandato non 
meno importante. 

Recato a compimento l'edificio della quasi restaurata fi- 
nanza, procederà alacremente nella via delle riforme eco- 
nomiche, fatta omai sicura dai lumi di non dubbie espe- 
rienze^ ed estendendo ai prodotti del suolo i prìncipii 
fecondi del libero scambio procurerà ai proprietarii largo 
compenso colla riforma del Cadastro e con istituzioni di 
crédito innanzi alle quali verrà a dileguarsi l'usura. 

Assicurata l'indipendenza del potere civile, esso prose- 
guirà nella sfera d' azione che gli compete l' opera delle 
intraprese riforme, intese queste ad accrescere non a me* 
nomare TafTetto e la riverenza dei popoli per la religione 
degli avi nostri, a rendere più efiicace, non ad infievolire 
la sua salutare influenza. 

Dovrà pro^ vedere perchè meglio si conformino coi nuovi 
ordini il reggimento e 1' amministrazione dei Comuni e 
delle Provincie; perchè si compia la riforma dei codici, 
si tuteli la pubblica sicurezza, si costituisca la magistratura, 
si riformino le varie parti del pubblico insegnamento. 

Il valoroso nostro esercito, che si va continuamente se- 
gnalando per nuovi progressi, sarà eziandio oggetto delle 
vostre sollecitudini. 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 
Nel compiere questa missione io confido in Dio, nella sa- 
viezza e concordia dei grandi poteri dello Stato, nel buon 
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senso 6 patriottismo di cui la nazione ha dato si notevoli 
e si recenti prove. Fidate voi in me, ed uniti coroneremo 
il grande edificio, che la mano di mio padre inalzava e 
ehe la mia saprà difendere e conservare. 

Il Re non mancava mai di leggere con attenzione, 
e di esaminare periodo per periodo i discorsi che 
doveva pronunciare. Ben sapeva che la responsa- 
bilità delle parole ufilciali d'un sovrano costituzio- 
nale spetta a' ministri, ma voleva pure essere per- 
suaso della opportunità di ciò che doveva dire. Il 
Sovrano era e si sentiva costituzionalmente irre- 
sponsabile , ma non voleva mai declinare la re- 
sponsabilità morale, che la sua delicata coscienza 
gli faceva comprendere di avere. Ne fu uno degli 
ultimi suoi pregi quello di aver saputo in ogni 
occasione conciliare, con la maggior finezza di di- 
scernimento e con la più squisita delicatezza, il 
sentimento ed il dovere della irresponsabilità costi- 
tuzionale col sentimento e col dovere della respon- 
sabilità morale. 

Facendo l'esame preliminare del discorso, che 
ora ho riferito, osservò che in un periodo vi erano 
queste parole : recalo a compimento V edifìcio delLi , 
restaurala finanza. Queirasserzione cosi recisa gli , 
parve esagerata, e ne fece l'osservazione al conte > 
di Cavour : « Mi pare che diciamo troppo, » disse egli 
riconto, e poi' ripigliandosi soggiunse: «non le 
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Il Re si reca a Genova per la inausurazione della ferrovia. — 
È ossequiato da parecchi esuli. — Sue parole al principe di 
Butera ed al marchese di Torrearsa. — Torna a Genova con- 
trista tei dal colera. ^ Morte di Silvio Pellico, 



Le prooccupazioni politiche non facevano dimen- 
ticare gli interessi economici e materiali del paese. 
Anche questa è una delle caratteristiche del regno 
di Vittorio Emanuele. Promovendo lo sviluppo del- 
rindustria e dei lavori pubblici, si aumentavano le 
sorgenti di ricchezza, si provvedeva alla prosperità 
del paese, la quale è pure elemento di forza e per 
conseguenza giova a persuadere le moltitudini dei 
vantaggi pratici e palpabili della libertà. 

Fra le grandi opere pubbliche compite nei primi 
anni del regno fu la strada ferrata da Torino 
a Genova. Fin dall'anno 1853 la locomotiva, muo- 
vendo dalle falde delle Alpi, valicava TApen- 
nino e giungeva al Mediterraneo 5 ma al conte 
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di Cavour parve che la presenza del Re fosse 
necessaria a consacrare con solennità il compi- 
mento dell'opera grandiosa, ed il Re, che a mal- 
grado della sua avversione per le pompe e per le 
feste, non rifiutava mai di fare ciò che gli era 
consigliato nell'interesse del bene pubblico, accolse 
volenteroso il suggerimento. In febbraio 185 i andò 
con la Regina a Genova per inaugurare in forma 
solenne quella linea di strada ferrata. Fu bene ac- 
colto ed assai festeggiato. Gli esuli delle altre parti 
d'Italia erano in quella città numerosi : e parecchi 
tra essi ebbero premura di aver Tenore di porger- 
gli i loro ossequi!. Furono fra questi due egregi 
Siciliani, i( principe di Butera, che disgraziatamente 
non è più, ed il marchese di Tor rearsa , oggi Se- 
natore del regno e Cavaliere della SS. Annunciata. 
Entrambi erano stati nel 1848 onesti e costanti 
difensori dei diritti e delle franchigie della Sicilia, 
ed avevano con V autorevole parola sostenuto la 
causa della monarchia costituzionale e contribuito 
a far proclamare dal Parlamento Ferdinando duca 
di Genova a Re di Sicilia. Costretti ad esulare dal- 
l'isola nativa per isfaggire alle vendette borboniche, 
avevano preferito il soggiorno di Genova, e rende- 
vano con le loro virtù più cara e più onorata la 
nobile causa che avevano propugnata. Il Re li ac- 
colse con affettuosa benevolenza. Il Butera ed il 
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Torrearsa lo pregarono a gradire le espressioni 
della più schietta gratitudine per T ospitalità che 
con tanta generosità era conceduta nel regno subal- 
pino a tutti coloro, che per devozione alla causa 
patria avevano dovuto abbandonare la terra nativa. 
Vittorio Emanuele gradì non poco quella manife- 
stazione di sincera riconoscenza, e poi sollevando 
il capo in quel modo nobile e dignitoso che gli 
era cosi naturale disse : « Sialt sicuri , o signori , 
« che la ospitalità della quale avete voluto ringra^ 
« ziarmi non vi verrà mai meno. Non ho mai abbas* 
« salo i miei cicchi dinanzi a nessuno , e spero che 
« non avrò mai ad abbassarli per fatto proprio ». I 
due esuli illustri si ritirarono con l'animo com- 
preso da gratitudine maggiore, e dalla più viva 
ammirazione verso un sovrano, che con rafTabilità 
dei suoi modi affascinava, e con T atteggiamento 
dignitosamente fiero svelava la fermezza dei suoi 
leali propositi. Pochi anni dopo Tospitalità cessava, 
perchè quel Re agli esuli ed a tutti gli Italiani re* 
cuperava la patria italiana. 

In queir anno medesimo tornò a Genova , non 
per feste, nò per solenni cerimonie, ma per re- 
care consolazioni e conforti. La città fu visitata dal 
flagello del colera. Era una pubblica calamità, ed 
il Re non esitò ad accorrere nella travagliata città. 
Visitò gli ospedali , dove erano raccolti gì' infermi 



MORTE DI SILVIO PELLICO. 237 

colpiti dal morbo spietato, distribuì soccorsi, diede 
esempio di operosa carità: raccolse le benedizioni 
dei poveri e degli infelici. Sentiva i dolori dei 
suoi popoli , come sentiva quelli della sua fami- 
glia: e questi dolori non gli erano risparmiati. Poco 
tempo prima aveva perduto il suo ultimo figlio, il 
duca del Ghiablese , e la sua afflizione era accre- 
sciuta da quella della sua augusta consorte , cbe 
era madre cosi amorevole. Doveva andare ad inau- 
gurare la strada ferrata di Novara; a motivo della 
perdita del figlio non gli fu possibile accondiscen- 
dere all'affettuoso desiderio di quella popolazione, e si 
fece rappresentare dal suo fratello il duca di Genova. 
Né debbo tralasciare dal ricordare , che in quel 
medesimo anno 1854 morì a Torino Silvio Pellico, 
poiché i ricordi del regno di Vittorio Emanuele 
si collegano .strettamente con la memoria di tutti i 
gaudii e di tutti gli affanni deiritalia. Il melanconico 
scrittore delle Mie prigioni, dopo aver sofferto senza 
amarezza, e perdonato senza stento, aveva narrato 
i suoi patimenti con la stessa eroica semplicità 
con la quale aveva sofferto e perdonato , e la sua 
narrazione destando in ogni cuore sentimenti di 
pietà e di ammirazione era stata utilissima alla 
causa italiana. Vittorio Emanuele era di ciò con- 
sapevole, e la morte di Silvio Pellico gli fu cagione 
di sincero rammarico. 
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Negoziati con la Francia e con 1* Inghilterra per la conchiu> 
sione di un*alleanza. — II Re vuole fermamente che Tallean^a 
sia stipulata. — Suoi dialoghi col duca di Gramont ministrò 
francese. — Conferenza. — II trattato è conchiuso la sera 
dei 10 gennaio 1855. 



La guerra era già scoppiata fra la Russia e la 
Turchia, e non era d'uopo di molto acume politico 
per presagire che assai probabilmente le i)otenze 
europee sarebbero intervenute, ed il conflitto avrebbe 
raggiunto proporzioni maggiori. Il Re, che all'udire 
l'annuncio del colpo di Stato del 2 dicembre^ aveva 
pronosticato che, tosto o tardi, il governo napoleo- 
nico avrebbe cercato di far rivivere le tradizioni 
militari del primo Impero, ed il conte di Cavour,, 
il quale mirava ad assicurare all'Italia un'alleanza 
poderosa ed efficace, avevano seguito con la più 
premurosa attenzione le vicende delle cose orien- 
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tali, ed erano profondamente persuasi che poteva 
sorger presto la propizia occasione per giovare alla 
causa italiana. La serena luce di ordinata libertà 
die irradiava il Piemonte , infastidiva lo sguardo 
de* governi circostanti, ed era evidente che quella 
luce doveva riverberare il suo splendore su tutta 
la penisola od estinguersi. Da questo dilemma non 
M sfuggiva; a Vienna, a Napoli, a Firenze, a Roma 
non rintendevano altrimenti. Era d'uopo risolversi 
e cogliere a volo Toccasione opportuna. Né al Re, 
né al suo primo ministro mancavano il coraggio 
delle risoluzioni audaci e la prevvegenza della te- 
merità. 

« Non pare a V. M., » disse una mattina di gen- 
naio 1854 il conte di Cavour al Re, « che dovremmo 
« trovar modo di partecipare alla guerra che le 
t potenze occidentali dichiarano alla Russia? > — 
€ Se non posso andare io stesso , rispose senz* al- 
tro il Re , manderò mio fratello. » Il laconismo 
di quésta risposta crebbe V animo al conte di Ca- 
vour, e lo infervorò nel grande disegno. 

La notizia del trattato di alleanza fra V Inghil- 
terra e la Francia, definitivamente conchiuso il 
giorno 10 aprile 1854, giunse a Torino aspettata e 
gratìsflima. Nove giorni dopo i governi delle due 
potenze ebbero motivo di persuadersi od almeno 
di presumere con fondamento di ragione, che il 
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governo piemontese accarezzava il pensiero di par- 
tecipare a quell'alleanza. Il giorno 18 aprile il si- 
gnor Scarlett, incaricato d'affari d'Inghilterra a Fi- 
renze, aveva avuto un colloquio col signor Lan- 
ducci, ministro dell'interno del granduca Leopoldo. 
Il ministro toscano diceva al diplomatico inglese: 
€ Il Piemonte non ha altra idea, se non quella di 
« mettersi a capo di un moto insurrezionale in 
« Italia. Il Re lo ha in certo modo promesso agli 
« emigrati che aveva veduti a Genova. Egli si crede 
« chiamato a guidare la rivoluzione italiana, e di 
« meritare in tal guisa il titolo da lui tanto ambito 
<< di spada d' Italia, Queste disposizioni sono note 
« all'Austria, la quale è informata degli apparecchi 
« di guerra che si fanno negli Stati sardi, e dalla 
<c convinzione che l' Austria ha , che il Piemonte 
« niente altro cerca se non l'occasione propizia per 
« sollevare contro di essa l' Italia, il suo desiderio 
« di collegarsi francamente con le potenze occi- 
« dentali è paralizzato. L' Austria non potrebbe 
« giammai dichiararsi contro la Russia finché ha 
« a temere alle sue spalle l'insurrezione capitanata 
« dal Re Vittorio Emanuele. Se si vuole adunque 
« che l'Austria abbia a pronunciarsi sarà d'uopo 
« darle qualche pegno. A tale scopo il maresciallo 
« Radetzky desidererebbe di poter tenore una guar- 
« nigione austriaca nella cittadella di Alessandria. » 
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Il ministro inglese a Torino , sir James Hudson, 
ebbe comunicazione del dispaccio deirincaricato in- 
glese, nel quale erano riferite le parole del mini- 
stro toscano, ma non aveva istruzione di darne 
contezza officiale al ministro degli affari esteri del 
Re di Sardegna. Sir James Hudson che conosceva 
per filo e per segno gli andamenti della politica 
piemontese, e che senza mai dipartirsi dalla riser- 
vatezza prudente , che è consuetudine e dovere di 
un buon diplomatico, non si lasciava sfuggire nes- 
suna occasione di attestare la sua cordiale sim- 
patia per quella politica , essendo convinto della 
falsità di quelle accuse contro il Re Vittorio Ema- 
nuele ed il suo governo, ed osservando in pari 
tempo che per una coincidenza degna di attenzione, 
le stesse asserzioni del signor Landucci si legge- 
vano nelle lettere provenienti da Roma e da altre 
parti d' Italia , locchè chiaramente indicava che vi 
era un motto d'ordine puntualmente obbedito, stimò 
di far cosa opportuna porgendo occasione al gabi- 
netto piemontese di confutare quelle accuse , e -si 
a&ettò a prevenire il conte di Glarendon, allora 
ministro degli affari esteri della regina Vittoria, che 
a parer suo quelle incessanti recriminazioni contro 
lo spirito rivoluzionario del Piemonte poggiavano 
su prette calunnie. 
Egli perciò intrattenendosi in amichevole col- 

M4SSARI* i^ 
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loquio col conte di Cavour gli diede contezza dei 
ragguagli riferiti dall' incaricato britannico a Fi- 
renze. Air udire ciò che il signor Landucci aveva 
detto, il conte di Cavour* non potè frenare gl'im- 
peti di giusto sdegno, e ribattendo energicamente 
le accuse, soggiunse: « Gli intendimenti che ci 
« vengono apposti sono tutto il contrario di quelli 
< che realmente abbiamo, e ciò è tanto vero , che 
<c io penso che se la Francia e l'Inghilterra ci do- 
« mandassero un contingente di quattordici o quin- 
« dici mila uomini, il governo del Re dovrebbe 
« consentire a darlo ed a mandarlo in Oriente. » 
Queste parole fecero molta impressione sull'animo 
del diplomatico inglese, il quale diede pienamente 
ragione al conte di Cavour, e. dopo avergli detto 
che realmente quello era il mezzo migliore di pro- 
vare la falsità delle asserzioni del ministro toscano, 
lo pregò di farne parte al rappresentante della 
Francia, che era etllora il duca di Guiche, divenuto 
poco tempo dopo, per la morte di suo padr^duca 
di Gramont. Il conte di Cavour riferi ai ministri 
suoi colleghi i particolari del colloquio avuto col 
rappresentante del governo britannico. Gli altri mi- 
nistri, che ad eccezione di un solo, il generale La- 
marmora, non conoscevano con precisione gli in- 
tendimenti del conte di Cavour, e spesso temevano 
ch'egli si lasciasse trascinare tropp'oltre dallo slan- 
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ciò deiranimo generoso ed audace, giudicarono che 
in quell' occasione avesse per l' appunto ceduto a 
quello slancio, e si fosse troppo impegnato nel 
fare qpiella dichiarazione. Uno dei ministri osser- 
vava che la proposta del concorso militare del Pie- 
monte alla guerra contro la Russia non poteva 
sortire altro effetto se non quello di porre in evi- 
denza il grande divario delle forze rispettive e Ti- 
nefflcacla del soccorso che il Piemonte pretendeva 
arrecare ai confederati, e da ciò conchiudeva essere la 
profferta inopportuna. Un altro ministro esprimeva 
il timore, che appigliandosi al rischioso partito, il 
governo sparpagliava le sue forze, quando le ra- 
gioni della propria sicurezza richiedevano che ri- 
manessero compatte a premunire il territorio dai 
pericali vicini, e sceglieva assai male il momento 
per mandare, attraverso il mare, in lontane terre 
quindicimila uomini senza necessità e senza inte- 
resse immediato. Un altro ricordava la critica con- 
dizione delle finanze, e xifletteva che non potendosi 
perciò affrontare le spese necessarie ad attuare la 
spedizione, sarebbe stato d' uopo ricorrere a sov- 
venzione straniera, si sarebbe dovuto accettare la 
condizione di far mantenere le truppe piemontesi 
dalle polenzQ alleate, e ciò non solo avrebbe alPin- 
tutto dileguato il prestigio deiriniziativa, ma avrebbe 
giustamente ferito i sentimenti del legittimo amor 
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proprio del paese. Il presidente del Consiglio fu 
dunque invitato a recarsi senza indugio presso il mi- 
nistro inglese, ed a cancellare dall'animo di questo 
r impressione che colle sue parole aveva potuto 
produrre. Il conte di Cavour, che non rinunziava 
facilmente ai suoi disegni, ma che sapeva cedere 
a tempo per meglio assicurarsi la probabilità di 
ritentare la prova con esito migliore , stimò non 
poter fare altro in quel momento se non rasse- 
gnarsi e fece il volere dei suoi colleghi: alle 10 
di quella sera (19 aprilo)- andò difatti in casa di 
sir James Hudson, e trovò che questi aveva floito 
di scrivere una lettera al conte di Clarendon, nella 
quale gli narrava il linguaggio che il presidente 
del Consiglio dei ministri dì Vittorio Emanuele gli 
aveva tenuto. La lettera fu distrutta, ed in sua 
vecd ne fu scritta un'altra , la quale informava il 
ministro degli esteri della Regina Vittoria di tutti 
i particolari doirincidente e dell'opposizione che il 
conte di Cavour aveva incontrato da parte de' suoi 
colleghi. Il conte di Cavour non ebbe, com'era ben 
naturale, nessuna promura di ripetere al ministro 
di Francia le dichiarazioni che aveva fatte al mi- 
nistro d' Inghilterra e che non avevano riscosso 
l'approvazione dei suoi colleghi, ma siccome noa 
aveva punto mutato pensiero, ed anzi la ritirata 
momentanea che era stato costretto a faro gli aveva 
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dato maggior motivo di perseverare nel suo con- 
vincimento, cosi egli medesimo, pochi giorni dopo, 
ripigliò a discorrere dell'importante argomento col 
ministro di Francia, al quale il collega inglese 
non aveva mancato di dar contezza dell* accaduto. 
Il conte di Cavour disse al duca di Gramont: « La 
sua opinione personale essere sempre , malgrado 
l'opposizione dei suoi colleglli, la medesima; sen- 
tire però la necessità di completarla. Se il Pie- 
monte entrava nell'alleanza delle potenze, la Fran- 
cia, ringhilterra e l'Austria (poiché in quei giorni 

• 

il concorso dell'Austria era assai probabile), si sa- 
rebbe trovato per necessità obbligato ad aver con- 
tatti con l'Austria, si sarebbe trovato con essa su 
di un terreno comune, il quale non avrebbe com- 
portato né ostilità, né reciprocità di atti di inimi- 
cizia. Se a guarentigia della sincerità e della fran- 
chezza dei proprii intenti il Piemonte inviava in 
Oriente quindicimila uomini, non era forse con- 
forme ad equità che in compenso l'Austria rinun- 
ciasse al provvedimento che era cagione del mal- 
contento fra i due governi , ed impediva il rista- 
bilimento delle buone relazioni? La Francia e l'In- 
ghilterra, facendosi garanti della lealtà del governo 
sardo, non potevano adoperare concordi i loro uf- 
fizii per ottenere che fosse tolto il sequestro che 
il governo austriaco aveva posto ai beni dei Lom- 
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bardi, naturalizzati cittadini sardi ? Togliendo que- 
sto grave motivo di dissidio le difficoltà si appia- 
nerebbero : con la sua adesione all'alleanza, con la 
sua cooperazione il Piemonte si impegnerebbe, e i 
rivoluzionari avrebbero dovuto necessariamente ri- 
nunziare ad ogni speranza di perturbazioni. » Il 
conte di Cavour accennava per la prima volta alla 
condizione relativa ai sequestri. Era uno dei mezzi 
che aveva escogitato per superare le ripugnanze 
dei suoi colleghi e risolverli a consentire alla con- 
chiusione deiralleanza con le potenze occidentali. Le 
'Jose durarono in quella condizione per un* po' di 
tempo, e per parecchi giorni il tema dell' alleanza 
non fu trattato nei coUoquii con i due diplomatici. 
Il giorno 9 maggio il ministro francese fece al mi- 
nistro degli affari esteri del Re di Sardegna la co- 
municazione officiale del trattato anglo -francese 
del 10 aprile. Il ministro inglese fece la identica 
comunicazione venti giorni più tardi. L' indugio 
traeva probabilmente origine dal rincrescimento 
che il governo britannico aveva provato nel vedere 
che il disegno del conte di Cavour non aveva avuto 
seguito. Quelle comunicazioni diedero occasione ad 
ulteriori discussioni fra i ministri: il parere del 
Re era pienamente conforme a quello del suo primo 
ministro, ma non riusci in quel momento a prova» 
lere, e quindi fu deciso che la risposta a quella 
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partecipazione sarebbe stata dettata con sensi molto 
amichevoli, ma senza pregiudicare la questione e 
senza prendere impegni. In data di Torino 2 giu- 
gno il generale Dabormida , miiiistro degli affari 
esteri, rivolgeva la seguente nota identica al duca 
di Gramont ed a Sir James Hudson : 

« M. le ministre, 

t Je me suis empressé de porter à la connaissance 

< du Rai et de son cabinet la note, que vous m'avez 
« fait V honneur de m' adresser le 9 Mai demier, et 
« qu* aecompagnait un exemplaire du traile conclu le 
« iO Avril précédent entre la France et VAngleterre 
t iam le but de préter Vassistance de leurs armes à 
t V Empire ottoman menacé per Vaggresdon d'un re- 
t doutable voisin. Je remplis maintenant un agréable 
* devoir, M. le ministre^ en vous remerciant de cette 
t importante communication, que nous nous plaisons 

< interpréter comme une marque de la confiance que 
« Ics deux puissances alliées placent, à juste titre, dans 

< ks sentiments , doni le gouveiifiement du Roi est 
« cnimé. Elles ne peuvent douter en effet que toutes 
« Us sympathies ne soient acquises à la cause, qu* elles 

< o^at entrepris de défendre, et quHl n'applaudisse au 
^divoument désintéressé avec lequel elles poursui' 
« mit en commun le triomphe d'une politique saine 

< ci libérale, la scule qui puisse à nos yeux, comme aux 
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« leurs, promrer à V Europe les bienfails d*une paix 
« assise sur des bases solides. Le vifinlérél avec lequel 
« le gouvernement dii Roi, non moins que le pays tout 
« entier, suit les dl/férentes phases par lesquelles se 
« déroule celle poUlique généreuse et tulélaire^ est un 
« gage de la sincerile des vceux quHl forme pour que 
« les nobles ejforls de la France et de VAngleterre so- 
« ient couronnés du succès que doit désirer loute puis- 
< sance ayant véritablement a cosur Vindépendance des 
« étals, et le maintien de Véquilibre en Europe. 

€ Veuillez agréer, eie, » 

Questa risposta non oltrepassava i limiti della 
espressione di una simpatia molto platonica, ed 
aveva il torto di irritare una delle parti belligeranti 
senza contentare le altre. Al Re non piacque. Il 
conte di Cavour dal canto suo si studiava di dile- 
guare le obiezioni che si facevano all'audace dise- 
gno, e si accorgeva con soddisfazione che gli uo- 
mini più autorevoli, l'Azeglio, il GoUegnó, il Sic- 
cardi ed altri, riconoscevano la opportunità di strin- 
gere quell'alleanza. Nel pubblico si incominciava ad 
avere sentore dei progetti che si ventilavano,' ed il 
concetto della partecipazione del Piemonte alla lega 
occidentale incontrava favore. I diplomatici che rap- 
presentavano la Frància e l' Inghilterra colla co- 
scienza illuminata degli interessi dei loro rispettivi 
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paesi erano compresi da sentimenti della più schietta 
simpatia verso il Piemonte, ed erano ben disposti ad 
agevolare le difficoltà, e spianare la via al consegui- 
mento dello scopo desiderato. Il Re Vittorio Ema- 
nuele teneva in gran pregio sir James Hudson ed il 
duca di Gramont, ed era assai riconoscente alle pro- 
mure che essi avevano ben dimostrato al suo governo 
in occasione della controversia con l'Austria por i se- 
mestri. Un giorno vedendo a corte il duca di Gra- 
mont gli aveva detto: perchè non venite mai a ve^ 
dermi? venite pure qualche volta verso le cinque senza 
cerimoniey in soprabito: mi farete avvertire dalV aiU' 
tonte di campo, se non potrò ricevervi ve lo farò dire 
stnza compKmentL Tornerete un'altra volta: ecco tutto. 
Pochi giorni dopo aver ricevuta la nota poc'anzi tras- 
critta, il duca di Gramont pensò essere giunto il mo- 
mento di profittare dell'invito cortese, e il giorno 6 o 7 
giugno, verso le cinque pomeridiane, si recò al pa- 
lazzo reale, ed entrato nell'anticamera, chiese se il Re 
volesse riceverlo. — Certamente, — sclamò una voce 
sonora dalla stanza vicina. Il Re era ritto in piedi nel 
vano di una finestra, in abito da caccia, e vicino ad 
^n tavolino elevato sul quale scriveva. Inoltrandosi 
g^tilmente verso il diplomatico francese gli disse (1) : 

(1) Riferisco U colloquio nella lingua nella quale fa tenuto, ed 
<i8primo la mia riconoscenza al duca di Gramont, cbe mi ha 
gentilmente comunicati questi Importanti ragguagli. 
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Il Re : « Ah ! ah ! vous avez bien fait de venir. Je 
€ suis bien aise de vous voir. Eh bien! cela ne va 
« pas : n'est ce pas ? Nous allons causer. Voyons, mei' 
« tez-vous là. VouleZ'Vous un cigare 9 « e cavando 
dall'ampia saccoccia laterale del soprabito alcuni 
sigari trabucos ne offrì al duca, e quando i sigari 
furono accesi riprese: € Non, cela ne va pas: qu'est 
« ce que vous en pensez-vous ? voyons, parlez fran^ 
« chemenU » 

Il duca : € Eh! bien, SirCy je pense comme vous : 
« cela ne va pas. Je m'ailendais à autre chose, surtout 
« après ce que nous avait dit M, de Cavour il y a six 
€ semaines. JTavoue que fai trouvé la noie un peu di- 
< plomaiique,».. » 

Il Re: « Ah! oui: elle est belle la note: parlons-en, 
« Moi je la trouve bète, voilà mon avis. Il se soni mis 
« sept ou huit pour la fair e. Je lem ai dit ma fagon 
« de penser. Taurais fait autre chose moi. > 

II duca : « Peut-étre que V. M. aurait répondu dans 
« le sens des ouvertures de M. de Cavour, » 

II Re: « Qu*est ce que e* est que cela^ les ouvertu^ 
t res de Cavour ì Voyez^vous, mon cher, il faut ap- 
« peler les choses par leur nom. Il n*y a pas d'ouver^ 
« tures de Cavour : e* est moi qui ai parie. Je lui ai dit 
« de vous offrir quinze mille hommes. Cest tout ce 
« que nous ponvons donner maintenant , sans quoi 
t faurais dit Ir ente. j> 
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Il duca : € AlorSy Sire, si la proposition venait de 

^ vous, comment ce fait-U que toui ait fini en fumèe ? » 

Il He : « Vabord tout n'est pas fini. Et puis Ca- 

« vour avec qui fétais d* accora a élé tellement mal- 

€ mine par ses collègues^ quHl n*a plus voulu conti- 

< nuer. Hs lui ont persuade que ce serali impopulaire 

€ d'entrer dans une alliance, où séra VAutrichCy à 

« moins que VAuiriche ne nous donne un gage par la 

t levée des sequestres sur les biens des émigrés lom- 

« bards. Mais moi, voyez-vous, je vous dis tene chose, 

« et vous pourrez Vécrire à V Empereur. VAuiriche 

« n'y est pas dans voire alliance, et elle n*y sera ja- 

« mais; et si vous comptezsur elle vous vous irompez. 

« Jt suis très'bien informe moi , et fen sais long là 

« dessus. > 

n duca: € Je crois, Sire, que les événemens eom» 
^' mencent déjà à vous donner raison: mais alorsrien 
« ne devrait plus arrèter vos ministres, » 
Il Re : « Certainemeni rien ne devrait les arréter. 

< Mais Us s'arréienU Les avez-vous vus il y a quinze 
^joursàla fète de la constituiion ? les avez-vous vus 
^fangés a gauche à la file les uns des auires? Eh! 
« him voyez-vous, pour que ces gaillards là marchent 
^ S faut les pousser par les épaules. Lamarmora se- 

< Tait bon lui^ mais il ne veut pas Idcher ses hom- 

* fnes. Dabormida est honnéie, mais il n* écoute rien 

* «t ne cède jamais. Il n'y a que Cavour et moi. Mais 

* dUendez un peu et vous verrez. > 
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Il duca : « JDois-je comprendre que V. M. mut en- 
€ trer dans notre alliance avec l* Angleterre, et y ap- 

« porter son contingent de troupes? » 
Il Re : « Oui : je le veux et cela sera. C'est par 

« mon ordre que Cavour en a parie, et sHl faut chan- 

« ger les minislres je les changerais. Mais n'en dites 

« rien, et laissez-moi (aire, Vous savez maintenant 

« le fond de ma pensée. Ah! ils me font rire avec 

€ leurs frayeurs! mais c'est-à-dire que c'est la seule 

« chose raisonnable à faire. Une fois que nos soldats 

« seront mélés avec les votresje me moque de VAutriche. 

« Et puis il faut faire quelque chose. Si nous n'aZ- 

« lons pas là bas nous serons entrainés par tous ces 

« criards révolutionnaires à faire quelque maladresse 

« en Italie. Il faut élre aveugle pour ne pas le voir. Ca- 

« vour s*occupe trop de ses amis lombards. Leur tour 

« viendra plus tard. Je leur veux du bien aussi, mais 

« cela ne doit pas nous arréler. » 

Il duca : « Sire, je ne puis vous dire qu*une chose, 
« e* est que je partage complèlement votre avis, et souhaile 
« que vou^ fassiez ce que vous venez de dire. » 

Il Re : « Ah ! qa, dites donc vous ; est-ce que vous 
€ en douteriez par hasard ? ^ (e pronunciando queste 
parole levava fieramente il capo e fissava lo sguardo 
lampeggiante di sdegno e quasi minaccioso sul 
volto del suo interlocutore. 

Il duca : « Non, Sire, non. Sire, je n^en doute pas 
« du tout, et j*en suis très-heureux ! » 
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li Re: « Eh! bien: bonsoir: en voilà assez com- 
€ me cela polir aujourd* Imi, n* est ce pas? Vous sa- 
€ vez, je 7n*en rapporte à vous ; ne me compromellez 
€ pas ni chez vous ni ici. Mais n'oubliez pas, Au re^ 
€ voir. > £ dette queste ultime parole stese gentil- 
mente la mano al diplomatico francese, il quale si 
ritirò ben persuaso che il conte di Cavour non 
aveva espressa solamente la sua opinione indivi- 
duale, ma anche quella del suo Sovrano. 

Trascorse qualche tempo; e frattanto la oppor- 
tunità dell' alleanza diveniva tuttodì più evidente. 
Le disposizioni favorevoli dell' opinione pubblica 
crescevano : gli avversari! di quel disegno erano 
coloro che vedevano di mal occhio la politica li- 
berale del governo e proseguivano a biasimarla ed 
a considerarla come esiziale agli interessi del Pie- 
monte, oppure quelli che scambiano la politica con 
la rettorica, e si pascono di quelle frasi vacue e 
malsane, che si trovano nel vocabolario dei partiti 
estremi di tutti i tempi e di tutti i paesi. Il governo 
austriaco dal canto suo concorreva col suo atteggia- 
mento a rischiarare sempre più l'opinione pubblica 
del Piemonte intorno ai veri interessi della patria, 
e facendo dichiarazioni, le quali implicavano chia- 
Umente, che esso non accomunava la sua azione 
con quella della Francia e dell'Inghilterra, confer- 
mava il presagio del Re Vittorio Emanuele. 
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A capo di alcune settimane il governo di Fran- 
cia e quello d' Inghilterra deliberarono concordi di 
rivolgere al governo piemontese la richiesta for- 
male di aderire al trattato del 10 aprile, e di par- 
tecipare attivamente alla lega inviando a combat- 
tere accanto agli eserciti francese ed inglese un corpo 
di spedizione di quindicimila Piemontesi. Sulle prime 
pareva che i negoziati dovessero procedere spe- 
ditamente; ma per giungere alla conchiusione fu 
d'uopo contrastare e superare serie difficoltà. Ad 
alcuni ministri sembrò conveniente, se non neces- 
sario, di far inserire nel trattato due articoli : nel 
primo la Francia e T Inghilterra dovevano pigliar 
l'impegno di far revocare dall'Austria il decreto di 
sequestro dei beni degli emigrati lombardi, e nel 
secondo si stabiliva che le due potenze dovessero 
pure assumere un altro impegno, quello cioè di 
prendere in considerazione, quando fosse il momento 
di trattative pacifiche, i cangiamenti che le condizioni 
dell'Italia esigevano. Si proponeva che questi due ar- 
ticoli dovessero rimanere segreti; ma questa condi- 
zione non scemava la loro significazione, la quale 
era gravissima, poiché implicava la possibilità non 
improbabile né remota di una guerra contro l'Au- 
stria , ed era a prevedere che questa potenza con-, 
siderando l'adesione delle potenze occidentali a quei 
due articoli come un atto di ostilità a suo riguardo, 
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avrebbe potuto trarne motivo di far causa comune 
con la Russia, ed accrescere in conseguenza gli 
ostacoli e le difficoltà alla Francia ed airinghil* 
terra. In quei due articoli quelle potenze ravvi- 
savano il germe di serie complicazioni avvenire , 
e come il preludio di una guerra generale europea, 
la quale si sarebbe impegnata in condizioni favo- 
revoli alle tre potenze nordiche. Il conte di Glaren- 
don perciò dichiarava formalmente, che, a malgrado 
del desiderio del governo della Regina di vedere 
migliorate le condizioni dell'Italia, non si poteva in 
nessun caso consentire a fare di quei sentimenti o 
di promesse officiose argomento di dichiarazioni 
scritte nemmeno in un articolo segreto di trattato. 
La clausola relativa al sequestro dei beni degli emi- 
grati lombardi nuoceva pure sotto V aspetto della 
politica intema, perchè porgeva pretesto a molti di 
dire con apparenza di verosimiglianza, e quindi con 
la possibilità di essere creduti , che si ponevano a 
repentaglio il sangue e gli averi del Piemonte per 
Istituire ad alcuni signori lombardi il possesso 
dei loro beni. Il pericolo fu avvertito dagli emigrati 
ed uno di essi a nome proprio e degli altri. Achille 
Mauri, oggi senatore del regno e consigliere di Stato, 
'Scrisse una lettera al conte Ercole Oldofredi, affin- 
chè la ponesse sotto gli occhi del conte di Cavour, 
n conte Oldofredi , il quale era pure fra gli emi- 
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grati colpiti dairodioso provvedimento, partecipava 
pienamente ai sentimenti del Mauri, e, non limi- 
tandosi soltanto a dar lettura della lettera, corro- 
borò col vivo della voce le nobili e disinteressate 
dichiarazioni. In quella lettera il Mauri affermava 
che gli emigrati lombardi ad ogni considerazione 
anteponevano quella del bene dell'Italia: non cu- 
rare il danno dei loro interessi: essere disposti a 
sagriflci maggiori : esortare vivamente il governo a 
non occuparsi più della faccenda dei sequestri, dal 
momento che ciò poteva recare impedimento all'at- 
tuazione di un fatto cosi decisivo per l'avvenire del 
Piemonte e dell'Italia, come era la lega con le po- 
tenze occidentali. La lettera piacque assai al conte 
di Cavour, e gli giovò molto a rimuovere le diffi- 
coltà ed a contrastare vittoriosamente l'opinione di 
coloro che sostenevano essere l'onore del Piemonte 
impegnato a porre quella condizione e ad ottenerla 
prima di consentire la sua partecipazione alla lega 
anglofrancese. 

Una ulteriore conferenza fu tenuta il giorno 7 
gennaio in una sala del ministero degli affari esteri, 
e durò fino alle undici di sera. Ma non fu possi- 
bile stabilire l'accordo fra i negoziatori. Il generale 
Dabormida considerava la questione sotto l'aspetto 
di una questione nella quale era impegnato l'onore 
del Piemonte. Era un apprezzamento erroneo i ma 
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poggiato SU di un onesto convincimento, e quindi 
tenacemente mantenuto. Il conte di Cavour dal canto 
suo desiderava evidentemente la conchiusione del 
trattato, ed era risoluto a volerla anche a patto di 
uaa crisi ministeriale , ma prima di affrontare le 
difficoltà ed i pericoli di una crisi, la quale dal 
motivo che la determinava ricavava gravità mag- 
giore, voleva esaurire i mezzi di conciliazione, e 
trovar modo di accordare le opposte esigenze con 
ixn'equa ti*ansazione. 

Memore deirabboccamento avuto col Re nel mese 
di giugno , il duca di Gramont si presentò V indo- 
xnani (8 gennaio) al palazzo reale chiedendo di ve- 
dere S. M. La regina Maria Teresa era inferma, la 
Regina Maria Adelaide aveva avuto un parto poco 
felice, e le condizioni della sua salute destavano 
apprensioni, che pur troppo il fatto dimostrò fon- 
diate: il povero Re era quindi assai angustiato : 
ciò nondimeno avendo inteso che il ministro di 

Francia doveva parlargli di faccenda urgente, trovò 

• 

nel sentimento del suo dovere di Sovrano la forza 
necessaria a superare per un momento le dolorose 
preoccupazioni del figlio e del marito affettuoso, e 
dìode appuntamento al diplomatico per la sera stessa. 
Appena egli fu entrato nella stanza reale, il Re, la 
cui commozione era visibile, si avanzò verso di lui 
Spasso concitato, e gli disse: « Je sais tota, je 

Massari. i7 
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< sais absolument tout, et je suis très-micontent. D'a- 
€ bord je vous déclare que je ne suis pour rien dans 
« ces hésitations et ces conditions : je les trouve stu^ 
4: pides : si nous y allions franehement et prompte^ 
« ment nous y gagnerions bien davantage, Quant à moi 
« je suis d' avis qu* U faut s'allier en toute confiance, 
« sans réstrictions ni réserves, ou ne pas s'allier du 
« tout. UEmpereur et moi nous avons échangé des 
« assurances d*amitié fomielles : il a ma parole : j'ai 
« la sienne: nous sommes incapables de nous tram" 
€ per, et cela me suffit. Si nous sommes battus en 
« Crimée nous nous en tirerons toujours, et si nous 
€ sommes vainqueurs, eh bien! cela vaudra mieux 
« pour les Lombards que tous les articles qu'ils veulent 
« joindre au traile. Mais que voulez^vouSy mon cher, 
<x je me suis fatigué à le letir dire , et ils ne veulent 
« pas encore m*écouter. Mais patience; vous savez ce 
<r que je vous ai dit : je n'ai qu'une parole, et si eeux 
<? là ne veulent pas marcher fen prendrais d' autres 
« qui marcheront, mais nous rCen viendrons pas là ; 
« car, voyez vous, le pays et les Chamòres sont de 
« mon avis. » 

La conversazione si aggirò per un pezzo sullo 
stesso tema, ed ogni parola del Re svelava la fer- 
mezza del suo proposito. 

Fece nuove e più insistenti premure ai ministri, 
perchè affrettassero la conchiusione. I ministri ten- 



TRATTATIVE PER LA LEGA OCCIDENTALE. 259 

nero consìglio la mattina del giorno 9, e la sera 
alle nove la Conferenza si radunò di bel nuovo. 
Brano presenti il duca di Gramont, sir James Hud* 
son , il conte di Cavour, il generale Lamarmora, il 
generale Dabormida ed il ministro deirinterno Ur* 
bauo Rattazzi. Il generale Dobormida, rinnovando 
l'argomentazione svolta nelle adunanze precedenti, 
richiese un'altra volta l'adesione de'plenipotenziarii 
di Francia e d'Inghilterra alle due condizioni poc'anzi 
riferite. Sir James Hudson, mosso dal desiderio di ap- 
pianare le difficoltà, stimò dover leggero un brano 
di una lettera confidenziale del conte di Glarendon, 
nel quale era detto che in nessun caso si sarebbe 
potuto fare di promesse offlciose l'argomento di una 
dichiarazione scritta o pubblica. — A questa co- 
municazipne , che produsse una impressione non 
lieve, tenne dietro una pausa che fu interrotta dal 
conte di Cavour. « Al cospetto, egli disse, di istru- 

< lioni così precise, è infatti molto difficile di do* 

< mandare a' ministri di Francia e d' Inghilterra 

< che appongano la loro firma ad una nota, ma io 

< non posso non esprimerò la mia meraviglia per 
« questa riserva. Del rimanente mi pare superfluo 
«di prolungare una discussione, la quale non 

< sembra possa riuscire ora ad una conchiusione : 
« e perciò preferisco di dir subito ai signori mi- 

< nistri , che il consiglio ha preso questa mat- 
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€ tina ia decisione di inviare a Parigi uno dei 
€ suoi componenti, il ministro della guerra, per 
€ concertarsi su questa controversia col governo 
€ deir imperatore. » Questa risoluzione era stata 
voluta dalla maggioranza del ministero, ed il conte 
di Cavour l'aveva accettata come una transazione. 
L'invio del ministro della guerra a Parigi aveva 
per iscopo di determinare il governo imperiale a 
fare ciò che esso d' accordo col suo alleato aveva 
ordinato al suo rappresentante diplomatico a To* 
rino di non fare, e ciò era molto grave. Il ministro 
di Francia disse : « Io non posso impedire al' mi* 
« nistro della guerra di andare a Parigi, se crede 
€ di dover ciò fare, ma gli dichiaro che il mio go- 
^ verno non cangerà una parola a ciò che io oggi 
< dico in suo nome, e desidero che in un proto- 
ne collo sia chiaramente detto che questo viaggio 
« nelle circostanze attuali è fatto contrariamente al 
« mio parere. Nessuno annette maggior importanza 
« di ciò che faceto io a che le relazioni di ogni 
<c genere si moltiplichino in tutte le forme fra i 
« nostri due governi, e come amico personale del 
« generale Lamarmora mi sarebbe cosa particolar- 
« mente grata di vederlo in comunicazione diretta 
« con r imperatore e con i suoi ministri ; ma io 
« non posso consentire che un ministro dì S. M. 
<c il Re di Sardegna vada a Parigi per chiedere al 
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< mio governo precisamente ciò che il mio go- 

* verno mi ha incaricato di dire di non poter 

* fare. Che cosa sperate voi ? discutere la questione ? 

* xna al punto al quale essa è giunta non è più 

* c3iscutibile. Voi volete una nota scritta, e noi vi 

^ mostriamo per iscritto che è impossibile di flr- 

^ mare quella nota. Voi volete ciò che i nostri go- 

^ Terni ci dicono che essi non possono fare. E voi 

^ pensate che inviando a Parigi ed a Londra un 

^ componente del vostro gabinetto egli otterrà dal 

^ signor Drouin de Lhuys e da Lord Glarendon 

^ ciò che essi ci hanno incaricato di rifiutare. Voi 
^ pensate che il ministro della guerra otterrà dal 
t signor Drouin de Lhuys e da Lord Glarendon di 
« sconfessarci , e di cangiare comuni risoluzioni 
« prese in seguito a matura deliberazione. Come 
€ potete voi credere che noi possiamo approvare 
« questo passo, quanto insolito nella forma, tanto 
€ poco lusinghiero nella sostanza verso i nostri 
« governi, ai quali voi andato a domandare di 
« disdirsi , e verso i loro agenti , il' cui carattere 
« rappresentativo, che rende per cosi dire sacra- 
le mentale la loro parola, voi sconoscete? Avete voi 
« riflettuto alle conseguenze di questo viaggio ? Pen- 
« sate voi che sia per essere cosa piacevole al go- 
« verno deir imperatore ed a quello di S. M. bri- 
€ tannica di avere a rispondere con un rifiuto ad 
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« un ministro dei Re di Sardegna, e credete voi 
« che il nostro dovere non ci obblighi ad. impedire, 
« se il possiamo , che un fatto così rincrescevole 
«abbia a succedere inutilmente? » 

Questo linguaggio sortì molto effetto suir animo 
de' ministri, e da quel momento il disegnò di quel 
viaggio parve abbandonato. Il conte di Cavour, al 
quale più che ad ogni altro gli indugi e le diffi- 
coltà dispiacevano, invitò il diplomatico francese a 
rientrare nella discussione del trattato. Si correva 
il rischio di separarsi un' altra volta senza aver 
conchiuso niente. Il duca di Gramont, accorgendosi 
che la discussione si prolungava e non progrediva, 
fece osservare che il suo governo non avrebbe fatto 
ulteriori insistenze e che egli trovava cosa ben na- 
turale che il governo sardo, senza aderire alla lega 
anglofrancese, volesse conservare l'atteggiamento 
di neutralità, che al principiare della guerra tra la 
Russia e le potenze occidentali aveva dichiarato di 
voler prendere. Ben conoscendo quale fosse la vo- 
lontà del Re e quali fossero gli intendimenti del 
conte di Cavour, il diplomatico francese prevedeva 
che facendo quella osservazione non si esponeva 
al rischio di essere preso in parola. E difatti il 
conte di Cavour lo interruppe con vivacità e gli 
disse: « Non si tratta di questo. La neutralità non 
€ esiste più: col fatto stesso di questa discussione 
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€ noi abbiamo abbandonata la nenlralità , e sa- 

< rebbe cosa assai difficile per noi di tornare ad 
€ essa. Solamente dopo le assicurazioni di simpatia 
€ cbe le potenze alleateci hanno date, noi creliamo 
€ avere il diritto di veder espresse quelle assicn- 
« curazioni nel trattato di accessione air alleanza. 

< n governo del Re ne ha bisogno per giustificare 
« il trattato dinanzi airopinione pubblica. Vediamo 

< un poco, signori, volete voi almeno a titolo di 
« transazione inserire non nel trattato , ma bensì 

< nel protocollo che ne preceierà la firma, le ra- 

< gioni che noi vi abbiamo date per render ragione 
« della nostra riserva, particolarmente in ciò che con- 

< cerne la revoca de* sequestri imposti dal governo 
«austriaco sui beni dei Lombardi naturalizzati 
« sardi? » Sir James Hudson e il duca di Gramont, 
prima di rispondere a quest' invito, chiesero facoltà 
di pigliare fra loro gli opportuni concerti, e quindi 
i ministri si ritirarono in una sala attigua. I due 
diplomatici rimasti soli tornarono ad esaminare 
ponderatamente le loro istruzioni, ed in seguito a 
questo esame furono entrambi di avviso, che real- 
mente la proposta fatta dal conte di Cavour rac- 
chiudeva gli elementi di una transazione possibile, 
a condizione però che il protocollo non sarebbe 
pubblicato e che si sarebbe fatto menzione soltanto 
della questiono relativa ai sequestri ; poiché rispetto 
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air altra questione, quella cioè di pigliare in con- 
siderazione le condizioni politiche dell'Italia, non 
ora possibile farne motto dopo le esplicite dichia- 
razioni del conte di Glarendon, al quate quella for- 
inola pareva troppo vaga ed elastica. In conseguenza 
di quest' accordo i due diplomatici convennero di 
concretare la proposta nei termini seguenti: 

« Leclure ayant élé donnée deVacie d'accession.an- 
« nexé au présent protocole, le president du conseU ex- 
« prime le désir de son gouvernement d'accèder au 
« traile du 10 Avril, et regrette de voir qua d' aprés les 
« commurdcations quHl a rem des ministre^ de Francc 
« et d* Angleterre leurs instructions s'opposent à ce quHls 
« puissent signer aucune note scerete ou publique par 
« laquelle leurs gouvernements promettraient d'empio- 
« yer leurs bons offlces pour engager le gouvernement 
« autrichien à lever les sequestres des biens situés sur 
« son territoire, et appartenant à des sujets sardes. Il 
« désirerait savoir, avant de Iter la Sardaigne à la 
<K France et à VAngleterre par un traité d' aUimce 
<K aussi intime, si quelque circonstance nouvelle enmo- 
« difiant la politique de ces puissances , a motivé la 
« reserve dans laquelle se renferment leurs représen* 
« tans. Le ministre de S. M, britannique prenant la 
« parole en son nom personnel, et au nom de son 
« collégue le ministre de France, répond que les goU' 
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« vernemeus alliés loin d* entretenir vis-a-vis du gou- 

« vemement sarde des sentiments moins amicaux que 

« 'par le 'passe, croient au contraire lui donner une 

€ preme nouvelle de leur amitié en Vinvitant à en- 

€ trer dans leur alliance. En ce qui concerne la que- 

€ stion des sequeslres , Us ont souvent déjày mais 

« Xoujours envain, interpose leurs bons offlces près du 

< gouvernement de S. M. l'Empereur d*Autriche. Il 

€ est évident que si les gouvernemens de France et 

€ d'Angleterre dans un traité public ou secret avec la 

« Sardaigne signaient quelque article qui eut rap- 

« pori à cette question, cette démarche en blessant 

« VAutriche dans son honneur rendrait la mésure de- 

< sormais impossible, et éloignerait àjamais peut-ètre 
« la réàlisation du but, que poursuit le gouvernement 
« sarde. L' alliance du gouvernement sarde aux gou- 
« vernemej%s de LL, Majestés promet au contraire un 
« msemòle de circonstances dans lesquelles les bons 
« ofices des puissances pourront se produire avec des 

< iMiUewres chances de succès, > 

Bra già vicina la mezzanotte, ma ciò non ostante 
la conferenza si radunò di bel nuovo i)er esaurire 
l'esame delle nuove proposte. Ma mentre i plenipo- 
tenziarii avevano compilato quel protocollo i mi- 
nistri dal canto loro avevano proseguito la discus- 
sione, e non erano stati d'accordo, in guisa che quan- 
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do furono tornati nella sala dove si teneva la con- 
ferenza la divergenza delle opinioni fu anche più 
palese. Il conte di Cavour ed il generale Lamarmora 
accettavano il protocollo ed il trattato : il generale 
Dabormida e l'onorevole Rattazzi manifestarono il 
parere opposto. A- mezz'ora dopo la mezzanotte l'a- 
dunanza si sciolse senza essere giunta a nessuna 
conclusione. Il conte di Cavour, che era com- 
preso dal vivo desiderio di finire e di conchìudere 
l'alleanza, stanco della discussione che era durata 
più di quattr'ore, e che egli doveva sostenere da 
un lato con i plenipotenziarii e dall'altro con i 
proprii colleghi, ed irritato da tante contrarietà, 
era oltre ogni dire agitato e commosso. Nel pi- 
gliar commiato da lui il ministro di Francia gli 
disse, desiderar molto che egli recasse al più pre- 
sto a conoscenza del Re tutti gli incidenti della' 
discussione che era stata fino a quel momento 
agitata. Il conte di Cavour supponendo forse che 
quelle parole erano dettate da una intenzione, che 
non era veramente nell'animo di chi le ^y^téUpx'^ 
nunciate, oppure ravvisando in esse un'alIùSione 
alle opinioni del Re, rispose bruscamente : « il Re 
« non entra in queste discussioni, ed io solo son giu- 
« dice di ciò che debbo dirgli. » — Signor cónte », 
replicò alla sua volta il ministro di Francia , « lo 
^ credo che abbiate male interpretate le mie parole. 
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4c Del rimanente io sono d'accordo con voi : a voi 
€ solo compete il diritto di giudicare ciò che do- 

< vete fare: ma anche a me compete sapere ciò 

< che debbo fare. » 

n conte di Cavour aveva preso la risoluzione de- 
finitiva, e non voleva perdere neppure un minuto 
di tempo. Fra V una e le due del mattino si recò 
dal Re, gli narrò V andamento delle cose , e gli 
disse ohe il momento di troncare ogni indugio era 
giunto : una decisione essere necessaria : egli avere 
già presa la sua: o la conclusione del trattato o 
ritirarsi. Il Re non esitò un istante. Alle quattro 
del mattino tutto era definito, ed egli andò a ripe- 
sare. La mattina di mercoledì, 10 gennaio, alle sette, 
il duca di Gramont e sir James Hudson ebbero 
ciascuno un biglietto del conte di Cavour, col quale 
dava l'annunzio che il Re gli aveva affidato il por- 
tafoglio degli affari esteri, e li pregava a recarsi 
da lui alle ore nove. Andarono, e lo trovarono solo, 
sorridente e tranquillo. « Il generale Dabormida », 
^ Jkse, « era assai stanco da parecchio tempo, 

< e non ha voluto affrontare tutti i fastidii della 
« Case politica, nella quale entriamo. Il Re ha vo- 
« luto chiamarmi a surrogarlo. Sono lieto di po- 
« torvi dire che siamo tutti d'accordo. Il Re mi ha 
« autorizzato a firmare il protocollo finale , Tatto 

< di accessione e la convenzione militare. Se a voi 
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« non dispiace faremo tutto questa sera alle otto. » 
E poi rivolgendosi al duca di Gramont. « Non vi 
« ricordate più del nostro breve dialogo della notte 
« scorsa; è ciò che possiamo fare di meglio l'uno 
« e l'altro. Abbiamo cessato tutti ora dal pero- 
« rare, e se volete faremo come gli avvocati, dopo 
€ aver perorato una causa: pranzeremo insieme 
« domani. » 

La sera alle otto tutto era compito: firmati gli 
atti; conchiuso il trattato. 

Fu momento solenne e pieno di ansietà nel re- 
gno di Vittorio Emanuele, e decisivo per le sorti 
della patria. Quel trattato fu la fortuna d' Italia. A 
superare tante difficoltà non bastava il genio del 
conte di Cavour, era d' uopo la fermezza di propo- 
sito di Vittorio Emanuele. Senza di lui il trattato 
non sarebbe stato conchiuso. 



té 



XXXV. 



Morte delle due Regine e del duca di Genova. 



Alle non lievi cure della politica si aggiunsero 
in quei giorni i più strazianti affanni domestici. 
Mentre i negoziati per la conclusione del trattato 
di alleanza procedevano fra tanti ostacoli e diifi-^ 
colta, e porgevano al Sovrano tanta ragione di 
gravi preoccupazioni , ammalarono gravemente la 
regina Maria Teresa, la regina Maria Adelaide ed 
il duca di Genova : la madre, la consorte ed il fra- 
tello di Vittorio Emanuele. La regina Maria Te- 
resa spirava il 12 gennaio : la regina Maria Ade- 
laide il giorno 20 dello stesso mese : il duca di Ge- 
nova il giorno 10 del successivo mese di febbraio ; 
in meno di un mese. Si sarebbe detta una trage- 
dia antica, la cui azione è tutta opera del fato ine- 
sorabile. Dopo avere impresso V ultimo bacio del- 
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Taffetto filiale sulla fredda fronte della defunta ge- 
nitrice, il re era costretto a fare sovrumani sforzi 
per nascondere il proprio dolore alla consorte che 
agonizzava^ e dalla stanza di questa accorrere in 
quella dove travagliato da incurabile malore lenta- 
mente si estingueva il fratello amatissimo. Di ago- 
nia in agonia; dalla madre alla sposa; da questa 
al fratello; di lutto in lutto; dalla pietà per chi 
era ancor vivo costretto a frenare il dolore per chi 
era trapassato. Povero Re ! non gli era conceduta 
nemmeno la libertà del pianto: asciugando le la- 
grime doveva con dissimulazione onestamente pie- 
tosa atteggiare il volto a sorriso. 

Lo spettacolo che in quei tetri giorni porgeva la 
reggia di Torino sfug^ ad ogni descrizione. Non 
erano più distinzioni di ceti, né di opinioni : tutti 
correvano ed entravano nella sala del palazzo reald 
spinti da un comune sentimento dì ansietà e di 
cordoglio. I lutti di Vittorio Emanuele furono lutti di 
tutto il suo popolo. Chi giungeva a Torino in quol 
momento doveva subito *dire che giungeva in città 
colpita da grande calamità. Monsignor Gharvaz ac- 
corse subito da Genova; la parola amorevole del 
degno pastore e dell* antico precettore scese al 
cuore dell' augusto afflitto ; era la parola soave della 
carità e della fede, la sola che poteva essere ascol- 
tato da un dolore com'era quello : la sola che poteva 
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gettare qualche luce di consolazione in queiranimo 
tanto contristato. 

Vittorio Emanuele onorava di affetto reverente la 
regina Maria Teresa. Le usò sempre ogni deferenza 
ed ogni maniera di delicati riguardi : arrecava la 
più sollecita premura nel farle cosa grata, e nel- 
Tevitare ogni cagione di dispiacerle : e quando i suoi 
doveri di sovrano lo persuadevano a consentire ad 
atti od a provvedimenti, i quali allarmavano la ti* 
morata coscienza della pia genitrice, aveva d* uopo 
di tutta la forza morale che il dovere soltanto in- 
fonde neir animo , per superare la ripugnanza che 
aveva a far cosà* che alla madre non piacesse. Ne 
ascoltava i rimproveri con ossequio e con rasse- 
gnazione : l'affetto di figlio ero, potente nell* animo 
suo , e quando fra quell'affetto ed il dovere del so- 
vrano era antagonismo, vinceva il dovere, ma la 
vittoria non era riportata s^za ineffabile strazio di 
cuore. Alla madre che un giorno lo esortava calo- 
rosamente a prometterle di non acconsentire ad al- 
cune leggi, che i ministri proponevano, rispose ri- 
cordando la costante fedeltà dei principi di Gasa 
Savoia alla propria parola, e lagrimando la pregava 
a non voler mai che il figlio suo tralignasse dalle 
nobili tradizioni. 

La Regina Maria Adelaide era donna di indole 
fina e delicata, di forme e più anche di animo, bella 
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e soave. Il dolce sorriso simboleggiava ranimo buono 
ed amorevole. Fida compagna di Vittorio Emanuele 
adoperava tutte le sue cure nell'arrecargli nelle più 
dure contingenze della vita consolazioni e conforti, e 
neiralleviarne lo cure. Dalle sue labbra non isfuggi 
mai un rimprovero, mai una parola amara, mai un 
lamento. Le prepotenti necessità della politica po- 
sero a dura prova i suoi più intimi affetti: era 
moglie, ma non dimenticava d'essere figlia e sorella r 
il suo cuore fu lacerato dalle più crudeli amarez 6* 
L'augusta donna meritava di vedere e di godere 
quei giorni felici, nei quali, cessato ogni contrasto 
politico, gli afTetti erano da una riconciliazione coxr- 
dialissima e sincera restituiti alla loro libertà. Eh 
una sera dei primi di marzo del 1849 , Carlo A^l- 
borto aveva invitato alla sua mensa i rappresentanti 
della Sicilia, che erano venuti a Torino ad offrir 
la corona dell'isola al duca di Genova. Dopo pranzo 
vi fu il consueto cfrcolo di corte, e la Regina 
Maria Adelaide, allora duchessa di Savoia, discor- 
rendo .con uno di quei deputati (era Emerico Amari) 
gli chiese notizie della Sicilia: € Altezza », le fti 
risposto, « tentiamo la prova: denunziamo T ar- 
« mistizio, e ripigliamo la guerra contro il Bor- 
« bone. » — « Anche noi », riprese l'augusta »doaaa, 
« denunziamo l'armistizio. Fatale necessità!... * 
e non soggiunse altro; i suoi occhi si velarono 
di lagrime. 
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Ferdinando duca di Genova era un principe va- 
loroso ed onestissimo, di retto criterio, di savio con- 
siglio, di animo elevato, che sentiva altamente la 
dignità della sua stirpe ed aveva tutta la dignità di 
quel sentire elevato. Era il consigliere franco ed 
avveduto, il confidente prediletto, Pintimo amico del 
fratello, il quale riponeva in lui la più ampia fi- 
ducia, e ne richiedeva con premura e ne ascoltava 
con deferenza 1 savii suggerimenti. Vittorio Ema- 
nuele serbò sempre nelPanimo un culto affettuoso 
per la memoria di suo fratello , e parecchi anni 
dopo diceva al generale Menabrea: « Io non sono 
« ambizioso che del bene del paese; non tengo alla co- 

< rona, e Vavrei ceduta al mio fratello, se la ragione 

< di Stato non vi si fosse opposta, » 

Il Re aveva detto al conte di Cavour, che avrebbe 
mandato in Oriente suo fratello a capitanare il 
corpo di spedizione piemontese. 11 duca di Genova 
ora consapevole di questa promessa, e sapeva che 
suo fratello V avrebbe mantenuta. Anelava a quel 
niomento con ansietà indescrivibile, e più gli man- 
cavano le forze , più il generoso desiderio cre- 
ava. La notizia della conchiusione der trattato 
parve gli facesse ad un tratto rattenere la vita 
^^^ gli sfuggiva. I suoi ultimi giorrìi furono ralle- 
SPati od amareggiati dall'alterna vicenda della spe- 
puza di poter andare in Oriente e dairangoscia di 

Massari. la 
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non aver lena di andare. Un suo aiutante di campo, 
che poi andò a morire in Crimea, il marchese Vit- 
torio di San Marsano, diceva: « Povero duca! egli 
« morrà se va in Crimea, e morrà se non va. » Pochi 
giorni dopo, il lugubre rombo del cannone annunziava 
airafflitta popolazione di Torino, che si trasporta- 
vano a Superga le spoglie esanimi del fratello di 
Vittorio Emanuele, di Ferdinando duca di Genova, 
del principe che fu giustamente chiamato il se- 
condo soldato del Piemonte. 

Nel volgere di pochi giorni , tre tombe si apri- 
vano nella basilica di Superga per raccogliere ciò 
che rimaneva quaggiù di due principesse e di un 
principe di Casa Savoia. Le ire crudeli della morte 
colpivano vittime illustri. Spettacolo pieno di ter- 
rore e di pietà! 



XXXVI. 

Il Parlamenk) approva il trattato di alleanza. ~ Il Re va od 
Alessandria a distribuir le bandiere ai soldati che partono 
per la Crimea. — Sue meste parole al generale Giovanni Du- 
Mndo. — Discussione in Senato della proposta di legge per 
la soppressione delle comunità religiose. — Proposta deir e- 
piscopato. — Crisi ministeriale. — Ansietà del Re , che resi* 
ste a tutte le insidie contro la sua coscienza. — S'informa 
delle disposizioni dell' opinione pubblica. — Dialogo con un 
Buo famigliare. — Richiama il conte di Cavour , che ricom- 
pone il ministero. — Emilio Dandolo. — I Piemontesi in Crimea^ 
— Morte deirab. Rosmini. 



. Nemmeno in quei giorni luttuosi e funesti le 
preoccupazioni della politica diedero tregua a Vit- 
torio Emanuele. Le due Camere presero ad esame 
il trattato d'alleanza recentemente conchiuso, e dopo 
matura discussione lo approvarono. Il Torelli, il 
Farini e più di tutti il generale Giacomo Durando 
nella Camera dei deputati; il generale Collegno ed 
il conte Ludovico Sauli, in Senato; il conte di Ca- 
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vour neir uno e neir altro recinto pronunciarono 
efficaci discorsi a difesa del trattato. Fu relatore nella 
Camera elettiva il deputato Giovanni Lanza, nella 
Vitalizia il marchese Cesare Alfieri. La questione 
era definitivamente esaurita: non rimaneva più a 
' far altro se non provvedere alla esecuzione, e questa 
era affidata a buone mani, a quelle del generale 
Alfonso Lamarmora. 

Ma intanto un'altra discussione gravissima , in- 
terrotta dai lutti del Re, era proseguita in Parla- 
mento: la discussione cioè di un disegno di legge 
per la soppressione delle comunità religiose. L'ar- 
gomento era spinoso e delicato, perchè toccava alla 
coscienza religiosa, e risvegliava le passioni. La 
Camera dei deputati dopo lunghi dibattimenti ap- 
provò la proposta, ma coloro che l'avevano oppu- 
gnata non si ritennero per battuti, e sperarono che 
il Senato non avrebbe confermata col suo suffragio 
la decisione dell' altra Camera. Il Re , che aveva 
sinceramente consentito a quella proposta auto- 
rizzando i ministri a presentarla ed a soste- 
nerla, deplorava i dissìdii ai quali essa dava ori- 
gine pretesto, e ne era oltremodo agitato e com- 
mosso. La sola possibilità di un conflitto fra il sen- 
timento religioso e V osservanza scrupolosa dei 
principii costituzionali lo allarmava. Ai disgusti 
ed alla offesa che recava ai suoi intimi sentimenti 
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di leale sovrano e di sincero cattolico l'ostinazione 
incurabile della corte di Roma, contrapponeva una 
longanimità senza pari, ed il proposito costante di 
usare i più riverenti riguardi alla persona del 
sommo Pontefice. Quando seppe del pericolo immi- 
nente, al quale il giorno 12 aprile erano sfuggiti nella 
chiesa di Santa Agnese in Roma i giorni di Pio IX, 
fece subito pervenire al Papa le espressioni del suo 
affetto e le sue congratulazioni. Ma con ciò non riu- 
sciva a disarmare le ire di coloro, che ad ogni patto 
volevano dare l' aspetto di questione religiosa ad 
una questione di codice civile e di guarentigie so- 
cialL La sua coscienza fu turbata da rimproveri e 
da insidie : perfino dei suoi lutti domestici si volle 
trar profitto per incutergli spavento, e far nascere 
ueir onesto animo rimorsi di colpa che non aveva 
commesso*, che ben sapeva di non avere commesso. 
Era dolente e sconfortato. Il giorno 14 di aprile 
andò ad Alessandria a passare in rassegna ed a dar 
te bandiere ai soldati del corpo di spedizione, che 
slava per muovere alla volta di Crimea. Pece leg- 
gere dal ministro della guerra le seguenti parole , 
che egli rivolgeva a quei valorosi : 

UfficiaU, soito-ufficiaH e soldati, 
Uoa guerra fondata sulla giustizia, da cui dipendono la 
tranquillità dell' Europa e le sorti del no?tro paese , vi 
chiama in Oriente. 
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Vedrete lontane terre, dove la croce di Savoia non è 
ignota: vedrete popoli ed eserciti valorosi, la cui fama 
riempie il mondo. Vi sia di stimolo il loro esempio, e mo- 
strate a tutti come in voi non è venuto meno il valore, 
dei vostri padri. 

Io vi condussi altra volta sul campo dell'onore, e, lo ram- 
mento con orgoglio, divisi con voi pericoli e travagli : oggi 
dolente di separarmi da voi per qualche tempo, il mio pen- 
siero vi seguirà da per tutto, e sarà un giorno felice per 
me quello in cui mi sia dato dì riunirmi a voi. 

Soldati, 
Eccovi le vostre bandiere. Generosamente spiegate dal • 
magnanimo Carlo Alberto, vi ricordino la patria lontana, 
ed otto secoli di nobili tradizioni. Sappiate difenderle : ri- 
portatele coronate di nuova gloria, ed i vostri sacrificii sa- 
ranno benedetti dalle presenti e dalle future generazioni. 

I rappresentanti della Francia e dell' Inghilterra 
aàsistevano alla cerimonia rallegrata ad un tempo- 
da lieti augurii e contristata dalla mestizia dell'ad- 
dio. Più di ogni altro era mesto Vittorio Emanuele: 
vedeva partire i suoi soldati con la sicurezza ch©- 
sarébbero stati degni di lui e dell' antica fama dei 
soldati di Casa Savoia, ma il rincrescimento di 
non poter andare con loro gli amareggiava l'animo. 
Rivolgendosi al generale Giovanni Durando, che 
aveva il comando di una divisione del corpo di 
spedizione, gli diede aSfettuosamente commiato, e 
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eoa accento di trìstena prsficiii * ì_ htìì;^ zd- 
bilissima, gli disse traen->:- -zz, ••DJi-r: * -Tr-^t- 
< nato W, generale; ta « ??-:.>r"rff ; -tir. £ Tr.f 
< tofca combattere frali t f&r'-sf'v. > 

Di li a pochi giorai la cóciriTrr^-à. si— i Tri- 
posta di legge poc' anzi a?^»nzLi:i. e. zrr^L'jiy. 
maggiormente, e pigliò prop:-nl:-:ii :»=r_:-:-:s=:- I. 
Tescovo di Casalmonlerrat'j. ziii^lrr.:: Cblbl-iZ-i. 
(oggi arcivescovo di Milano; . -rll" ì::::li:ixì :-=1 
giorno 26 aprile annancio il Sri.i:o iel rrri> 
aver egli mandato dall' ep:s:j[>pi:o 5:±.il^l-0 il :f- 
ferire al governo la somma -ii lir^ C<ri,4iT^iJj, la 
qpale corrispondeva a quella che prlzii eri iss^- 
giiata in bilancio e poi fa canccZalB: i^ùla Caziera 
dei deputati per pagamento di e onzriii o rupple- 
inenti di congrua. Siccome fra i motivi della lejfe 
di soppressione delle comunità reli^los^; era slata 
annoverata la cancellazione di quella somma, la 
proposta dell'episcopato mirava ad impedire la ul- 
teriore discussione della legge medesima. La propo- 
sta meritava seria considerazione, e qualora fosse 
^ta accolta, mutava Taspetto delle cose. Il conte di 
Cavour chiese tempo a riflettere, espose al Re la con- 
dizione delle cose, e stimò suo dovere di dirgli che 
il ministero, con r intento di lasciar piena libertà 
alla Corona, lo pregava ad accettare lo suo dimis- 
sioni La crisi ministeriale fu dichiarata. A questo 
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annunzio la pubblica opinione si commosse non 
poco. L'animo del Re, già tanto depresso dai lutti 
recenti, fu profondamente turbato, e più. ancora lo 
turbarono i tentativi che vennero fatti per trarre 
in errore la sua coscienza, e dargli ad intendere 
che non doveva più oltre sostenere la leggo che 
era cagione della crisi. Evocarono la santa me- 
moria dei suoi diletti estinti: gli additarono le 
sventure che con cosi rapida successione avevano 
spopolata la sua famiglia, come gastighi ed am- 
monizioni del cielo. Non gli fu risparmiata nes- 
suna tortura morale, e la maggiore di tutte per 
un uomo di cuore, quella di essere accusato di of- 
fendere la propria coscienza e di profanare la me- 
moria dei cari trapassati. « Mi dicono », narrava egli 
stesso, <K che Iddio mi ha voluto colpire, mi ha 
« rapito la madre, la moglie, il fratello; perchè ho 
« consentito a queste leggi, mi minacciano gastighi 
« maggiori, » e le lagrime gli troncavano la parola; 
ma poi la pura coscienza più forte ancora del do- 
lore lo faceva prorompere in questa esclamazione: 
« ma non sanno che un Sovrano il quale vuole 
« davvero assicurare la propria felicità neW cUtro 
€ mondo deve fare la felicità dei suoi popoli su 
« questa terra? » Passò momenti amarissimi, ma 
la prepotenza del dolore non ebbe facoltà di oscu- 
rare per un momento il suo criterio luminoso, né 
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di far vacillare il suo $aldo proposito. Diede inca- 
rico al generale Giacomo Durando, il quale, a mo- 
tivo della partenza del generale Lamarmora per la 
Crimea, era diventato ministro della guerra, di 
comporre con criterii liberali una nuova ammini- 
strazione e di trovar modo di conciliare la propo- 
sta dei vescovi con la dignità dello Stato, ser- 
bando piena ed intera la incolumità della prero- 
gativa della potestà civile ; chiamò a consiglio uo- 
mini di tutte le opinioni e di tutte le parti poli- 
tiche ; gli bastava sapere che ad essi stavano a cuore 
la pace e gli interessi della patria. Fece venire da 
Parigi il marchese Salvatore di Villamarina , mi- 
nistro in Francia, per udire il suo parere e per 
affidargli il portafoglio degli affari esteri. Non tol- 
lerava che l'esecuzione piena e fedele del trattato 
di alleanza fosse argomento di dubbio, e ne fece 
dare la più formale assicurazione ai ministri di 
Francia e d'Inghilterra. Tutti coloro ai quali si ri- 
volse furono concordi nel dargli lo stesso parere ^ 
quello cioè di richiamare il conto di Cavour. Mas- 
simo d'Azeglio gli scrisse una franca lettera, nella 
quale ricordando il motto della leggenda spagnuola, 
non toccate la regina, gli diceva che egli non vo- 
leva imitare il cortigiano, che per paura di toccar 
la sovrana la lasciò divorar dalle fiamme, ma 
appunto perchè ora suddito fedele, gli diceva 
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senza reticenze il vero ; ma il Re faceva ancora di 
più. : voleva essere informato con esattezza e preci- 
sione delle condizioni della pubblica opinione , dei 
timori, delle speranze che si alternavano negli 
animi e li agitavano. Mandò in giro all' uopo per 
la città i suoi più fidati famigliari, perchè si ac- 
certassero con i proprii occhi dello stato delle cose 
e gliene dessero esatto ragguaglio. Uno di questi 
famigliari, reduce dalla sua escursione, entrò, su- 
bito nella stanza del Re. Questi vedendolo balzò in 
piedi, ed andandogli incontro, gli disse : « Ebbene ? » 
L'altro esitava a parlare; non sapeva come inco- 
minciare. € Ma dunque^ 'parla ^ » gli disse con accento 
imperioso il Re , che vedeva quel turbamento, ed 
era tanto più impaziente di saperne la cagione. — 
Ma, Maestà, ne ho udita una proprio grossa. — 
€ Parla », sclamò il Re con accento più sdegnato; 
€ non fa nulla, racconta (a fa nen, conta). > — Di- 
cono che V. M. è un birbante (a dijou che V. M, a 
Ve un baloss). — A queste parole il Re diede un gran 
pugno sulla tavola e proruppe in quella energica 
esclamazione popolare piemontese, che quando era 
concitato soleva usare discorrendo con le persone 
di sua intima conoscenza. E nen disse altro. 

La crisi durava da parecchi giorni. I tentativi che 
per ordine del Re si facevano con lo scopo di perve- 
nire ad una conciliazione equa e decorosa non rag- 
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giunsero nessuna concliiusione. L' episcopato pre- 
metteva all' offerta del milione condizioni per la 
dignità della corona e per le prerogative della po- 
testà civile inaccettabilL I negoziati procedevano, 
stentati ed andavano per le lunghe. La mattina 
del 2 ma^io il Re, chiamato a sé l'uomo jk)- 
litico che trattava quella importante faccenda, gli 
disse: « Dica a quei signori, che io aspetterò ancora 
« sino aUe tre d'oggi^ e non oltre , le loro proposte. 
4 Se poi non saranno ancora venute , allora tornò 
€ aUa bestia nera (in allora i torno a la bestia neira). » 
(Alludeva al conte di Cavour, contro il quale più 
specialmente si rivolgevano le animosità dei fa-» 
natici). 

Alle tre non giunse nessuna proposta, ed il Rè, 
fedele al suo proposito, mandò tosto a chiamare il 
conte di Cavour e lo invitò a ripigliare i porta-- 
fogli con tutti i suoi colleghi. 

Nella tornata del giorno susseguente (3 maggio), 
il generale Durando annunciò che il Re, dopo avere 
fatto quanto poteva per comporre la controversia 
in modo equo e decoroso, e dopo che i suoi sforzi. 
non erano stati coronati da prospero successo, es- 
sendo risoluto di serbare incolumi le prerogative 
dello Stato ed il diritto pubblico costantemente os- 
servato dai principi di Gasa Savoia , aveva richia- 
mato in uffizio il conte di Cavour ed i suoicoUeghi. 
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Il Senato del regno ripigliò la discussione un'al- 
tra volta, e dopo lunghi dibattimenti approvò la 
proposta di legge con alcune modificazioni con- 
sentite dal conte di Cavour, e maturamente stu- 
diate da due senatori , il cavaliere Luigi Desam- 
brois ed il generale Giacinto di Gollegno. La Camera 
dei deputati fece buon viso alle modificazioni, sug- 
gerite dal Senato, e la proposta, sanzionata dal Re, 
diventò legge dello Stato. Subito dopo, il ministèro 
fu ricomposto] il conte di Cavour lasciò gli affari 
esteri © ritenne per sé solamente il portafoglio 
delle finanze; il generale Giacomo Durando ebbe 
il portafoglio della guerra; il Rattazzi quello del- 
l'interno; il Deforesta quello di grazia e giustizia; 
il Paleocapa quello dei lavori pubblici. Il Cibrario 
passò dall'istruzione pubblica agli affari esteri, e 
r onorevole deputato Giovanni Lanza fu ministro 
della istruzione pubblica. 

L'animo del Re, libero dalle preoccupazioni che 
le ultime vicende della politica interna gli ave- 
vano date, rivolse più che mai il pensiero ai suoi 
soldati che, duce Alfonso Lamarmora, affrontavano 
rassegnati ed impavidi gli assalti di una terribile 
malattia, sospirando il giorno nel quale avrebbero 
affrontato' in campo un nemico che era ben degno 
di loro. 

Un giovane patrizio lombardo, Emilio Dandolo, 
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che era stato ufficiale nella divisione lombarda nel 
1849^ e che sotto gli ordini di Luciano Manara 
aveva valorosamente combattuto contro i Francesi 
a difesa di Roma, desiderava molto di ripigliar ser- 
vizio e di andare in Crimea. Il Re accolse il desi- 
derio generoso, e quel bravo giovane, che pur troppo 
fa spento innanzi tempo da incurabile malattia 
consuntiva, ottenne, grazie a lui, il desiderato onore 
di vestire la divisa piemontese, e di raggiungere 
il corpo di spedizione in Crimea. 

Le quistioni d'attribuzioni e di comando fra gli 
eserciti confederati porgevano soventi occasione a 
controversie, le quali non tornavano vantaggiose 
all'unità ed alla compattezza deirazione militare. Il 
Re avrebbe volentieri assunto il comando supremo 
di tutti gli eserciti confederati , e qualcuna delle 
potenze vagheggiava questo disegno, ma le difficoltà 
che :ne impedivano, od almeno ne rendevano l'at- 
tuazione poco probabile, non orano né lievi ne scarse, 
B dall'altro canto non si poteva dimenticare la con» 
siderazione gravissima della irreparabile e im- 
. mensa sventura che sarebbe piombata sul Pie- 
monte e sull'Italia, qualora una palla o la malattia 
che menò tanto eccidio nella fila di tutti gli eserciti 
avesse troncata quella vita preziosa e necessaria. Il 
disegno al quale accenno, fu abbandonato.- 1 soldati 
piemontesi non fallirono all'aspettazione del loro 
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Re: pugnarono animosamente contro i disagi, con- 
tro le malattie, contro le intemperie e contro rini- 
mico: per essi il giorno 16 agosto sulle rive dèlia 
Gernaja l'alloro della vittoria cinse ^ bel nuovo 
l'antico vessillo sabaudo. 

Antonio Ro&mini, che mori a Stresa il 30 giu- 
gno di queir anno, allegrava le ultime ore di vita, 
e consolava il dolore degli amici raccolti intorno 
al suo letto di morte, compiacendosi della* parte- 
cipazione delle armi piemontesi alla guerra d'O- 
riente. Fra quegli amici fedeli era Alessandro Man- 
zoni: il pio sacerdote rivolgendosi a lui gli disse 
parole presaghe di vittoria. Il vaticinio non fu vano. 

L'annunzio del combattimento e della vittoria fti 
festa per tutta Italia. La Francia e l'Inghilterra 
plaudirono. L'imperatore dei Francesi e la regina 
d' Inghilterra inviarono le loro congratulazioni al 
Re Vittorio Emanuele. Le aveva ben meritate: la 
spedizione piemontese in Crimea era felicemente 
riuscita, ed a lui che aveva tanto fatto per attuare 
il grande disegno, spettava allora la lode maggiore, 
come spettano oggi alla sua memoria le benedi- 
zioni dell'Italia e quelle della storia. 



XXXVII. 



Il re di Portogallo ed il duca di Brabante a Torino. — Se* 
conda grave malattia di Vittorio Emanuele. — Discorso della 
corona del iSt novembre iSSS. — Vertenza diplomatica con la 
Toscana. — Parole del Re al Marchese di Lajatico. 



Durante la stagione estiva del 1855 il Re ebbe in 
.Torino la visita di Don Fedro di Portogallo, accom- 
I»agnato dal suo fratello duca di Oporto. Dal giorno 
nel ^ale il Portogallo fu asilo ospitale al Re Carlo 
Alberto, i vincoli della più sincera amicizia lega- 
vano le due dinastie ed i due paesi. 1 vincoli clie 
ia; sventura ha stretti reggono all'avversa ed alla 
propizia fortuna. 11 Re accolse con affettuosa espan- 
sione gli ospiti augusti e desiderava fin da quel mo« 
mento quelle maggiori ragioni di amicizia, che al* 
pimi anni più tardi fu lietissimo di avere. 
. In quei giorni medesimi andarono a Torino il 
duca la duchessa di Brabante, oggi Re e Regina 
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dei Belgi. Vittorio Emanuele non conosceva perso- 
nalmente il Re Leopoldo, ma teneva in gran pre- 
gio quel sovrano savio ed illuminato, e partecipava 
al sentimento di ossequio e di considerazione che 
TEuropa aveva per lui. Lo amichevoli ed onorate 
accoglienze che fece ai di lui figli furono la prova 
visibile dei suoi sentimenti, ed il Re Leopoldo gliene 
fu gratissimo. 

A stagione invernale ammalò, e non lievemente. 
Fa la seconda grave malattia che pati nel suo re- 
gno. La fibra robusta gli faceva sdegnare le precau- 
zioni, e sfidare i disagi e le intemperie. Uno di quei 
giorni tornando dalla caccia tutto affaticato e gron- 
dante sudore si restituiva al castello di Pollenzo, e 
doveva attraversare un grossa torrente.^ La barca, 
che ordinariamente serviva al trasporto di chi pas- 
sava, in quel momento non c'era: gli dissero d'a- 
spettarla. Che barca d* Egitto! egli rispose, e passò 
il torrente a guado. L' imprudenza gli fii di gran 
danno: cólto da febbre e da intensi dolori artritici 
fu per parecchi giorni in condizioni allarmanti. Fa 
mestieri delegare la cura delle faccende dello Stato 
al principe di Carignano. Il solo pensiero della pos- 
sibilità della di lui morte incuteva i brividi al conte 
di Cavour, il quale sopratutto dopo la conchiusione 
del trattato valutava più di ogni altro la neces- 
sità di quella vita. Fortunatamente anche quella 
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volta la gagliarda resistenza delle sue forze vitali 
ebbe ragione degli assalti della malattia, e la morte 
per la seconda volta fu vinta. 

Durante la convalescenza fu deliberato il viaggio 
che Napoleone III e la Regina Vittoria lo invita- 
vano a fare a Parigi ed a Londra. L'epoca venne 
fissata ai giorni consecutivi a quelli dell'apertura 
della sessione legislativa, che fu la quinta del suo 
regno. Questa cerimonia venne fatta con la con- 
sueta solennità il giorno 12 novembre: per la 
prima volta il Re non era accompagnato che dal 
solo principe di Garignano, e non vi era la tribuna 
della famiglia reale. Mancavano le buone Regine. Il 
Re con voce velata dalla commozione lesse il di- 
scorso, che trascrivo: 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

L'anuo che è presso a finire fu pel mio cuore un tempo 
di prove crudeli. Le alleviò bensì il vedece le lagrime della 
intera nazione associata ai lutti della mia casa. Maia mezzo 
ai dolori Iddio mi sostenne nell'adempimento dei miei do- 
veri. 

•Volto lo sguardo alla gran lotta che ferve da due anni 
in Oriente, non esitai ad unire le mie armi a quella parte 
che combatte per la causa della giustizia e della civiltà e 
per rindipendenza delle nazioni. A ciò mi spingevano e 
il desiderio di concorrere al trionfo dei principii medesimi, 

Massari. ì9 
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che noi propugniamo, e i generosi istinti dei popoli sub- 
alpini, e le tradizioni della mia famiglia. I nostri soldati 
uniti ai valorosi eserciti di Francia, d'Inghilterra e di Tur- 
chia, secondati dallo zelo e dall' attività della nostra ma- 
rina, hanno diviso con loro pericoli e glorie, ed accre- 
sciuta l'antica fama di queste bellicose contrade. Voglia 
Iddio coronare con sempre maggiori successi gli sforzi co- 
muni e rendere presto possibile una pace durevole assicu- 
rando a ciascuna nazione i suoi legittimi diritti. 

Le spese della guerra renderanno necessario nuovo ri- 
corso al credito pubblico. 

La scarsità dei raccolti, il rinnovato flagello del cholera, 
uniti ad altre inaspettale contingenze, scemarono le pub- 
bliche entrate. Se contro al voto del mio cuore la neces- 
sità ci costringe a chiedere nuovi sacrificii alla nazione, il 
mio governo cercò per altro il modo di rendere sopporta- 
bile il peso di alcune imposte. Esso vi sottoporrà progetti 
di legge indirizzati a meglio ordinarne la distribuzione» 
nella parte specialmente che gravita sulla classe meno 
agiata. 

Altre leggi destinate a migliorare V amministrazione 
politica ed economica dello Stato, Tordinamento giudiziario, 
la pubblica istruzione, saranno di nuovo proposte alla vo- 
stra discussione. 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Nell'ardua missione che vi è affidata, voi proseguirete a 
dar prove di quella prudenza ed operosità, di quell'afifello 



Boslaate 9^ wmatsat sa. mb=r k: su t. asis virBaaT 

à'mtt ninnar l«^;mk: à tuc-jL nLirsoiiioiL d. anuc^ « 
il lode Belli gisà coik ss. àuiO!^ f ^smrre cnnsorà. nel 
uuntoicre ìUesp le dne crsno. Bks. ósls Micni nnìàiba 
ordine e 



LeacoogUenae caùDTO&e. !^ il iif ìsìiì*e gnel ponm. 
gli appiana dbe sp^so inyimippsr: il sn: ±i5CDtrsa. 
le acclamaiifflii ùie sddiìpiìxj-dq: r^r.^ "7' iZli fioe. 
attestayano che il sei^s:; ^ìlzcLìzz- hZàLurh. sc:ziprep:ù 
acquistando Tìgoze, e che Dtll& &!»àffr:i;a ci mui 
era la Muda nel migliore STrenire. L2 rniitodine 
verso il Re , che da tasla miseria iTera solleTalo 
ii paese a tanta allezu. andara continnmìenie au- 
mentando, poiché <^m giorno arrecara un nuoTO 
l^eneflcio, ogni atto del governo di quel Re era 
ispirato dal sentimento della dignità nazionale e 
del bene della patria. Un episodio diplomatico sue* 
ceduto in quell'anno dimostra come quel sentimento 
^ dignità non fosse mai dimenticato. Ad addetto 
^ legazione sarda in Firenze era stato nominato 
^ giOYane lombardo, il conte Antonio Gasati, 
^lio del conte Gabrio, già presidente del governo 
provvisorio di Lombardia nell'anno 1848. Quel nomo 
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non volle che quel giovane andasse a Firenze in 
obbedienza agli ordini del suo governo. Furono 
fatte le più energiche rimostranze. Ad un tratto 
intervenne nella controversia il conte Buoi mini- 
stro degli affari esteri in Austria, il quale si fece 
a sostenere in una nota diplomatica le ragioni del 
governo toscano, ed intimò che il Casati non an- 
dasse. Il ministro degli affari esteri, conte Gibrario, 
narrò l'accaduto al Re, il quale gli fece osservare 
che se la prudenza poteva consigliare di fare un'al- 
tra scelta , e di non mandare in quei momenti il 
figlio di un emigrato lombardo alla legazione sarda 
accreditata presso un governo, le cui attinenze con 
l'Austria erano cosi intime, ora che la cosa era fatta 
non vi era più verso di tornare addietro, ed era 
mestieri di mantenere intatta la dignità del governo 
piemontese. Il conte Gibrario scrisse una vigorosa 
nota all'incaricato d'affari di Sardegna a Vienna in- 
vitandolo a chiedere al conte Buoi se egli conside- 
rava oppur no la Toscana come Stato indipendente 
e con qual diritto si ingerisse di una faccenda che 
non concerneva il governo austriaco. La nota fu spe- 
dita, ma prima che pervenisse al suo destino il go- 
verno francese aveva convinto dell'errore il conte 
Buoi, e questi prevenuto dell'arrivo della nota pie- 
montese non l'aspettò e ritirò la sua, confessando im- 
plicitamente il suo 'torto. Quando il conte Gibrario 
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diede contezza al Re di questo prospero successo 
diplomatico, di una nota cioè che raggiungeva il 
suo scopo prima di pervenire al suo destino, il Re 
col sorriso della soddisfazione sulle labbra gli disse : 
« Bravo Cibrario , cosi va fatto. Dobbiamo sempre 
« mostrare la nostra dignità, e non lasciarci intimo^ 
« rire dalle prepotenze, » 

Ed appunto perchè non era capace di fare né di 
pensare cosa che la dignità propria offendesse, non 
sapeva capacitarsi della docilità con la quale altri 
principi si rassegnavano alla soggezione straniera. 
Un giorno V illustre patrizio toscano D. Neri Cor- 
sini, marchese di Lajatico, che nel 1848 aveva leal- 
mente servito il principe costituzionale della To- 
scana, e che cessò dignitosamente da ogni pubblico 
uflacio quando quel principe accettò o subì la oc- 
cupazione forestiera, trovandosi a Torino per visi- 
tare il suo giovane figlio Pierino, che era alunno 
nella scuola militare, desiderò ed ottenne l'onore 
di ossequiare il Re. Vedere quel Re era il desiderio 
che ogni onesto Italiano voleva appagare. Conver- 
sando alla buona, secondo il suo solito, con quel- 
l'uomo egregio, Vittorio Emanuele gli parlò del gran- 
duca Leopoldo che era suo zio, e deplorò con parole 
di schietto rincrescimento che quel Sovrano avesse 
per colpa propria perduta T affezione dei suoi po- 
poli. « Se io, egli disse, regnassi non sul piccolo 



294 VITA DI VITTORIO EMANUELE. 

« Piemonte, ma su di unUmpero vasto come l'Amen 
« fica, e per rimanere sul trono mi toccasse fare la 
« decima parte di ciò che fa mio zio per conservare 
« il piccolo trono di Toscana , non esiterei neppure 
« un momento : rinuncierei ad ogni impero. » 



xxxYm. 



Viaggio del Re in Francia ed in Inghilterra. 



Il giorno 20 norembre 1855 il Re Vittorio Ema- 
nuele si mosse da Torino per andare a far visita 
ai suoi augusti alleati, Timperatore Napoleone III o 
la Regina Vittoria; s'imbarcò a Genova, e per la 
via di Marsiglia si recò a Lione, dove il conto dì 
Cavour e Massimo d'Azeglio lo aspettavano. Fin 
dal primo momento nel quale pose piede sul suolo 
francese fu argomento di amichevoli dimostrazioni. 
Giunse a Parigi il 23 novembre festevolmente ac- 
colto dall'imperatore Napoleone e dalla imperatrice 
Eugenia. L'ospitalità imperiale fu piena di riguardi 
e di cortesie afifettuosissime. Nell'appartamento che 
gli era destinato trovò le porcellane di Sòvres e tutti 
gM Oggetti disposti al suo servizio , fregiati dello 
Slemma sabaudo. Su di un tavolino era un porta- 
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foglio che racchiudeva tutti i disegni del Grimaldi, 
1 quali rappresentavano i diversi fatti d'arme glo- 
riosi per le armi piemontesi combattuti nella cam- 
pagna del 1848. L'imperatore ebbe pure il deli- 
cato pensiero di far trovare nella stanza desti- 
nata al d'Azeglio quattro quadri che questi aveva 
dipinti, e che erano stati appositamente cercati nei 
palazzi imperiali e nelle gallerie dello Stato. Fu 
fatta una splendida rassegna militare ; pochi mo- 
menti prima di recarsi a quella cerimonia l' im- 
peratore si staccò dal petto la medaglia militare, e 
la collocò su quello di Vittorio Emanuele dicen- 
dogli : « non voglio che vi presentiate ai miei sol- 
« dati senza questa medaglia, nessuno merita di 
« portarla più di voi. » Visitando V Hotel des Inva- 
lides un soldato della legione straniera, amputato, 
si gettò supplichevole ai piedi del Re implorando 
la sua clemenza. Era un disertore dell'esercito pie- 
montese. Il Re accettò benignamente la preghiera : 
la grazia fu fatta. 

La conoscenza personale accrebbe T amicizia 
che già stringeva il Re all'imperatore Napoleone III 
e che , fedelmente serbata da entrambi, fu grande 
fortuna per Tltalia. Che cosa si può fare per V Italia? 
— que peut'On faire pour V Italie ? — era l' interro- 
gazione che all'augusto ospite e ai due illustri 
uomini che l'accompagnavano, l'imperatore Napo- 
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leone rivolgeva col vivo desiderio di cogliere ogni 
propizia occasione per consacrare le buone inten- 
zioni con le opere. 

Il Re parti da Parigi il 30 novembre per andare 
a Londra, dove l'accoglienza non fu né meno cor- 
diale, né meno calorosa. Il principe Alberto andò 
ad incontrarlo a Douvres. La Regina Vittoria lo 
trattò come antico amico. L' autorevole e diffuso 
giornale il Times lo salutò come « principe corag- 
gioso in guerra, savio nei consigli, costante nelle 
avversità, provato più che altri nelle domestiche 
sventure e nel maneggio delle pubbliche faccende, 
e perciò sotto tutti i riflessi degno della cordiale ' 
simpatia del popolo inglese ». Il conte di Glarendon, 
il visconte Palmefston e tutti i più ragguarde- 
voli uomini politici delPInghilterra fecero a gara 
nel tributargli ossequio. La Regina lo insigni del- 
l' ordine della Giarrettiera. Una poesia popolare , 
che si vendeva per le vie di Londra, descriveva con 
forma ingenua e vivace i suoi pregi e le sue virtù. 
Il municipio di Londra bramò che onorasse di una 
sua visita la residenza di Guildhall , ed egli tenne 
l'invito. Fu accolto con le manifestazioni del più 
sincero ossequio, ed onorato come Sovrano di libero 
paese, custode fedele delle franchigie del suo po- 
polo, modello ed esempio di principe costituzionale. 
Rispondendo al Lord Mayor, che gli aveva rivolte 
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parole molto cortesi, proniinclò con voce alta e 
chiara in lingua italiana il seguente discorso: 

Milord Mayor, 

Io ringrazio caldamente il Lord Mayor, gli Aldermen ed 
i Comuni della città di Londra per le cortesi felicitazioni 
che mi presentarono in occasione della mia visita a S. M. 
la Regina ed alla nazione inglese. L'accoglienza che io 
trovo in questa antica patria della libertà costituzionale , 
come rindirizzo che ne è una conferma, mi è prova della 
simpatia che inspira la politica da me seguita sinora e nella 
quale intendo costantemente perseverare. 

L'alleanza stretta fra le due nazioni le più potenti della 
terra, che ora visito, onora la sapienza dei sovrani che le 
reggono, non meno che il carattere dei loro popoli: esse 
compresero quanto era da preferirsi un' amicizia profitte- 
vole ad antiche rivalità. 

Questa alleanza, fatto nuovo nella storia, è il trionfo della 
civiltà. Malgrado le sventure che pesarono sull'esordio del 
mio regno, io sono entrato in quest'alleanza, perchè la 
Gasa di Savoia credette sempre suo debito sguainare la 
spada quando si combatte la causa della giustizia e del- 
l'indipendenza. Se io porto ai miei alleati le forze di un 
regno non vasto, porto però con me la potenza di una 
lealtà della quale nessuno ha mai dubitato , appoggiata 
sul valore dell'esercito che segue ovunque fedele la ban- 
diera dei suoi Re. Non possiamo depor le armi prima di 
aver ottenuta una pace onorata e quindi durevole , ed a 
questa giungeremo coll'aiuto dell'Onnipotente, cercando 
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concordi il trionfo dei veri diritti e dei giusti desideri i 
d'ogni nazione. 

Vi ringrazio degli augurii che in questo giorno mi pre- 
"^entate per l' avvenire mio e del mio regno. Mentre voi 
parlate dell'avvenire mi è caro di poter invece parlarvi 
del presente , e felicitarvi dell' alto grado nel quale si è 
collocata l'Inghilterra, dovuto tanto al libero e nobile ca- 
rattere della nazione, quanto alle virtù della vostra Regina. 

Tomo in patria ripassando per Parigi, e per la 
via di Savoia giunse a Torino il giorno 11 del 
mese di dicenibre , salutato dalle acclamazioni del 
suo popolo, lieto di rivederlo reduce da un viaggio, 
durante il quale aveva raccolto le più evidenti 
prove dei sentimenti di considerazione e di stima , 
che egli aveva ispirato all'Europa civile e del pre- 
gio speciale che si annetteva alla sua amicizia. Gli 
onori resi dalla Francia e dall'Inghilterra, e dai 
loro sovrani a Vittorio Emanuele, oltre all' essere 
meritato omaggio al Principe onesto e fedele, erano 
pure incoraggiamento a perseverare nell'opera in- 
cominciata, e presagio del beneficio che quel So- 
vrano doveva procurare alla civiltà recuperando 
all'Italia la dignità di nazione. 



XXXIX. 

Il Congresso di Parigi. — La pace. — Il conte di Cavour tratta 
in Congresso della questione italiana. — Soddisfazione del 
Re. *- Il generale Chazal a Torino. 



La campagna di Crimea era terminata con la ca- 
duta di Sebastopoli : V eroico assalto e V eroica di- 
fesa avevano posto in risalto le virtù militari degli 
eserciti combattenti : la stagione invernale aveva 
imposto la tregua, che nessuna delle parti conten- 
denti era disposta uè a chiedere né' a concedere al- 
l'altra. Le potenze confederate stimarono dover 
profittare del tempo per intendersi intorno ai mezzi 
d'intraprendere un'altra campagna e di menarla a 
fine con prospero successo. Mentre il maresciallo 
Ganrobert conchiudeva a Stoccolma un trattato se- 
greto di alleanza con la Svezia, al quale più tardi 
l'Inghilterra, il Piemonte e la Turchia dovevano par- 
tecipare, i principali generali degli eserciti militanti 
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in Crimea erano chiamati a consiglio a Parigi oil 
a Londra per concordare il disegno della futura 
campagna o in altra località dcirOricnto , oppuro 
sulle rive del mare Baltico. In quel consiglio il 
comandante delle truppe piemontesi ebbe il suo 
posto, non solo perchè no aveva il diritto, ma por- 
che e i generali francesi e gì' inglesi e gli otto- 
mani avendo veduto all' opera il generalo Alfonso 
Lamarmora avevano di lui il più lusinghiero con- 
cetto, e reputavano indispensabile il suo consiglio, 
n bravo generale lasciò quindi momentaneamente 
la Crimea, e prima di recarsi a Parigi od a Londra, 
passò per Torino ad ossequiare il Re od a pigliare 
con lui e col suo governo gli opportuni accordi. 
H Re Io accolse con le più aHettuoso dimostrazioni 
di benevolenza e di Muda; lo ringraziò di quanto 
aveva fatto: gli tributò le più sincere lodi, o ricordò 
con parole cordiali il povero generale Alessandro 
Lamarmora (fratello del generale in capo) che era 
caduto in Crimea prima di combattere, ucciso non 
dal ferro né da palla nemica, ma dal colera- morbus, 
n generale parti senza indugio, ma mentre si deli- 
berava su i modi più efflcaci a continuare la guerra, 
il governo russo accennò a intendimenti di pace, 
n principe Esterhazy, diplomatico austriaco, recò 
a netroburgo le proposte preliminari , alle quali 
lo potenze belligeranti assentivano , e l'accoglienza 
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ad esse fatta in Pietroburgo fu favorevole. Fu 
dunque intimato un Congresso europeo e cominciò 
una sospensione di armi. Al Re ed al conte di 
Cavour la pace in quella condizione di cose non 
garbava molto, ma essa era invece assai desiderata 
e a Pietroburgo e a Parigi, e nessuna delle potenze 
che aveva partecipato alla guerra poteva ragione- 
volmente opporsi alle trattative. Il Congresso si 
radunò a Parigi nel mese di febbraio deiranno 1856. 
Ogni Stato era rappresentato da un primo e da 
un secondo plenipotenziario. Per alcuni giorni parve 
che r uomo idoneo a rappresentare come primo 
plenipotenziario il Piemonte fosse Massimo d'A- 
zeglio, ma poi in seguito a matura considerazione 
od alle riflessioni dello stesso d'Azeglio il Re conferi 
rincarico onorevolissimo, ma arduo assai, al conte 
di Cavour. Lo stesso uomo, che con tanta energia 
aveva propugnato l'assunto della partecipazione alla 
guerra, doveva essere, ora che la guerra fluiva, il 
negoziatore dei capitoli della pace. Il secondo pleni- 
potenziario fu il ministro sardo a Parigi, marchese 
Salvatore Pes di Villamarina. Il conte di Cavour 
superò l'aspettazione e la flducia riposte in lui : non 
solo ebbe molta parte alla stipulazione ed alla com- 
pilazione di parecchi capitoli importanti del trattato 
di pace, ma contrastando e vincendo tutte le difficoltà^ 
dei plenipotenziari austriaci afiermò ricisamente i di — 
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ritti dell'Italia, narrò i suoi patimenti, fa interprete 
eloquente delle sue doglianze e richiamò V atten- 
zione dei rappresentanti dell'Europa sulla questione 
italiana. Per la prima volta la locuzione questione 
italiana era pronunciata in un consesso di diplo- 
matici. Per la prima volta l'Europa era informata 
ufficialmente non da un cospiratore, nò da un ri- 
voluzionario y ma dal ministro d*un Re della più 
antica dinastia d'Europa, esistere una questione 
italiana, e doversi avvisare ai modi di comporla in 
guisa da rimuovere le cagioni di perturbazioni, e 
da impedire che quella questione fosse un pericolo 
od una minaccia per la pace europea. La politica 
piemontese, che aveva vinta la reazione, vinceva 
in quel momento la rivoluzione. La causa nazionale 
dell'Italia era irrevocabilmente separata da quella 
della rivoluzione : diventava causa di ordine e di 
eijuilibrio europeo. Il Re Vittorio Emanuele, che 
energicamente volle il trattato d'alleanza per rag- 
giungere questo risultamento , si compiacque oltre 
ogni dire dei detti e dell'opera del suo plenipoten- 
ziario illustre, e finché il Congresso durò volle es- 
sere ragguagliato da lui con precisione dei più mi- 
nuti particolari delle discussioni di quel consesso 
diplomatico. 

Mentre il Congresso sedeva nacque un figlio al- 
l'imperatore. Il conte di Cavour fu l'affettuoso mes- 
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saggerò delle congratulazioni del suo sovrano, ma 
questi, non pago di ciò, scrisse a Napoleone III 
una cordiale lettera autografa, della quale fu la- 
tore il conte di Sonnaz, cavaliere della SS. Annun- 
ziata. Associandosi alla gioia domestica del sovrano 
della Francia , Vittorio Emanuele obbediva all' i- 
stinto del suo cuore, e dava sincero pegno di affetto 
al costante amico suo e dell'Italia. 

Il trattato di pace fu firmato il giorno 30 marzo 
1856 alle 2 e un quarto, e nel giorno 8 aprile suc- 
cessivo il conte di Cavour trattava in Congresso la 
questione italiana. Il giorno 29 di quello stesso 
mese era reduce a Torino, e senza perdere un mi- 
nuto di tempo si recò alla reggia dove era aspettato 
con impazienza. Il Re lo abbracciò cordialmente, 
gli strinse più volte vigorosamente le mani; e gli 
cinse al collo con le proprie mani le insegne di 
cavaliere della SS. Annunziata. Il Re ed il suo mi- 
nistro si ricordavano reciprocamente gli stenti du- 
rati per la conchiusione del trattato di alleanza, e 
andavano giustamente orgogliosi della propria oi>era. 

Pochi giorni dopo il conte di Cavour ripigliò il 
portafoglio degli affari esteri. Al Re parve evidente 
che la direzione della politica èstera del suo regno 
non potesse essere affidata ad altri se non all'ora- 
tore del Piemonte nel Congresso di Parigi. La baso 
di quella politica era assodata; il suo successivo 
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svolgimento doveva essere indirizzalo dallo stesso 
uomo. Durante il soggiorno nella capitale della 
Francia il conte di Cavour aveva conosciuto gli sta- 
tisti, i diplomatici ed i più cospicui uomini poli- 
tici di tutta Europa, aveva stabilito con essi rela- 
Moni amichevoli , era riuscito a dileguare le pre- 
venzioni ostili di molti contro il Piemonte e 
contro la causa italiana, aveva per cosi dire prese 
nelle sue mani le fila della politica europea, e per 
tutte queste considerazioni che al pratico acume di 
Vittorio Emanuele non isfuggivano, egli èra neces- 
sariamente chiamato air ufficio di ministro degli 
affari esteri. Con questa risoluzione il Re confer- 
mava semprepiù la riputazione di Principe savio 
ed avveduto nella scelta dei suoi ministri , che si 
era procacciata in Europa. Di ciò ebbe manifesta- 
zioni lusinghiere non solo dai sovrani confederati, 
ma anche da altri, e segnatamente da quel giusto 
estimatore delle cose e degli uomini d'Europa dei 
tempi suoi, che era Leopoldo primo Re dei Belgi, 
il quale ad attestare la sua considerazione e la sua 
amicizia inviò in missione speciale a Torino il ge- 
nerale Ghazal, uno dei più distinti ufilziali superiori 
deir esercito belga. 



Massari. 2u 



XL. 



Relazioni di amicizia con la Russia. — Il conte di Stackelberg. 
— L^imperatrice vedova di Russia a Nizza marittima. 



Le due conseguenze immediate del Congresso di 
Parigi furono il^ cresciuto raffreddamento nello re- 
lazioni tra l'Austria ed il Piemonte e la rinnova- 
zione dell'amicizia tra questo e la Russia. Quest'a- 
micizia era antica, e l'imperatore Alessandro I ne 
aveva date non dubbie prove nel Congresso di 
Vienna dell'anno 1815. L'imperatore Niccolò aveva 
perseverato nei medesimi intendimenti e quando 
nel 1845 fece uri viaggio in Italia non si rattenne 
dall' esprimere chiaramente il suo intimo convin- 
cimento, essere cioè la Casa di Savoia destinata ad 
un grande avvenire nella penisola italiana. I casi del 
1848, senza mutare quel convincimento, alienarono 
Tanimo suo dal Re Carlo Alberto. Gli parve udire 
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in tutta Europa il ruggito della rivoluzione, e per- 
suaso di aver V obbligo di debellarla, confuse con 
la causa di quella la causa della nazionalità ita* 
liana, e del Re che ne era il campione. Non si 
tosto la guerra fu dichiarata all'Austria nel marzo 
1848, il ministro russo a Torino chiese i suoi pas- 
saporti. Alla lettera con la quale Vittorio I^ma- 
nuele annunziava la sua ascensione al trono, Tim- 
peratore Niccolò non diede risposta. Non mandò 
una parola di compianto per la morte di Carlo Al- 
berto. I granduchi suoi figli percorrevano T Italia, 
si fermavano a Venezia, a Milano, in altre città, 
ma non toccavano Torino. La guerra di Crimea 
fece cessare questa condizione di cose: la leale ini- 
micizia sul campo di battaglia apparecchiò la via 
alla restituita amicizia. Durante i negoziati in Con- 
gresso, il conte di Cavour ebbe franche spiegazioni 
col principe Orloff, primo plenipotenziario russo , 
ed alle antiche ragioni di amicizia si aggiunsero 
le nuove, che derivavano dal comune interesse a 
fer argine alla prevalenza del governo austriaco 
nei consigli dell'Europa, e da quei sentimenti di re- 
ciproca stima che l'esercito russo e l'esercito piemon- 
tese avevano l'uno verso dell'altro dopo essersi co- 
nosciuti sul campo di battaglia. 

Non si tosto la pace fu conchiusa, lo Czar AleSf 
Sandro II ebbe premura di mandare a Torino un 
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inviato speciale, il general maggiore conte di Sta- 
ckelberg, non solamente con T incarico officiale di 
notificare al Re di Sardegna la sua esaltazione al 
irono, ma anche e più con l'incarico confidenziale 
di esprimergli i suoi sentimenti benevoli, e la gioia 
che egli provava nel rannodare gli antichi vincoli 
di amicizia con la casa di Savoia. Il conte di Sta- 
ckelberg, che per relazioni di parentela era già noto 
in Piemonte, adempì Tincarico con intelligente cor- 
dialità; Taccoglienza che il Re gli fece fu piena di 
espansione: gli strinse la mano con impeto; lo in- 
vitò a ringraziare lo Czar ed a dargli T assicura- 
zione che egli con la più viva soddisfazione dell'a- 
nimo contraccambiava i di lui sentimenti 5 gli 
parlò francamente delle ragioni che lo avevano de- 
terminato ad associare le sue armi a quelle delle 
potenze occidentali, e gli manifestò la fiducia che 
d'ora in poi non solo non vi sarebbero più stati 
motivi di freddezza fra lui e l'Imperatore, ma vi 
sarebbero invece continue ed efficaci ragioni di 
amicizia. Il giorno 11 maggio 1856, assistendo dal 
balcone del Ministero delle finanze alle feste per 
la celebrazione dello Statuto, il conte di Stackelberg 
narrava le accoglienze ricevute dal Re, parlava di 
lui con ammirazione, e si compiaceva della reinte- 
grata amicizia fra i due Sovrani, mentre rimirava 
un battaglione di truppa, clie sfilava sulla piazza 
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in bell'ordine, fra le acclamazioni entusiastiche 
della moltitudine. Erano soldati reduci dalla Crimea, 
ai quali la guardia nazionale di Torino aveva usato 
il delicato riguardo di cedere il primo posto. Alla 
missione del conte di Stackell)erg il Re rispose 
inviando a Pietroburgo, con incarico dello stesso 
genere , il generale Dabormida, al quale l' impera- 
tore Alessandro fece le più amichevoli ed onorate 
accoglienze. 

Di lì a poco tempo il conte di Stackelberg tor- 
nava a Torino come ministro plenipotenziario di 
Russia, ed il Re inviava a Pietroburgo, con la me- 
desima dignità, il generale Broglia di Gasalborgone. 

A dimostrare sempreppiù la sincerità della ri- 
conciliazione , l'imperatore Alessandro consentiva 
che la sua augusta genitrice, vedova dell' impera- 
tore Niccolò, si recasse in una città del regno di 
Sardegna, a Nizza marittima, a riparare dai rigori 
invernali l'egra salute. II Re corrispose all'affettuosa 
testimonianza di fiducia, accogliendo la madre di 
Alessandro II con ogni maniera di cordialità. Mandò 
il principe di Garignano ad incontrarla 'ad Arona, 
si recò egli medesimo in persona ad incontrarla a 
Genova, e le promise di farle presto uua visita 
a Nizza. 

A Vittorio Emanuele le manifestazioni di ami- 
cizia degli altri principi tornavano singolarmente 
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gradite ; il Sovrano si compiaceva dei vantaggi 
che derivavano al suo paese da quelle amicizie, e 
l'uomo di cuore se ne rallegrava e confortava. Solo 
il sentimento del proprio dovere lo costrinse ad 
essere inimico di altri Sovrani , e nessuno fu più 
contento di lui, quando quel sentimento non gli 
imponeva più l'obbligo increscioso. 



XLI. 



Feste ai soldati reduci dalla Crimea- — Allocuzione del He. 
— Morte del generale Collegno. 



Alla metà di giugno del 1856 il corpo di spedi- 
zione, che era andato in Crimea, era tutto tornato 
in patria. In ogni città del regno la presenza dei 
soldati venne festeggiata colle più vivaci dimo- 
strazioni di riconoscenza e di patrio orgoglio. A 
Genova ed a Torino le feste furono maggori. I Ge- 
novesi inalzarono un arco di trionfo, e gridarono 
con entusiasmo Viva V eseriftto , viva Lamarmora. 
Quest' ultimo grido bastava solo a far compren- 
dere il felice mutamento nelle disposizioni dogli 
animi , ed a crescere fiducia nell' avvenire desi- 
derato. 

Il giorno 16 giugno le truppe del corpo di spe- 
dizione furono passate a rassegna dal Re in Piazza 



312 VITA DI VITTORIO EMANUELE. 

d'Armi a Torino. Fu una cerimonia grandiosa ed 
imponente. La vasta piazza era ingombra di sol- 
dati e di spettatori. Fra tanto rumore di armi e di' 
armati, fra tanto splendore di marziali divise si re- 
spiravano aure migliori: le meste rimembranze 
del passato cedevano il posto alle pure gioie del 
presente, alle sante speranze dell'avvenire. Sono 
cerimonie che si veggono una volta soltanto in 
vita, ma quando si sono vedute non si dimenti- 
cano più. 

Il Re comparve a cavallo circondato da brillante 
seguito, nel quale si trovavano sir Giacomo Hudson, 
ministro inglese, il duca di Gramont ministro di 
Francia, e Mussurus-bey, incaricato d'affari di Tur- 
chia. I palchi per gli spettatori erano stati disposti 
ad anfiteatro, e nel centro sorgeva un altare. Il ve- 
nerando vescovo della diocesi di Vercelli, monsi- 
gnor di Angennes, celebrò i divini uffizii. Il Re, 
in atteggiamento ad un tempo fiero e reverente, 
udì a cavallo la messa. Vedendolo in quel momento, 
il pensiero ricorreva spontaneo alla statua del suo 
glorioso avo Emanuele Filiberto in Piazza San 
Carlo ; anch' egli riponeva nel fodero la spada 
sguainata per la causa della civiltà e della giu- 
stizia. 

Terminata la religiosa cerimonia, il Re percorse 
le fila dei soldati fra le loro ardenti acclamazioni. 
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A fianco a lui era Alfonso Lamarmora: ad un dato 
momento due grosse lagrime solcarono il volto 
austero e modesto del prode capitano: pensava al 
fratello Alessandro, le cui ossa travagliate giacevano 
sepolte nel suòlo di Crimea, affidate alla religione 
che vinti e vincitori debbono agli estinti. 

Il Re, collocandosi nel centro della piazza, ri- 
volse ai soldati con voce più del consueto sonora- 
e vibrata, la seguente allocuzione : 

Ufficiali, sotf ufficiali e soldati, 

È scorso appena un anno dacché io vi salutava dolente 
di non poter esservi compagno nella memorabile impresa. 
Or lieto vi riveggo, e vi dico: avete ben meritato della 
patria. Voi rispondeste degnamente airaspettaliva mia, alle 
speranze del paese, alla fiducia dei nostri potenti alleati, 
cbe oggi ve ne danno una solenne testimonianza. Fermi 
nelle calamità che afflissero un'eletta parte di voi, impa* 
vidi ne' cimenti della guerra, disciplinati sempre, voi cre- 
sceste di potenza e di fama questa forte e prediletta parte 
d' Italia. 

Riprendo le bandiere che io vi consegnava , e che voi 
riportaste vittoriose dall'Oriente. Le conserverò come ri- 
cordo delle vostre fatiche, e come un pegno sicuro che 
quando l'onore e gl'interessi della nazione m'imponessero 
di rendervele,^ esse sarebbero da voi sui campi di guerra, 
dovunque, sempre, ed in egual modo difese e da nuove 
glorie illustrate. 
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L' eflTetto prodotto da queste parole , pronunciate^ 
con un accento, che svelava i nobili sentimenti 
dai quali era compreso l'animo di chi le proferiva, 
non è descrivibile. 

Il Re distribuì quindi a'soldati le onorificenze date 
da lui e quelle che davano i suoi alleati. Fra queste 
ultime era la medaglia di Crimea che il governo della 
Regina Vittoria aveva fatto coniare appositamente. 

Mentre sfilava il 17° di fanteria il Re vide un 
soldato mutilato. Si chiamava Agostino Armandi 
ed aveva perduta la gamba sinistra alla battaglia 
della Cerna j a : ordinò che si fermasse, e fra le ac- 
clamazioni universali lo fregiò con le proprie mani 
della medaglia al valor militare. 

Il generale Lamarmora fu promosso al più alto 
grado militare, a quello di generale d'armata, e gli 
venne affidato di bel nuovo il portafoglio della 
guerra. Egli aveva con paziente e coraggioso lavoro 
riordinato l'esercito, e la^pedizione di Crimea aveva 
dimostrato che quel lavoro non era stato inefficace. 
I più illustri generali stranieri parlavano nei ter- 
mini più lusinghieri di quell'esercito e di quelca- 
pitano. In Piemonte ed in tutta Italia fu un grido 
concorde di ammirazione e di gratitudine. La scia- 
gura di Novara fu cancellata dalla vittoria della 
Cernaja. A dispetto della sospettosa vigilanza delle 
polizie, una sottoscrizione fu aperta in tutta Italia 
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per j)rowedere di cento cannoni la fortezza d'Ales- 
sandria. Era una manifestazione evidente di gratitu- 
dine e di fiducia al Re ed airesercito. La sottoscri- 
zione venne fatta anche in contrade straniere, ed a 
Parigi fu aperta dall'ex-dittatore veneto Daniele Ma- 
nin. I Milanesi determinarono di far dono all'eser- 
cito d' una statua in marmo, che rappresentava un 
ufficiale piemontese , e ne affidarono V esecuzione 
al valente scalpello del Vela. 

Gli antichi soldati piemontesi, che nella guerra 
del primo Impero avevano degnamente sostenuta 
la fama dell'antico valore , discorrevano della spe- 
dizione di Crimea con commozione e con orgoglio; 
con quel nobile orgoglio che le generazioni, le quali 
hanno molto sofiferto e molto operato provano quando 
veggono la nuova generazione gareggiare con i loro 
esempii, e continuarne la tradizione. I più illustri 
fra quei veterani, Guglielmo Lisio e Giacinto Colle- 
gno, non rifinivano dall' esprimere il loro compiaci- 
mento. Fu l'ultima consolazione che ilGoUegno ebbe 
ia sua vita; la morte gli tolse di vedere il compi- 
mento della impresa incominciata in Crimea. Con- 
sunto da penosa infermità, morìaBaveno sul Lago 
Maggiore il 29 settembre 1856. Il Re Vittorio Ema- 
nuele rimpianse la morte dell'antico amico di suo 
padre, e mandò all'afflitta di lui vedova messaggio 
di condoglianza e di conforto. 



XLII. 



Antagonismo fra le condizioni del Piemonte e quelle degli al- 
tri Stati italiani. — Discorso della corona a di 7 gennaio 1857. 
^ Rottura delle relazioni diplomatiche con TAustria. — Cre- 
sciuta amicizia con la Russia. ^ Il re di Sassonia a Stresa. 
— Missione del Boncompagni neiritalia centrale. — Il Re in- 
via il Boncompagni a Bologna ad ossequiare in suo nome 
Pio IX. 



Il contrasto fra le condizioni del Piemonte e quelle 
degli altri Stati della penisola diventava ogni di più 
spiccato, e per conseguenza mentre cresceva l'a- 
nimo dei liberali, e tutti coloro i quali non inten- 
devano posporre il bene d'Italia a formolo precon- 
cette, smettendo le viete prevenzioni é lealmente 
riconoscendo il proprio errore, volgevano con fidu- 
cia lo sguardo alla monarchia sabauda, crescevano 
del pari le animosità dei governi, e la eventualità 
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di una prossima lotta appariva inevitabile. Le nobili 
speranze di quelli, le ire interessate e i timori di 
questi conducevano allo stesso presagio. Quando il 
principe di Metternich disse essere l'Italia una espres- 
sione geografica intendeva senza dubbio afTermare che 
il concetto di far dell'Italia una nazione era un so- 
gno ; ma pure nel pronunciare quella frase egli in- 
consapevolmente forniva una prova a quella verità 
che voleva impugnare. Appunto perchè le ragioni 
della geografia collimavano con le aspirazioni 
del patriotismo italiano, il concetto della unita na- 
zionale non poteva essere una vana utopia. E ciò 
non fu mai tanto evidente come nei giorni dei 
quali, ricordando il regno di Vittorio Emanuele, ri- 
cordo le vicende. A che tanti sdegni e tanta paura 
del Piemonte ? eran tanti contro un solo , e teme- 
vano; avevano dalla parte loro le forze di un po- 
tente e vasto Impero, e temevano. Avevano ragione 
di temere, perchè era evidente che le affinità di 
stirpe, la comunanza della lingua, i desiderii di 
indipendenza e di libertà erano potentemente coa- 
diuvati dalle ragioni geografiche, e per necessità 
inevitabile delle cose quel .piccolo Piemonte diven- 
tava centro irresistibile di attrazione a tutte le po- 
polazioni della espressione geografica. Quel quoti- 
diano esempio di pace e di libertà, che il Pie- 
monte porgeva , e quel quotidiano esempio di 
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anarchia e di servitù, che gli altri Stati d'Italia 
porgevano, non potevano- sussistere nella stessa 
espressione. Un giorno o V altro dovevano trovarsi 
a fronte e combattersi. In Piemonte si faceva T I- 
talia perchè si disfacevano le sètte: negli altri Stati 
le sètte attingevano ragione d'essere dagli errori e 
dalle colpe dei governi. L' Italia , la espressione 
geografica, era davvero una cagione permanente di 
pericoli e di disordine per l'Europa : ma per colpa 
non del Piemonte, il quale invece era il solo Stato, 
— e lo aveva gloriosamente provato con le armi 
in Crimea, e con la sua politica in Congresso, — 
che porgeva guarentigia di ordine ed era elemento 
di pace e di tranquillità. 

. Lo svolgimento successivo della politica piemon- 
tese muoveva da quelle premesse, e perciò non po- 
teva fallire la meta. Era d'uopo durare e perseve- 
rare. Nel discorso, nel quale a di 7. gennaio 1857 
il Re Vittorio Emanuele inaugurava la sessione le^ 
gislativa , gV intendimenti ed i propositi della sua 
politica erano schiettamente àifermati. Ecco i ter- 
mini di quel discorso: 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Quando io venni tra voi ad inaugurare la passala sessione 
una gran guerra combaltcvasi in Oriente. La Sardegna 
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vi concorse con vigore e disinteresse. I nostri soldati di 
terra è di mare, gareggiando di ogni militare virtù coi 
più famosi eserciti del mondo , contribuirono alla pacifi- 
cazione deir Europa, accrebbero la rinomanza del paese. Il 
Parlamento, interprete dei sentimenti della nazione, ha già 
adempito un debito di riconoscenza e di affetto tributando 
a quei prodi meritati encomii. Associandomi a' voi in que- 
sta solenne circostanza, mi è grato ripetere che hanno 
bene meritato dalla patria. 

Il Congresso di Parigi ha posto fine alla guerra , resi 
più stretti i vincoli di alleanza che ci uniscono a Francia 
ed Inghilterra, ristabiliti gli antichi legami di amicizia con 
rimperatore delle Russie. La Sardegna ne usci con fama di 
polìtica prudenza, di civile coraggio. Per la prima volta 
in un consesso europeo gì' interessi dell'Italia furono pro- 
pugnati da Potenza italiana, e venne dimostrata ad evi- 
denza la necessità, pel bene universale, di migliorarne le 
soni. Il mio governo, sicuro del vostro concorso, confor- 
tato dal sentimento nazionale, che non cessa di manife- 
starsi con grandi e spontanee dimostrazioni, proseguirà 
costante nella politica che abbiamo iniziata. 

Il ritorno della pace, più favorevoli raccolti , il progres- 
sivo sviluppo della ricchezza nazionale avendo migliorata 
la condizione del pubblico erario , discuterete per la pri- 
ma volta un bilancio , in cui le spese e le entrate or- 
dinarie si pareggiano pienamente. Men preoccupati dagli 
argomenti di finanza, voi potrete, o Signori, nella presente 
sessione portare a compimento la riforma dell'amministra- 
zione provinciale, dell'ordinamento giudiziario, dell' istru- 
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zione, non che di altri rami di pubblico servizio sui quali 
già siete stati altre volte chiamati a deliberare. 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Le dure prove che coll'aiuto della Provvidenza abbiamo 
superate, le grandi opere ultimate in mezzo a straordina- 
rie difficoltà finanziarie, la parte da noi presa nella poli- 
tica europea, posero in chiaro Tefficacia e la bontà delle 
istituzioni che il mio magnanimo Genitore a' suol popoli 
largiva. Rese più solide dal tempo, fatte feconde dalla 
unione intima del trono colla nazione, esse assicureranno 
alla patria nostra un avvenire di prosperità e di gloria. 

Né quando il Re dava sicurezza che la politica 
iniziata con vigore di propositi pari alia costanza 
nel fine sarebbe stata fedelmente continuata, fa-* 
cova una vana promessa. I fatti furono consentanei 
alle parole : ciò era evidente negli anni precedenti • 
e fu ancora più evidente nell'anno 4857, nel quale 
i dissapori con V Austria diventarono più risentiti 
e le relazioni fra i due Stati, già tanto raffreddate, 
furono interamente interrotte. Il credito crescente 
del Piemonte in Europa, le simpatie che non erano 
più attestate dalla Francia e dall'Inghilterra soltanto, 
ma che erano pure nei modi più chiari ostensibil- 
mente manifestate dalla Russia, furono cagione a 
Vienna di preoccupazioni gravissime. Fu stimato op- 
portuno che l'imperatore Francesco Giuseppe facesse 
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di Gavojir aver ricevuto ordine da Vienna di la- 
sciare Torino o di affidare la cura delle faccende 
della sua legazione al ministro di Prussia. Il giorno 
stesso era mandato da Torino al marchese Cantone 
incaricato d'affari di Sardegna a Vienna, l'ordine di 
lasciare quella città e di affidare la cura delle fac- 
cende Clelia sua legazione all'ambasciatore di Francia. 
La notizia della rottura delle relazioni diploma- 
tiche fra il Piemonte e l'Austria non arrecò sor- 
presa a nessuno : era nella logica dello cose. « Ci 
« avviciniamo al momento decisivo, » diceva il Re 
al conte di Cavour nel discorrere di quel fatto. Né 
Vittorio Emanuele né il suo grande ministro si 
dissimulavano le cresciute difficoltà ed il grave 
rischio, ma erano tranquilli e sereni; sapevano di 
percorrere una via, sulla quale potevano trovare 
l'abisso, il disonore non mai. 

Mentre cessavano perfino le apparenze dell'ami- 
cizia officiale con l'Austria, l'amicizia con la Rus- 
sia pigliava proporzioni più cordiali e più intime. 
L'imperatore Alessandro rivolgeva cortesi x>^rol6 
all'inviato del Re Vittorio Emanuele, e non a voce 
sommessa, ma in modo da poter essere ascoltato 
dall'inviato austriaco che era poco discosto. II prin^ 
cipe GortschakofT protestava contro l' asserzione 
del conte Buoi, il quale rispondendo alle osserva- 
zioni del rappresentante della Francia si era van- 
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tato di avere nella controversia col Piemonte Tap- 
poggio della Russia. Il granduca Michele ed il gran- 
duca Costantino, entrambi fratelli dell' imperatore, 
venivano a Torino a visitare il Re. Il secondo si 
trovava a Torino proprio in quei giorni nei quali 
maggiormente ferveva la controversia con TAustria. 
Con parole vivaci e senza reticenze diplomatiche 
disse il parer suo, si congratulò con Vittorio Kma- 
nuele per la sua fermezza e gli fu largo di in co* 
raggiamento e di lodi. L'imperatrice ve^lova paHHÓ 
alcuni mesi dell'inverno a Nizza, dove il He hI 
recò a visitarla due volte, e nella primavera, prima 
di tornare in patria, andò a ringraziarlo della ospi- 
talità affettuosa. Un' altra principessa russa , la 
granduchessa Elena, passò pure una parte di quel- 
l'inverno a Nizza. Era donna di elevati sensi e di 
maturo giudizio politico, e valutava molto l'accor- 
gimento e la lealtà di Vittorio Emanuele. 

Il Re di Sassonia fece in quel medesimo andar 
di tempo una visita al Re, il quale la ricambiò cor- 
tesemente pochi giorni dopo a Stresa sul Lago Mag- 
giore. Quella visita non aveva scopo politico : ma a 
Vittorio Emanuele piacque assai che un principe 
tedesco vedesse con gli occhi proprii lo spettacolo 
di tranquillità esemplare, che porgeva 1' anarchico 
e rivoluzionario Piemonte. 

Anche Pio IX fece in quell'anno un viaggio noi 
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suoi Stati: ed il Re, sempre memore dell'ossequio 
che doveva al supremo pastore della Chiesa catto- 
lica, ordinò al suo inviato a Firenze, il cavaliere 
Carlo Boncompagni, di recarsi a Bologna per por- 
gere al Santo Padre T omaggio della sua sincera 
devozione. 

11 Boncompagni era stato da pochi mesi desti- 
nato all'ufilcio di ministro plenipotenziario presso 
le corti di Firenze , di Modena e di Parma ; né si 
mancò di dire allora ó di ripetere poi, che egli 
fosse slato mandato a bella posta per promuovere 
la rivoluzione nell'Italia centrale. E. allora e poi 
quella diceria fu assurda. Il Re di Sardegna ed 
il suo governo non promuovevano rivoluzioni , 
ed anche nelle relazioni con i governi ad essi più 
palesemente avversi usavano i maggiori riguardi, 
e non si dipartivano giammai né dalle regole, né 
dalle consuetudini della lealtà. I veri , i soli pro- 
motori di rivoluzioni erano quei medesimi governi 
che del Piemonte si dolevano. Quando il Boncom- 
pagni, muovendo alla volta di Firenze, andò a pi- 
gliar commiato dal Re, questi gli raccomandò so- 
pratutto di mantenere incolume da ogni offesa la 
dignità del Piemonte, e la raccomandazione non 
era fuor di luogo, perché l'intento di quei governi 
era costantemente quello di mettere il Piemonte in 
mala voce, e non potendolo annientare, offenderlo 
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il più che potevano. < Ci dia del dolce e del brusco, 
disse il Re al Boncompagni , ma sopratutto tenga 
duro. » Con quella frase espressiva detta alla buona 
ed in dialetto piemontese, come era suo costume , 
il Re esprimeva il suo giusto pensiero. 



XLIII. 



Il Re inaugura i lavori del traforo della galleria delle Alpi.— 
Il maresciallo Pelissìer. — Risposta di Vittorio Emanuele ad 
una deputazione di gentildonne di Giamberi. 



Nella sessione legislativa delPanno 1857, il Par- 
lamento, dopo aver provveduto alle spese necessarie 
per le fortificazioni di Alessandria e per il trasfe- 
rimento dell'arsenale militare da Genova alla Spezia, 
approvò la proposta di una opera grandiosa, la co- 
struzione di una galleria attraverso le Alpi. Da 
Giamberi fu senza indugio mandata una deputa- 
zione a Torino per pregare il Re a voler onorare 
della, sua presenza la inaugurazione dei lavori. 
Egli si arrese alla preghiera, ed il giorno 80 ago- 
sto dava fuoco colla propria mano alla prima 
mina. Il giorno susseguente si recò a Guloz a get- 
tare la prima pietra del ponte sul Rodano. L'im- 
peratore Napoleone III si fece rappresentare dal 
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principe Napoleone. Alla cerimonia del ponto di 
Guloz sopraggiunse, non aspettato ed in abito da 
viaggio, il maresciallo Pelissier, duca di Malakoff. 
Il Re lo accolse con la più espansiva cordialità, e 
lo fece sedere accanto a lui: il prode maresciallo 
era uomo di modi franchi e poco curante della 
osservanza dell' etichetta , ed a Vittorio Emanuele 
la franchezza piaceva sovra ogni altra cosa. Gli 
bastò di vedere un bravo soldato, il quale in Cri- 
mea aveva dato tante prove di amicizia e di fra- 
ternità militare all' esercito piemontese , e poco 
gli premeva che non fosse in divisa di gala. Il 
maresciallo non dimenticò mai V atto cortese e 
gentile. 

Le popolazioni della Savoia, riconoscenti al nuovo 
benefizio , accolsero il Sovrano colle più schiette 
dimostrazioni di amorevolezza e di ossequio. Fra 
le deputazioni che in Giamberi si recarono a por- 
gergli i loro omaggi, ve ne fu una composta di gentil- 
donne appartenenti all'ordine più elevato del patri- 
ziato savoino. Quella deputazione supplicava il Re ad 
ordinare la revoca di un decreto, che era stato pro- 
mulgato poco tempo prima in seguito a proposta del 
ministro della pubblica istruzione Giovanni Lanza, 
e che aveva ordinato la chiusura dell' educandato 
del Sacro Cuore in Ciamberi, perchè quelle suore 
non vollero obbedire all' obbligo di provvedere e 
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loro scuole di maestre patentate. Il Re, disinvolto 
e franco, rispose: < Vorrei ben fare a loro signore 
€ questo piacere, ma sappiano che innanzi tuttOy come 
t Sovrano costituzionale, debbo essere il primo a dar 
€ Vesempio del rispetto alle leggi. Vogliono un con- 
€ siglio che ci toglierebbe tutti dall* imbarazzo ? edu- 
« chino loro medesime le loro ragazze. > Il rifiuto 
dato con cosi bel garbo e con la più squisita gen- 
tilezza di modi, escludeva la possibilità di ogni re- 
plica. 



XLIV, 

Elezioni dì noyembre iS57. — Pericoli di crisi. — Fermezza di 
Vittorio Emanuele nella politica nazionale. — Discorso della 
corona a dì 14 dicembre. ~ Morte del conte Siccardi. 



Le prove per le quali doveva passare la polìtica 
liberale non erano ancora finite. Dopo la crisi rossa 
felicemente superata, sopraggiunse un tentativo di 
crisi nera ; e questo tentativo per poco mancò di 
raggiungere lo scopo e di mettere a repentaglio il 
frutto di tante fatiche e di tanta perseveranza. La 
Camera, eletta nel 1853, aveva già raggiunto il 
quarto anno della sua esistenza, e la convenienza 
di scioglierla era evidente. Furono bandite lo olo- 
zioni generali, ed in novembre i comizii si radu- 
iiarono per procedere alla scelta dei nuovi rappre- 
sentanti. I partiti, secondo il consueto, si agitarono, 
® più di tutti, in quella occasione, quello che mal 
si rassegnava alla politica nazionale , e tacciava 
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il governo di mettere a rischio le sorti e la stessa 
esistenza del Piemonte costituzionale per propu- 
gnare la causa della nazionalità italiana. Pigliava 
argomento dalle crescenti gravezze per cercare av- 
versarli al governo. É il tasto che soglion toccare 
i partiti, che non hanno buone ragioni per far pre- 
valere i loro concetti, ma tant'è, lo toccano, perchè 
sanno di giovare con ciò ai loro fini, e perchè 
hanno la certezza di vedere schierati dal loro lato 
gli interessi offesi. Le elezioni generali di novem- 
bre 1857 si risentirono non poco di questo artifizio 
di partito, ed il loro risultamento non corrispose 
all'aspettazione, né alle previsioni del governo. Ci 
volle tutta r abilità del conte di Cavour , per- 
chè il pericolo non diventasse maggiore ed 11 frutto 
di otto anni di politica savia e veramente liberale 
non andasse miseramente sciupato. In molti collegi 
i candidati del partito, del quale accenno, ebbero il 
sopravvento ; uno di essi era eletto in quattro col- 
legi: due ministri della corona durarono fatica a 
superare la prova del ballottaggio. 11 Re chiedeva 
frequenti e precisi ragguagli ai ministri sull'anda- 
mento del contrasto elettorale, e ne fu molto im- 
pensierito. Aveva la ferma persuasione di aver per- 
corsa la diritta via, e V animo suo rifuggiva dalla 
considerazione dei nuovi ostacoli che da quelle ele- 
zioni potevano derivare alla politica nazionale. I 
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momenti erano critici. « Come farà il nostro Re, > 
esclamava il conto di Cavour, < che è cosi diretta- 
le mente impegnato al trionfo di quella politica? 
€ abdicherà : ma poi ? (1) » Le preoccupazioni di 
Vittorio Emanuele in quei giorni non furono lievi: 
ma 1 suoi propositi non vacillarono menomamente. 
€ Facciamo ciò che dobbiamo fare, » diceva Egli al 
conte di Cavour : « teniamo fermo e poi vedremo. » 
Il conte di Cavour fu meraviglioso di accorgi- 
mento e di pazienza, ma la sua azione attinse 
molta efficacia dal contegno del Re, il quale senza 
far atto né dir parola che potesse porgere ai par- 
titi il pretesto di dolersi di ingerenze non costitu- 
zionali della corona, si comportò in guisa da far 
ben comprendere verso qual parte volgessero le sue 
simpatie. Il conte di Cavour ripeteva sovente, e al- 
lora e poi, che senza l'atteggiamento prudente ma 
risoluto di Vittorio Emanuele, la politica nazionale 
sarebbe stata seriamente compromessa. 

Il discorso inaugurale della prima sessione della 
nuova legislatura fu dettato precisamente con lo 
scopo di porre nella maggiore evidenza i propositi 
del Re. I termini di quel discorso che venne prò- ' 
nunciato il giorno 14 dicembre 1857 erano i se- 
guenti : 

(1) Vedi Ricordi biografici del conte di Cacour^ pag. 207. 
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Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Nel ritrovarmi in mezzo a voi dopo le recenti elezioni, 
mi è grato il manifestarvi la fiducia che la nuova legisla- 
zione adempirà Talta sua missione con patriotìsmo e senno 
pari a quello di cui già diede prova la legislazione che ha 
testé compiuto il suo mandato. Non dubito rinvenire in 
voi il medesimo forte e leale concorso nello applicare e 
svolgere quei principii liberali, sui quali riposa, oramai 
in modo irremovibile, la nostra politica nazionale. 

Le nostre relazioni colle potenze straniere si mantengono 
regolari e soddisfacenti. L'interruzione delle relazioni di- 
plomatiche con uno Stato vicino, avvenuta per cagioni 
che l'Europa ha potuto apprezzare, sussiste tuttora; essa 
però non pose ostacolo al corso normale dei rapporti ci- 
vili e commerciali dei due paesi. 

Ho ordinato al mio governo di comunicarvi nuovi 
trattati conchiusi , neir interesse della pubblica giustizia, 
della navigazione e del commercio con la Spagna, colla 
Danimarca e colla Persia. L' aumento dei nostri interessi 
commerciali nei paesi stranieri ha reso indispensabile un 
migliore ordinamento del servizio consolare. Vi sarà sot- 
toposto un progetto per attuare questa grave riforma. 

Dai miei ministri vi verranno presentati pure varii pro- 
getti sopra importanti argomenti d'interna amministra- 
zione. 

Sarà possibile, mercè una rigorosa economia, il mante- 
nere nei bilanci il pareggio fra le entrate e le spese or- 
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dinarie, non ostante gli sfavorevoli eventi che si opposero 
al regolare sviluppo delle risorse dello Stalo. Converrà 
nondimeno ricorrere al credilo per provvedere alle grandi 
opere iniziate alla Spezia e al Genisio a difesa dello Slato, 
a vantaggio ed onore della nazione. 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

Volgono oramai dieci anni dacché il mio Augusto Ge- 
nitore, chiamando i suoi popoli a libertà, dava loro lo 
Statuto. Informando l'intiera mia vita a queiratto magna- 
nimo, ho dedicato ogni nlia forza a fecondare il pensiero 
che glielo aveva dettato. Possa la sua memoria, che oggi 
simboleggiata in marmo confido alla vostra venerazione, 
ispirare tutte le vostre deliberazioni pel bene e per la 
gloria del Piemonte e della comune patria italiana. 

La condizione di cose, nella quale quel discorso 
venne pronunciato, conferiva ad alcuni periodi, agli 
ultimi segnatamente ed al primo, una significa- 
zione maggiore dell* usato. Nella compilazione dei 
discorsi della corona, Vittorio Emanuele soleva 
procedere con la massima ponderazione ed ocula- 
tezza. Voleva esaminare attentamente ogni frase, e 
le sue osservazioni erano sempre aggiustate o piene 
di opportunità. Lasciava ai ministri ampia libertà, 
perchè sapeva che su di essi pesava la responsa- 
bilità di quelle allocuzioni , ma discerneva con fi- 
nissimo tatto quei punti nei quali gli pareva che 
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la irresponsabilità costituzionale non gli dovesse 
far dimenticare quell'elevato senso di responsabi- 
lità morale, che nemmeno un sovrano costituzio- 
nale può trascurare. Quando poi si trattava di 
qualche espressione che in modo più diretto con- 
cerneva la sua persona, allora non si contentava 
di assentire a ragion veduta al suggerimento dei 
ministri, ma diceva francamente il parer suo, e 
voleva che la frase corrispondesse con la più scru- 
polosa fedeltà al suo intimo pensiero. « La respon- 
« sabilità ministeriale, » egli diceva parecchie volte, 
« mi copre, lo so : ma io debbo pur pensare alla mia 
« coscienza. » 

Quando fu compilato il discorso che ho testé ri- 
ferito, il Re non nascondeva a sé medesimo che le 
elezioni recenti avevano dato una forte scossa alla 
sua politica, e si capacitava della maggiore impor- 
tanza che rispetto al Piemonte, alla rimanente 
Italia ed all'Europa quel discorso avrebbe avuto. 
Volle perciò rinnovare l'affermazione recisa dei suoi 
non recenti propositi, e le parole in modo irremo^ 
vibile furono da lui specialmente desiderate. 

L'ultimo paragrafo del discorso alludeva ad una 
statua in marmo di Carlo Alberto, della quale il 
Re faceva dono al Parlamento. Evocando un ricordo 
di famiglia, Vittorio Emanuele evocava in pari tempo 
la tradizione della sua stirpe, ed intendeva dar 
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nuova e solenne sicurtà della sua fedeltà veramente 
irremovibile e a quel ricordo e a quella tradizione. 
Fra i senatori mancava uno dei più illustri, il 
conte Giuseppe Siccardi, trapassato pochi giorni 
prima delle elezioni generali. La sua morte cagionò 
profondo dolore al paese ed al Re, che ne aveva 
valutati grandemente i servizii. 



XLV. 



Tentativo contro la vita di Napoleone III. — Difficoltà nelle re- 
lazioni tra il Piemonte e la Francia. — il Re scrive una let* 
tera airimperatore. — Legge sulla stampa. — Inaugurazione 
della ferrovia da Alessandria ad Acqui e Voghera. — Parole 
dette dal Re in quella occasione ai deputati Valerio e Bian- 
cheri. — Il principe Umberto è nominato capitano. 



Le prime tornate della nuova assemblea inco- 
minciarono a gettar luce sullo stato delle cose, e 
a rimuovere le incertezze e le perplessità. La mag- 
gioranza fedele alla politica di Cavour era assotti- 
gliata, ma dalle scemate forze numeriche attingeva 
più incalzanti ragioni a sorreggere virilmente quella 
politica : ed in questo suo proposito era confortata 
dalle parole autorevoli della corona, dalle simpatie 
di tutta Italia e dagli incoraggiamenti deiropinione 
pubblica in tutta Europa. Dopo la partecipazione 
alla guerra di Crimea ed al Congresso di Parigi , 
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r andamento della politica interna in Piemonte 
non era più cosa indifferente per la rimanente Eu- 
ropa : senza essere una grande potenza, il Piemonte 
era già considerato come un elemento integrante 
della vita europea. Un insigne Francese, che non 
parteggiava per la politica napoleonica, ma che ciò 
non ostante aveva la nobile franchezza di non dis- 
simulare le sue simpatie verso il Piemonte, quan- 
tunque questo non trovasse grazia allora presso i 

e 

suoi amici politici, Carlo di Rémusat, reduce da un 
viaggio neir Italia settentrionale , scriveva nella 
Revue des deux Mondes deiravvenire che egli augu- 
rava al Piemonte, e diceva : « Neil' organizzazione 
'.€ dell'Europa l'esistenza di un grande Stato di più 
« in Occidente sarebbe una nuova guarentigia per 
« l'indipendenza generale (1). » 

Mentre gli sforzi del governo miravano ad assi- 
curare quella politica dalle mutazioni che pote- 
vano essere cagionate dalle condizioni del Parla- 
mento, e si durava molta fatióa ad impedire la pre- 
valenza dei partiti avversi, giunse da Parigi una 
brutta novella. La sera del 14 gennaio 1858 la 
vita dell' imperatore Napoleone III fu minacciata 
da gravissimo pericolo. L' autore del tentativo era 
un Italiano, l'Orsini. L'annunzio del misfatto giun- 

H) V. Reoue des deux Mondes, fascìcolo del l ottobre 1857. 
Massari. ^^ 
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geva doppiamente rincrescevole, e per il sentimento 
di esecrazione verso Tassassimo politico, e perchè 
il tentativo essendo stato opera di. un Italiano, si 
prevedeva che da ciò coloro che volevano disto- 
gliere r imperatore Napoleone III dalle sue bene- 
vole disposizioni verso la causa italiana, avrebbero 
derivato plausibili motivi per conseguire il loro 
intento, e screditare l'Italia. Né coloro che ciò pre- 
vedevano s' apponevano male. Lo scatenamento 
delle ire contro ^' Italiani fu -vivissimo : i diarii 
parigini gareggiarono nel vituperare gl'Italiani con 
titoli del conio di quelli adoperati da Victor Hugo 
in un suo dramma ben noto. Quanto ciò tornasse 
di nocumento alla causa italiana è superfluo dire. I 
sentimenti benigni di Napoleone III non erano cer- 
tamente mutati, ma la di lui libertà nel manife- 
starli e iiel conformare ad essi i suoi atti era sce- 
mata ed inceppata. Naturalmente gli si parlò molto 
della cattiva stampa piemontese, la mawoaise presse 
de Turìn, e furono fatti tutti gli sforzi imaginabili 
per persuaderlo che dalle istigazioni di quella 
stampa dipendeva tutto il male. Il conte Walewski, 
ministro degli affari esteri dell'Imperatore, concretò 
questi concetti in una nota diplomatica, la quale 
non era di certo informata a sensi di eccessiva 
benevolenza, né a molto riguardo verso il Pie- 
monte, e reclamava modificazioni alle leggi vi- 
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genti sulla stampa. Al Re, che riponeva non poca 
fiducia in Napoleone III e che era profondamente 
persuaso del poderoso aiuto che l'Imperatore po- 
teva porgere alla causa italiana, il fatto del quale 
parlo recò non poco rammarico. Il conte di Cavour, 
che partecipava pienamente a quella persuasione 
e che rivolgeva le sue cure a stringere intima 
alleanza con la Francia, pregò il Re a scrivere di- 
rettamente a Napoleone III, ed egli accogliendo con 
premura l'opportuno consiglio, scrisse al Sovrano 
della Francia una lunga lettera, nella quale, usando 
la diplomazia della franchezza, gli apriva schietta- 
mente l'animo suo, gli rammentava la sincerità 
della sua amicizia, gli confermava le più esplicite 
dichiarazioni di fiducia, e manifestando il suo rac- 
capriccio per il tentato misfatto, lo assicurava che 
senza eccitamento di sorta alcuna il suo governo 
avrebbe preso le opportune decisioni. Nel dare 
spontaneamente questa assicurazione , il Re di- 
chiarava che non avrebbe tollerata nessuna pres- 
sione, ed avrebbe saputo serbare incolumi da ogni 
offesa la dignità della sua corona, e la libertà d'a- 
zione del suo governo. Era una lettera di pa- 
recchie pagine, e conchiudeva col dire che da otto 
secoli la casa di Savoia aveva costantemente pre- 
ferito la via dell'esigilo a quella del disonore. La- 
tore del dignitoso ed amichevole messaggio fu il 
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generale Della Rocca. Napoleone III accolse rin- 
viato del Re Vittorio Emanuele con la più schietta 
cordialità, gli usò i più cortesi riguardi, ed aggiu- 
stò piena fede alle assicurazioni che gli venivano 
date. Egli fu lietissimo di possedere in quella let- 
tera un argomento efficacissimo per rintuzzare gli 
sdegni e le accuse contro il Piemonte. Non sola- 
mente fu rimosso il pericolo di un raffreddamento 
nelle relazioni con la Francia, ma si consegui una 
intimità maggiore. La lealtà del procedere di Vit- 
torio Emanuele e. del suo governo tolse ogni pre- 
testo alle ire interessate : le ragioni dell' amicizia 
furono conciliate con quelle della dignità, e l'al- 
leanza con la Francia attinse da quel complesso di 
* 

cose più efficaci argomenti di saldezza e di forza. 
Il conte di Cavour per dare più sicura guarentigia 
dei suoi intendimenti, si sobbarcò alla responsa- 
bilità immediata delle faccende di politica interna, 
e presentò al Parlamento un disegno di legge, nel 
quale era data la definizione legale del reato di 
apologia dell' assassinio politico , era comminata 
una pena per le cospirazioni contro la vita dei So- 
vrani e capi di governi forestieri , ed erano pre- 
scritte modificazioni nel modo di formazione della 
lista semestrale dei giurati. I dibattimenti ai quali 
quella proposta di legge diede occasione nelle due 
assemblee del Parlamento e segnatamente nella 
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elettiva , tornarono a sommo onore della rin- 
ghiera nazionale. Lo censure dell'opposizione anda- 
rono a spuntarsi contro le vittoriose argomenta- 
zioni dei difensori della proposta, e specialmente 
contro quelle del conte di Cavour che superò sé 
medesimo e che colse abilmente Toccasione di trat- 
teggiare la politica nazionale e di dimostrare in 
modo irrefragabile che la legge proposta aveva a 
precipuo scopo il consolidamento e la ulteriore 
esplicazione di quella politica. Il grande mini- 
stro ricordava che dopo il disastro di Novara due 
vie erano aperte alla politica piemontese: o pie- 
gare il capo cioè al fato avverso, rinunziare alle 
aspirazioni di Carlo Alberto, chinare gli occhi a 
terra per non spaziare con lo sguardo di là dal 
Ticino e dalla Magra e dedicarsi esclusivamente 
a promuovere lo sviluppo degli interessi sociali . e 
materiali del Piemonte, oppure adattarsi bensì alle 
dure condizioni dei tempi, rispettare i trattati, man- 
tenere le promesse, ma continuare risolutamento. 
nella sfera della politica l'impresa fallita sui campi 
di battaglia. Soggiungeva che percorrendo la prima 
via si abbandonavano le gloriose tradizioni di Gasa. 
Savoia, laddove percorrendo la seconda si affronta-, 
vano grosse difficoltà e pericoli gravissimi. Non. 

• 

avere esitato nella scelta il generoso figlio di Carlo 
Alberto, ed. avere animosamente preferito di in- 
camminarsi per la seconda via. 
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La proposta di legge sorti la vittoria nei duo 
esperimenti parlamentari , e venne prontamente 
sanzionata dal Re. Lo scopo era raggiunto. Si ren- 
deva omaggio ad un grande principio di mora- 
lità politica: si porgeva dimostrazione palpabile di 
ossequio e di premura per la causa dell'ordine: si cu- 
stodivano gelosamente le ragioni della dignità e delle 
franchigie del paese : e si dava all' Imperatore dei 
Francesi un argomento poderoso a durare nelle sue 
benigne inclinazioni riguardo alla causa italiana, un 
invito ed un incoraggiamento a stringere i nodi di 
quell'alleanza, che ebbe di lì a pochi mesi la sua 
consacrazione gloriosa sui campi di Lombardia. 

In tal guisa svaniva un grande pericolo, e da 
un malaugurato evento che poteva sortire conse- 
guenze esiziali derivavano vantaggi. 

Il Re fu soddisfattissimo di quel risultamento, e 
più che mai anelava al desiderato avvenire. In 
quei giorni si recava ad inaugurare la ferrovia da 
Alessandria ad Acqui, e da Alessandria a Voghera. 
Gli facevano corona i ministri e molti senatori e 
deputati. Conversando con questi alla buona, rimi- 
rava la popolazione che festevolmente lo acclamava 
e dava segni della sua contentezza per la prospe- 
rità della quale l'apertura di quelle linee porgeva 
ad esse sicurtà indubitata, e di quella contentezza 
a buon diritto si compiaceva; Due deputati che gli 
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erano più vicini, Lorenzo Valerio e Giuseppe Bian- 
cheri, gli fecero osservare che pur troppo la giu- 
sta soddisfazione era amareggiata dal pensare che 
a poca distanza erano altre popolazioni italiane, 
sulle quali pesava la dominazione straniera* La 
mesta osservazione scese al cuore di Vittorio Ema^ 
nuele. « io so, » rispose egli ai suoi interlo- 
cutori, « lo so e ci perno sempre, e farò quanto sta 
« in me per liberare quelle popolazioni. Se dovessi ras^ 
« segnarmi al convincimento che non posso far nulla, 
« piuttosto che essere Re impotente a fare il bene d'I-' 
« talia, scenderei dal trono, e me ne anderei in Ame- 
« rica con i miei figli a vivere vita privata e libera, » 
E diceva % miei figli, perchè sapeva e sentiva di ren- 
dere omaggio ad una tradizione. 11 suo primoge- 
nito, Umberto principe di Piemonte, aveva compito 
il 14 marzo 1858 il suo quattordicesimo anno: ed 
a festeggiare il lieto giorno gli conferì il grado 
di capitano nel terzo reggimento di fanteria, brigata 
Piemonte. Nei motivi del decreto ei'a detto che il 
Re dava al figlio quell'attestato di benevolenza « per 
€ affezionarlo fin d'ora al valoroso nostro esercito 
< col quale dovrà dividere i pericoli e la gloria qua- 
€ lora la difesa e l'onore della patria lo richiedano. » 
In queste parole parlavano ad un tempo l'afifezione 
paterna, l'amor di patria, il sentimento dinastico. 



XLVI. 



Vertenza col governo napolitano per la nave il Cagliari. 
Morte di Domenico Buffa. 



Fra i governi degli Stati italiani che con magr 
giore ostentazione attestavano la più vìva avversione 
al governo piemontese, era quello delle Due Sici- 
lie. Fin dal 1848 Ferdinando II, tanto più proclive 
alle gelosie ed al sospetto, quanto più era tenace 
della sua assoluta dominazione, diffidava di Carlo 
Alberto, lo tacciava di mire ambiziose, e chiamava 
Albertiani tutti coloro i quali a viso aperto propu- 
gnavano la necessità di mandare nell'Alta Italia 
le truppe napolitano a combattere accanto alle pie- 
montesi per la indipendenza della patria italiana. Il 
contegno del Re Vittorio Emanuele non aveva cer- 
tamente conferito a mitigare i sospetti di Ferdi- 
nando Borbone, e no aveva anzi ravvivate le ire. 
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Il Sardo (cosi dicevano di Vittorio Emanuele nella, 
reggia di Caserta) è divorato dall'ambizione la più 
sfrenata^ e per appagarla si collega con i dema<- 
goghi; muovendo da questo concetto non lascia- 
vano sfuggire nessuna occasione di dar saggio dei 
sentimenti di astio e di livore, dai quali V animo 
loro era signoreggiato; e questi sentimenti si pa- 
lesavano con la maggiore evidenza in occasione del 
conflitto diplomatico relativo alla cattura di una 
nave della marineria mercantile sarda, denominata 
il Cagliari. Mentre questa nave faceva uno dei 
suoi consueti viaggi (in fin di giugno del 1857), 
fra la Sardegna e Tunisi, alcune persone che erano 
a bordo costrinsero con la forza il capitano a mu- 
tar rotta, e sbarcarono a Sapri per fare im tenta- 
tivo contro il governo napolitano. Il tentativo falli, 
ed il Cagliari fu catturato dalla marineria del go- 
verno borbonico, al quale non parve vero di co- 
gliere r occasione di accusare il Piemonte di fo- 
mentare la rivoluzione. Il governo piemontese re- 
clamòy come ne aveva il diritto, la restituzione 
della nave catturata : la controversia fu lunga : ma 
siccome a bordo del Cagliari erano alcuni macchi- 
nisti inglesi, i quali furono imprigionati, il governo 
britannico fu pure obbligato ad ingerirsene. Il go- 
verno borbonico sosteneva l'assunto che il Cagliari 
era di buona presa, e non voleva a nessun patto 
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restituirlo. Più che al possesso di quella nave esso 
mirava a fare sfregio al governo piemontese, ed a 
valersi dell'occasione per diffondere ed accreditare 
in Europa V opinione che il Piemonte manteneva 
l'agitazione nella penisola, e congiurava contro gli 
altri governi. Passò un anno all'incirca prima che 
la controversia fosse definita nel solo modo che a 
Torino era accettabile, la restituzione cioè della 
nave catturata. Ci volle tutta la fermezza del conte 
di Cavour per venire a capo delle difficoltà. Il Re 
desiderò di essere informato di tutte le vicende 
della questione, e diceva spesso al conte di Cavour: 
« Bisogna tener duro. Abbiamo la ragione dalla parte 
« nostra e dobbiamo farla valere, » 

L'episodio del Cagliari ebbe pure utili conse- 
guenze e all' interno e all' estero ; poiché, mentre 
attestò che sulla dignità propria il governo pie- 
montese non accettava nessuna transazione, pose 
in risalto maggiore che quel governo non si la- 
sciava impaurire nò dalla rivoluzione nò dalla rea- 
zione, e che all' una ed all' altra sapeva resistere 
con pari vigore e col medesimo prospero successo. 

Allorché il conte di Cavour annunciò al Re che 
il Cagliari era restituito, Vittorio Emanuele se ne 
compiacque assai e lodò il suo ministro per la 
energica persistenza con la quale aveva sostenuto 
jl buon diritto del suo governo. 
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Poco prima che le Camere pigliassero le con* 
suete vacanze, 1' onorerole Domenico Bnfta inter- 
rogò il ministero sulla faccenda del Cagliari ^ e la 
risposta del conte di Caronr fa accolta con i segni 
della più evidente soddisfazione, n deputato dal 
quale l'interrogazione venne fatta, sincero ed onesto 
liberale, era fra coloro che con maggiore saldezza 
di convincimento ed autorità di i>arola, davano ap« 
poggio alla politica del governo. Era stato ministro 
di Carlo Alberto, e sarebbe diventato ministro di 
Vittorio Emanuele, ma sopraffatto da grave malat- 
tia mori in fresca età, lasciando di sé bella me- 
moria e molto desiderio. 



XLVII. 



II Re nomina cavalieri della SS. Annunciata i generali La- 
marmopa e de Sonnaz ed il marchese Alfieri. — Il matema- 
tico Genocchi ed il chimico Piria sono chiamati ad insegnare 
nella università di Torino. 



Quanto più crescevano le probabilità di nuovo 
complicazioni, più diventava imperiosa la neces- 
sità di agguerrire V esercito e di tenerlo pronto a 
sostenere degnamente r onore e la dignità della 
patria. Il ministro della guerra, generale Lamar- 
mora, non cessava dalle cure più solerti per con- 
seguire quello scopo, ed il Re volle dargli un at- 
testato non dubbio della sua soddisfazione anno- 
verandolo fra i cavalieri della SS. Annunziata. Con- 
cedendo quella onorificenza al generale Lamar- 
mora, il Re la conferiva a tutto l'esercito. 

Nel giorno medesimo (25 marzo 1858) erano 
pure creati cavalieri dello stesso ordine il vecchio 



l' tjniveksità. 3^49 

generale de Sonnaz ed il marchese Cesare Alfieri 
di Sostegno, entrambi servitori fedeli della dinastia 
e della patria: noto il primo per i suoi distinti 
servizi! militari, noto il secondo per le rare virtù 
con le quali accresceva splendore ad un casato già 
'tanto illustre. Le onorificenze date a proposito a 
-persone degne di averle, hanno una significazione 
politica, e quelle delle quali parlo, ne ebbero mol- 
• tissima: attestavano che in tutto e per tutto i prin- 
cipii di una politica elevata e liberale erano scru- 
polosamente osservati. 

Né erano tralasciati quei provvedimenti che più 
potevano giovare allo sviluppo della coltura intel- 

■ 

lettuale e della educazione scientifica del paese. Il 
governo piemontese non pensava solamente agli 
apparecchi delle armi; voleva pure agguerrire il 
paese con i forti e severi studii ; e per conseguire 

•questo scopo non chiedeva la fede di battesimo a 
coloro che più potevano con l'ingegno e con la ri- 
putazione scientifica corrispondere ai suoi inten- 
dimenti. Prima del 1848 , regnando il Re Carlo 
Alberto ed essendo preposto alla direzione della 
pubblica istruzione il marchese Cesare Alfieri, un 

-illustre giovane napoletano, Antonio Scialoia, epa 
stato . chiamato ad insegnare V economia politica 
nell'ateneo torinese. Anche in ciò il regno di Vit- 
torio Emanuele conservò ed ampliò le buone tra- 
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dizioni del suo augusto genitore e precisamente 
nell'anno 1858 due valenti scienziati, nativi d'altre 
parti d'Italia, il Genocchi ed il Pirla, furono desti- 
nati ad insegnare nello stesso ateneo, il primo il 
calcolo differenziale ed il secondo la chimica. Il 
Genocchi era piacentino, il Pirla calabrese. Il Con- 
siglio superiore della pubblica istruzione aveva prò- 
posto per quelle cattedre due Piemontesi : il ministro 
della pubblica istruzione, l'onorevole Lanza, fu d'av- 
viso di preferire gli altri due che ho poc'anzi nomi- 
nati, ed usando della prerogativa che compete a 
consigliere responsabile della corona, sottopose alla 
considerazione ed alla firma del Re i decreti di no- 
mina del Genocchi e del Pirla. Il Re era assai preve- 
nuto in favore di quelli che il Consiglio superiore 
aveva indicati, e quasi movendo al ministro il rim- 
provero di voler commettere un atto di prepotenza, 
rifiutò di apporre ai decreti la sua firma. Il mini- 
stro fece osservare rispettosamente al Re che la pò- 
litica italiana, da lui e dal suo governo propugnata, 
consigliava di considerare come suoi sudditi tutti 
gli Italiani, in qualunque parte della penisola fossero 
nati, e che perciò fra questi indistintamente dove- 
vano essere scelti gli uomini più rinomati per pre- 
porli all' elevato ufficio del pubblico insegnamento 
nell'Università di Torino : in tal guisa quella Uni- 
versità avrebbe aggiunto all'antico lustro la nuova 
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gloria di essere il primo ateneo dell' Italia , e ciò 
con evidenti vantaggi della coltura intellettuale del 
paese e della politica nazionale. E rammentando 
gli esempi di Emanuele Filiberto e di Vittorio Ame- 
deo, il ministro avvalorava il suo assunto dimo- 
strando come in quel modo anche il Sovrano 
avrebbe continuata la nobile tradizione della sua 
stirpe. Queste osservazioni fecero una profonda im- 
pressione suir animo di Vittorio Emanuele, e con 
la stessa franchezza con la quale aveva sulle prime 
rifiutato il suo consenso alla proposta del suo mi- 
nistro, riconobbe che gli argomenti da questo ad- 
dotti a difesa del suo assunto erano giusti. Pigliò 
subito la penna: firmò i decreti che affidavano le 
cattedre al Genocchi ed al Pirla ; ringraziò il mi- 
nistro e lo abbracciò cordialmente. 



XLVIII. 



Il ministro Cadorna. — Cresciute difficoltà politiche. — L'ar- 
ciduca Massimiliano. — Il conte di Cavour a Plomblères. — 
Parole bellicose del Re. — Il signor Sacoia. — Visite di 
principi russi. — Ricevimenti a corte del primo deiranno 1859. 
— Parole di Vittorio Emanuele alla magistratura. 



Le faccende della politica interna procedevano 
regolarmente : gli efFetti della scossa data dalle ele- 
zioni generali della fine del 1857 erano dileguati. 
Il ministero rinvigorito dall'esito delle controversie 
parlamentari aveva trovato di bel nuovo una mag- 
gioranza compatta ed operosa nella Camera dei de- 
putati. Il conte di Cavour reggeva il peso di due 
portafogli, quello degli affari esteri e quello del- 
l'interno, lasciando quello delle finanze all'onore- 
vole Giovanni Lanza, che contribuì molto colla 
sua abnegazione ad agevolare lo scioglimento delle 
difQcoltà parlamentari, ed a porre il Cavour in 
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condizione di poter attendere, senza esser distratto 
da altre occupazioni, alle faccende cosi importanti 
della politica estera e deirinterna. Il valent' uomo 
fece istanza perchè gli si trovasse un successore 
nel ministero della pubblica istruzione, e questi 
fu il Senatore Carlo Cadorna. Il Re accoglieva con 
piacere nel novero dei suoi consiglieri responsabili 
l'egregio uomo, il quale in marzo 1849, a Momo, 
manifestava con tanta franchezza i suoi intendi- 
menti. Dandogli quell'attestato di fiducia, pareva 
gli dicesse : ho fedelmente mantenuto ciò che di- 
cevo la dimane di una immensa sciagura; e di- 
fatti egli trattò sempre il Cadorna con singolare 
bontà. Un giorno quel ministro gli accennò di una 
di quelle tante assurde dicerie che da taluni si 
diffondevano intorno agli intendiménti del Re , 
e che miravano a destare sentimenti di sfiducia 
neir indirizzo costituzionale del governo. Il Re 
rispose quelle dicerie essere pervenute anche al 
suo orecchio, ma non darsene nessun fastidio: 
e poi con quel tuono semplice e familiare , che 
soleva usare quando parlava con persone nelle 
quali riponeva fiducia, soggiunse: « Ma mi i son 
€ pas 'l Re di Napoli » (ma io non sono mica il Re 
di Napoli). 

Le preoccupazioni maggiori erano però quelle 
che derivavano dalla politica estera. I giorni tras- 

Massari. $a 
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correvano, e meglio si comprendeva che al punto 
al quale erano giunte le cose non si poteva, non 
dirò indietreggiare, perchè da ciò erano alienissimi 
il Re ed i supi ministri, ma nemmeno fare una 
brevissima sosta. progredire o perire : era il 
motto del Re, era il motto del conte di Cavour. 
Da un canto il contegno dell'Austria che pigliava 
sembianze tuttodì più minacciose non solo a mo- 
tivo degli apparecchi militari, ma anche e più 
a motivo del tentativo di accattivarsi le simpatie 
delle popolazioni lombardo-venete, affidandone il 
governo a quel principe buono ed illuminato che 
era l'arciduca Massimiliano: e dall'altro le cresciute 
speranze di tutti gli Italiani, ragione di conforto 
ad un tempo e di maggiori preoccupazioni. I mo- 
menti decisivi avvicinavano rapidamente, I Lom- 
bardi ed i Veneti, perseverando nel contegno di di- 
gnitosa ed irremovibile opposizione alla domina- 
zione austriaca, rendevano frustraneo il tentativo 
dell'arciduca Massimiliano, e dimostravano che il 
loro sentimento nazionale, come non si era lasciato 
impaurire dalle minacce e dalle persecuzioni, non 
si lasciava smuovere dalle blandizie. Fra essi e gli 
Austriaci non era controversia di buono o cattivo 
governo, di retta od ingiusta amministrazione, ma 
bensì di indipendenza. Non volevano in nessun 
modo, sotto nessuna forma, la signoria forestiera. 
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La resistenza era tanto più tenace, quanto più ele- 
vato era il sentimento dal quale veniva dettata. 
Ed il contegno veramente ammirabile di quelle 
I>opolazioni conferiva maggiore autorità e grande 
efficacia alla politica piemontese, I4 quale tuttodì 
si adoperava a persuadere T Europa che per aver 
pace e togliere all'Italia la facoltà di turbare l'Eu- 
ropa era mestieri liberarla dalla soggezione allo 
straniero. 

Il viaggio del conte di Cavour a Plombières fu 
ideato per l'appunto con l'intento di richiamare se- 
riamente r attenzione di Napoleone III su quella 
condizione di cose, e dimostrargli essere giunto il 
tempo di mandare ad atto le sue intenzioni beni- 
gne a riguardo dell'Italia. Egli aveva domandato nel 
1855 que peut-oh faire pour V Italie, e nel 1858 gli 
si rispondeva esser d'uopo aiutarla a ricuperare la 
propria indipendenza, giovando in tal guisa ai suoi 
interessi, a quelli dell'ordine ed alla pace dcirEu- 
ropa intiera. L' assunto era giusto e vero , né po- 
teva essere scelto a provarlo miglior uomo del 
conte Camillo di Ca\our. Il disegno di quel viag- 
gio, concertato fra il Re e chi doveva farlo, fu te- 
nuto segretissimo. Il 20 luglio 1858 V imperatore 
Napoleone III ed il primo ministro di Vittorio Ema- 
nuele si incontrarono a Plombières e ragionarono 
delle cose italiane. L'accordo tfi fatto. I punti prin- 
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cipali del trattato di alleanza che poi venne con- 
chiuso, furono assodati. Il conte di Cavour diede 
minuta contezza al Re, che impazientemente li 
aspettava, di tutti i particolari del colloquio e dei 
risultamenti sui quali egli e V augusto interlocu- 
tore erano stati concordi. La lunga lettera che 
narrava quei particolari fu mandata al suo de- 
stino per mano di messo fidato. Il Re la lesse 
con la più grande attenzione, e ne fu oltre ogni 
dire soddisfatto. Tornando a Torino, il conte di 
Cavour compi col vivo della voce i ragguagli , e 
manifestò la persuasione che facendo assegnamento 
sull'aiuto francese, cresceva la necessità di prov- 
vedere con prudenza ma con alacrità agli appa- 
recchi militari. Il Re anelava al momento nel 
quale i fatti avrebbero coronato le parole , e rite- 
nendosi a buon diritto sicuro dell'assistenza di Na- 
poleone III, si rallegrava pensando essere vicino 
a spuntare il giorno nel quale quel vessillo glo- 
rioso, da lui custodito per nove anni eoa tanto 
amore ed a dispetto di tante insidie e di tanti pe- 
ricoli, sarebbe tornato a sventolare di là dal Ticino. 
In quell' andar di tempo precisamente fu udito 
dire : « V anno prossimo o sarò Re d' Italia a sol^ 
€ tanto il signor Savoia (o mac Monsii Savoia). Par- 
lando alla buona con parecchie persone diceva: 
« Io arrischio volentieri la vita per quel grande scopo : 
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« se non vi riesco e non sono ucciso me ne andrò a 
« vivere in luogo recondilo : sarò MJ de Savoie senza 
« un quattrino in tasca , perchè non sono ricco , la 
« mia famiglia avendo sempre fatto cessione allo Stato 
« delle sue proprietà al di qua e al di là delle Alpi. » 
Passando una rassegna in Piazza d'Armi, rivolse ad 
un colonnello dell'esercito parole bellicose, che de- 
starono molto rumore e che allarmarono la diplo- 
mazia. A quelle parole coloro che spiavano tutte 
le occasioni per accusarlo di esser pronto ad ap- 
piccare il fuoco a tutti gli angoli d'Europa, per ap- 
pagare quella che essi chiamavano ambizione sfre- 
nata del Re di Sardegna, diedero la proporzione di 
un annunzio officiale di guerra. Certi diarii fran- 
cesi, ai quali non garbava punto l'amicizia di Na- 
poleone III per Vittorio Emanuele, ed accusavano 
l'Imperatore di porre a repentaglio gli interessi 
della Francia per giovare a quel Re ambizioso ed 
al suo turbolento ministro, si aiFrettarono a defi- 
nire quelle parole dette alla buona ad un ufficiale 
dell' esercito, con la denominazione di Biscours du 
Eoi de Sardaigne , e ad additarle come prova irre< 
casabile del disegno di sconvolgere l'Europa e di 
esporla alle calamità della guerra. Il conte di Ga- 
vour si compiaceva della patriotica impazienza del 
suo Sovrano, ma lo pregava a .voler essere guar- 
dingo neir esprimersi. I doveri del suo ufficio gli 
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imponevano V obbligo di frenare le imprudenze 
generose che in cuor suo ammirava. 

Fu assai lieto il Re di ricevere, sul finire del- 
l'anno 1858, le visite della granduchessa Maria e 
del granduca Costantino di Russia, poiché all'una 
ed all'altro poteva discorrere con espansione e senza 
molta circospezione diplomatica dei suoi desiderii e 
dei suoi pronostici. Il granduca era accompagnato 
dalla granduchessa sua consorte, la quale si lo- 
dava molto della gentile ospitalità del Re, e diceva 
al conte di Cavour: « Nous sommes fiers en Eus- 
« sie d* avolr un ami comme votre Rou » Passando 
da Torino a Parigi il granduca Costantino parlava 
con molto affetto e considerazione di Vittorio Ema- 
nuele, e non celava le simpatie che gli ispirava la 
politica di quel Re. Un diplomatico russo diceva 
ad un suo collega : « Biàble ! comme le granduc Co* 
« stantìn est dévenu piémontais. » Vittorio Emanuele 
provava giusta compiacenza per queste dimostra- 
zioni che riceveva dalle famiglie degli altri So- 
vrani. Il Re è contentissimo ,» diceva il conte di 
Cavour, poiché si accorge che Tessere principe li- 
berale non gli ha punto alienato gli animi delle più 
ragguardevoli famiglie regnanti d' Europa. 

Intanto, secondo il costume, le deputazioni dei 
corpi dello Stato ed i diplomatici esteri si reca- 
vano in occasione dell'anno nuovo a porgere al Re 
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i loro ossequii ed augurii. Il conte di Cavour gli 
raccomandò più che mai di usare prudenza in ciò 
che avrebbe detto. Ne fece la promessa. Ai diplo- 
matici esteri parlò un lingua^io molto franco, 
si sottintende , poiché non avrebbe mai potuto 
usarne uno che franco non fosse, ma assai cauto. 
La dimane del giorno nel ^ale aveva conversato 
col Re, il principe Latour d'Auvergne, che era suc- 
ceduto al duca di Gramont nell'ufBaio di ministro di 
Francia, diceva a me che scrivo: Tadmire réliva' 
tion d* esprit avec laquelle le Roi Victor Emmanuel 
cause des affaires. 

Il Re non fu meno cauto nel suo linguaggio con 
le deputazioni delle due Camere e con la rappre- 
sentanza dell' esercito : ma quando ricevendo la 
magistratura, il capo di essa accennò alle grandi 
cose compite negli anni trascorsi, egli scattò come 
una molla indarno compressa , e proruppe in una 
vigorosa locuzione piemontese : « V anno che inco- 
a mincia (il 1859) non caflzonerà, » Quando i rice- 
vimenti ebbero termine, il conte di Cavour entrò 
nella stanza del Re , il quale, vedendolo , gli andò 
incontro, e con atteggiamento metà sorridente e 
metà compunto, gli disse: « Mi perdoni tanto, ma 
« V ho fatta ». « Come », rispose il Conte, « e con 
« chi, Maestà? » — « Parlando ai magistrati. » Il 
conte di Cavour dando in uno scoppio della sua 
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consueta fragorosa ilarità replicò : € Proprio con i 
« magistrati, che sono gente essenzialmente pa- 
€ cifica I » Ed il Re alla sua volta con cresciuta 
giovialità: « Mi perdoni: ho seguito il suo comi- 
« glio finche mi è stato possibile : ma proprio non ne 
« potevo piic. » 



XLIX. 



Il discorso della corona a di IQ gennaio 1859. -* Lo storico 
grido di dolore. 



La sessione legislativa era stata chiusa, ed oc- 
correva pensare al discorso col quale la corona 
doveva inaugurare i lavori del Parlamento. Non 
era faccenda di lieve momento. Il Re repugnava a 
pronunciare un discorso, se le ragioni della pru- 
denza politica consigliavano di usare linguaggio 
cautelato. « Se non posso dir le cose con chiarezza , 
egli diceva, vai meglio che non dica niente. » Il 
conte di Cavour durò fatica a vincere quella ripu- 
gnanza. « Il Piemonte (egli rifletteva) V Italia vo- 
gliono udire la parola del Re. Si dirà ciò che si 
potrà : si troverà modo di conciliare i riguardi do- 
vuti alle considerazioni della prudenza colla fran- 
chezza. Ma preme assai che il Re faccia ascoltare 
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la sua voce. » Ed il Re, che alle buone ragioni si 
arrendeva sempre, *flni col consentire. « Ebbene ^ 
egli disse , parlerò : ma voglio che U discorso sia 
breve. » 

Il di lui desiderio fu pienamente soddisfatto, e 
sotto tutti gli aspetti, poiché al pregio di esser con- 
ciso, quel discorso aggiunse pur quello di essere 
esplicito e franco. Fu un evento, e rimarrà memo- 
rabile nella storia dell'Italia. 

L'apertura della sessione venne fissata al giorno 
10 gennaio 1859 : alla compilazione del discorso 
della corona si pensava fin dagli ultimi giorni di 
dicembre. Né la riflessione era soverchia, poiché 
non si doveva avere soltanto l'intendimento di cor- 
rispondere alle necessità della politica interna ed 
alle speranze degli Italiani, ma in pari tempo si 
doveva evitare il pericolo di destare all'estero ap- 
prensioni premature, e di perdere il favore dell'o- 
pinione pubblica in Europa, naturalmente pronta 
a colpire con la sua riprovazione il Sovrano ed il 
governo che si atteggiassero a provocatori ed a 
perturbatori della pace. Era del pari indispensabile 
di udire 1' avviso derll' Imperatore dei Francesi *li 
quale doveva aver tanta parte all' attuazione del 
gran disegna Ricevendo il corpo diplomatico allo 
Tuileries il primo giorno del 1859, Napoleone III 
si era rivolto in modo speciale all'ambasciatore 
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austriaco, barone Hùbner, e gli aveva detto: € Je 
« regrette queles rélations entre nous soient si mauvaises; 
« dites cependant à votre Souverain, quemes sentimens 
« pour lui ne sont pas changés. » Non erano parole 
dette a caso, né pronunciate invano. Tutti i diplo- 
matici le udirono, e si afFrettarono a darne con- 
tezza ai loro rispettivi governi. Non isfuggi a nes- 
suno la significazione gravissima che esse racchiu- 
devano; minacciose a Vienna, tornarono a Torino di 
incoraggiamento e speranza, e rendevano più age- 
vole la compilazione del discorso della corona. Si 
lavorò un pezzo a trovare la forma definitiva. 
Quelli che parteggiavano per le locuzioni più spic- 
cate e più audaci erano il Re ed il conte di Ca- 
vour, e l'imperatore Napoleone III, pur consigliando 
prudenza, abbondava nel loro senso. La sera del 7 
di gennaio il conte di Cavour ebbe una nuova 
conferenza col Re, il quale esaminò attentamente 
il discorso, scrisse di suo pugno alcune variazioni, 
segnatamente in quel periodo che accennava alle 
cose finanziarie ; e concordò col suo ministro le 
parole diventate storiche, il grido di dolore, che 
erano state accennate da Napoleone III. Il consiglio 
dei ministri si radunò la sera del giorno 8 e la 
mattina del 9, ma la decisione finale pendeva an- 
cora dubbiosa. Ad ora inoltrata della notte giunse 
un telegramma da Parigi , nel quale T imperatore 
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Napoleone si compiaceva di quelle parole, e lo- 
dava rintendimento di pronunciarle. Le perplessità 
cessarono. Il Re di buon mattino leggeva e rileg- 
geva il discorso , perchè voleva che anche V ac- 
cento col quale l'avrebbe pronunciato corrispon- 
desse all'intendimento che lo aveva dettato. Si do- 
leva di avere un po' di male di gola, e con l'usata 
giovialità diceva al conte di Cavour : « Ho paura 
« che il primo tenore con questo maledetto mal di 
« gola non canterà bene la sua parte. » Si sbagliava: 
non ostante il mal di gola, pronunziò quelle pa- 
role a meraviglia: la vivacità dell'interno convin- 
cimento, la coscienza del grande atto che compiva 
gl'infìammavano l'animo, gl'ingagliardivano la voce. 
Mentre saliva le scale del palazzo Madama j vide 
fra i componenti della deputazione del Senato che 
si recava ad incontrarlo, il senatore Luigi Gibrario, 
che gli era specialmente caro, e con volto ridente 
gli disse: « Sentirà, caro Cibi^ario, che belle cose. » 
La mattina del 10 gennaio 1859, l'aspetto del- 
l' aula di palazzo Madama era oltre l' usato impo- 
nente. Le rimembranze del passato s' intrecciavano 
con la speranza e con la fiducia nell'avvenire. Li 
Vittorio Emanuele aveva pronunciato il giura- 
mento solenne che doveva compendiare la sua 
vita : li si era più volte rivolto e non indarno al 
senno ed al patriotismo del Parlamento e del suo 
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popolo : li aveva pronunciato spesso parole di pru- 
denza e di rassegnazione virile: lì quella mattina 
pronunziava le parole serene di chi sente neir a- 
nimo la gioia procellosa e trepida di un grande 
disegno. 

Quando apri il foglio di carta che doveva leggere 
fu silenzio profondissimo: tutti pendevano dalle 
auguste labbra. Il segreto era stato gelosamente cu- 
stodito, e la impazienza di sentire ciò che il Re 
avrebbe detto era grandissima. Egli gittò intorno 
all'aula uno sguardo fiammeggiante, e poi con voce 
che, fioca in sulle prime, andò man mano pigliando 
vigore e colorito, lesse: 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

La nuova legislatura, inaugurata or fa un anno, non ha 
fallito alle speranze del paese, alla mia aspettazione. Me- 
diante il suo illuminato e leale concorso noi abbiamo su- 
perate le difficoltà della politica interna ed esterna, ren- 
dendo cosi più saldi quei larghi principii di nazionalità e 
di progresso sui quali riposano le nostre libere istituzioni. 
Proseguendo nella medesima via, porterete questo anno 
nuovi miglioramenti nei varii rami della legislazione e 
della pubblica amministrazione. 

Nella scorsa sessione vi furono presentati alcuni progetti ' 
intorno air amministrazione della giustizia. Riprendendone 
rinterrotto esame, confido che in questa verrà provveduto % 
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al riordinamento della magistratura, alla istituzione delle 
Corti di assisie ed alla revisione del Codice di procedura. 

Sarete di nuovo chiamati a deliberare intorno alla rifor- 
ma deiramministrazione dei comuni e delle Provincie. Il 
vivissimo desiderio che essa desta vi sarà di eccitamento 
a dedicarvi le speciali vostre cure. 

Vi saranno proposte alcune modificazioni alla legge sulla 
guardia nazionale, affinchè, serbate intatte le basi di que- 
sta nobile istituzione, sieno introdotti in essa quei miglio- 
ramenti suggeriti dall' esperienza, atti a rendere la sua 
azione più efficace in tutti i tempi. La crisi commerciale, 
da cui non andò immune il nostro paese, e la calamità 
che colpi ripetutamente la principale nostra industria, sce- 
marono i- proventi dello Stato : ci tolsero di vedere un 
d*ora realizzate le concepite speranze di un compiuto pa- 
reggio tra le spese e le entrate pubbliche. Ciò non v'im- 
pedirà di conciliare, nell'esame del futuro bilancio, i biso- 
gni dello Stato coi principii di severa economia. 

Signori Senatori, 
Signori Deputati, 

L'orizzonte, in mezzo a cui sorge il nuovo anno, non è 
pienamente sereno. Ciò non di meno vi accingerete colla 
consueta alacrità ai ^vostri lavori parlamentari. 

Confortati dall' esperienza del passato andiamo risoluti 
incontro alle eventualità dell'avvenire. Quest'avvenire sarà 
felice, riposando la nostra politica sulla giustizia, sull'a- 
more della libertà e della patria. Il nostro paese, piccolo 
per territorio, acquistò credito nei consigli dell'Europa 
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perchè grande per le idee che rappresenta, per le simpa- 
tie che esso ispira. Questa condizione non è scevra di 
pericoli, giacché nel mentre rispettiamo i trattati non siamo 

INSENSIBILI AL GRIDO DI DOLORE CHE DA TANTE PARTI dItA- 
LIA SI LEVA VERSO DI NOI. 

Forti per la concordia, fidenti nel nostro buon diritto, 
aspettiamo prudenti e decisi i decreti della divina Provvi- 
denza. 

Ad ogni periodo il discorso venne interrotto da 
applausi fragorosissimi e dalle grida di Viva il Re : 
ma quando si udirono le parole grido di dolore, fu 
un entusiasmo indescrivibile. Senatori, deputati, 
spettatori si levarono repentinamente in piedi, e 
proruppero in acclamazioni vivissime. I ministri 
di Francia , di Russia, di Prussia e d' Inghilterra 
rimiravano attoniti e commossi lo spettacolo mera- 
viglioso. L' incaricato d' affari di Napoli aveva il 
volto cosparso di cupo pallore. Noi poveri esuli 
non tentavamo nemmeno di asciugare le lagrime, 
che copiose ed infrenabili ci sgorgavano dagli oc- 
chi, e battevamo freneticamente le mani a quel 
Re che pensava ai nostri lutti, e ci prometteva 
una patria. Prima che le vittorie, le annessioni ed 
i plebisciti gli conferissero la corona d'Italia, Egli 
regnava nei nostri cuori: Egli era il nostro Re. 

La sera stessa il testo del discorso era recato di 
là dal Ticino da persone appositamente venute da 
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Milano a Torino : e nei giorni susseguenti era 
letto e diffuso nella rimanente Europa. Dovunque 
l'impressione fu grandissima. A tutti gli Italiani 
parve udire, ed era, lo squillo della tromba di risur- 
rezione. 



L. 



Il principe Napoleone a Torino. — Suo matrimonio con la prin- 
cipessa Clotilde. — Conclusione di un trattato dì alleanza 
con la Francia — Parole del generale Niel al Re, e risposta 
di Vittorio Emanuele. 



Ad accrescere la impressione profonda prodotta 
dal discorso del 10 gennaio sopraggiunse l'arrivo 
in Torino del principe Napoleone Girolamo, cu- 
gino dell'Imperatore dei Francesi: e T impressione 
diventò maggiore, quando si seppe in modo indu- 
bitato che egli veniva a chieder la mano della pri- 
mogenita figlia del Re, la principessa Clotilde. Non 
si durò fatica da nessuno a comprendere che quel 
matrimonio aveva, oltre la significazione dinastica, 
una significazione altamente politica, e consacrava 
la stretta alleanza fra il Sovrano della Francia ed 
il Re di Sardegna. Il disegno di quella unione era 
stato ventilato da parecchi mesi, ma per motivi di 

Massari. 24 
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riguardo assai agevoli a comprendere era stato te- 
nuto gelosamente segreto. Allorché per la prima 
volta il conte di Cavour ne fece motto al Re, questi 
non parve proclive ad accoglierlo favorevolmente, 
e manifestò le sue ripugnanze, le quali non erano 
dettate di certo dal proposito di non far cosa grata 
airimperatore dei Francesi, ma bensì da considera- 
zioni di affetto paterno oltremodo delicate e rispet- 
tabili. La principessa toccava appena al sedicesimo 
anno dell* età sua, ed a quel padre amorevole il 
pensiero di dividersi cosi presto da lei recava gran- 
dissimo dolore. Ne ragionò più volte col conte di 
Cavour , consultò il parere di uomini autorevoli, 
sulla cui sincera devozione faceva giusto assegna- 
mento , e tutti ebbero motivo di valutare in quei 
coUoquii la delicatezza dei suoi affetti domestici, il 
vigore del suo paterno sentimento. La principessa 
Clotilde, di indole dolce e soave, di animo affettuoso, 
gli ricordava, con le schiette virtù e con le tenere 
cure che aveva di tutti i suoi, la regina Maria Ade- 
laide. Ella si occupava dei fratelli e della sorella con 
le più costanti premure; teneva ad essi il posto di 
madre. Il pensiero di- dover allontanare così pre- 
sto da sé medesimo e dai suoi figli chi era argo- 
mento di tante domestiche consolazioni affliggeva 
il cuore del Re. Ma alla fine, più che la ragion di 
Stato, il convincimento di far cosa utile al paese 
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ed alla causa italiana lo determinò a vincere le 
sue ripugnanze, ed a fare olocausto dei suoi dome- 
stici affetti al bene della patria. Disse al conte di 
Cavour : « Ella mi ha svolte le gravi ragioni politiche 
€ che rendono utile e necessario alla nostra causa que- 
€ sto matrimonio. So di fare un grande sagrifizio, ma 
«mi arrendo alle sue ragioni. Il mio consenso però 
« è subordinato alla condizione che mia figlia dia li- 
« beramente il suo. » La giovanetta augusta fu in- 
formata del disegno, e richiesta di dir francamente 
la sua risoluzione rispose : « è desiderio di mio pa- 
€ dre: dunque questo matrimonio sarà utile alla mia 
€ famiglia ed al mio paese; ed io accetto. » 

Il conte di Cavour parlava spesso in quei giorni 
di quella risposta, e mi rammento che nel darne 
contezza ad un ragguardevole personaggio fore- 
stiero, il quale non si mostrava soddisfatto di quel 
matrimonio, i suoi occhi si coprivano di lagrime. 
Il grande uomo di Stato, che era pure un uomo 
di gran cuore, non poteva frenare la commozione 
ripensando e narrando la condotta e le parole di 
quella principessa, che ancora adolescente dava 
prova di così maturo senno, e manifestava con 
tanto candore e con tanta semplicità i profondi 
sentimenti di filiale obbedienza e di amore alla 
propria famiglia ed alla patria, che dettavano la 
sua risposta. 
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A dar esempio dell' affettuosa tenerezza di Vit- 
torio Emanuele per quella sua figlia, basterà rife- 
rire il sefguente aneddoto. L'erede della corona d'In- 
ghilterra, il principe di Galles, che allora era gio- 
vanissimo , doveva fare un viaggio in Italia nei 
primi mesi del 1859. Il Re ed il conte di Cavour 
annettevano una speciale importanza politica alla 
presenza di quel principe in Torino, e si appone- 
vano bene, poiché era cosa ben chiara che qua- 
lora il principe di Galles fosse andato in altre città 
d'Italia senza toccare Torino, non si sarebbe man- 
cato di ravvisare in ciò una manifestazione di 
sensi poco amichevoli per parte dell'Inghilterra. 
Anche quando ciò non fosse stato, e realmente non 
era, coloro che trovavano il loro tornaconto a far 
credere che ciò fosse, se ne sarebbero giovati per 
i loro fini. Una di quelle sere, ad un ballo di corte, 
la principessa Clotilde danzava nella quadriglia di 
onore: il Re profittando di quel momento si ac- 
costò al ministro d'Inghilterra, e gli disse: « Lite 
« alla vostra Regina^ che se mi fa il 'piacere di man- 
« darmi qui suo figlio^ io lo tratterò come tratto quella 
« ti », e pronunciando queste due ultime parole con 
tuono che ben denotava il sentimento che le ispi- 
rava, accennava con la mano e con lo sguardo 
alla giovane figlia. 

Il matrimonio venne dunque risoluto, ed il prin- 
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cipe Napoleone giunse a Torino il giorno 16 gen- 
naio, accompagnato da un aiutante di campo del- 
rimperatore, il generale Niel. L'annunzio produsse 
una sensazione vivissima e non riscosse molto 
plauso. In quella occasione pure il Re, mentre im- 
poneva ai suoi domestici affetti un sagrifizio non 
lieve, ebbe r amarezza di non vedere rettamente 
apprezzati i suoi sentimenti. Fu ingiustizia fortu- 
natamente momentanea, che aveva la sua radico 
nella tradizionale devozione alla casa di Savoia, e 
che perciò, pur essendo biasimevole nelle sue ma- 
nifestazioni, aveva il pregio di essere ispirata da 
un nobile sentimento. Non solo il Conte di Cavour, 
ma il Re stesso si adoperò non poco a dileguare 
le prevenzioni, a rettificare gli erronei giudizi!, ad 
accattivare a quella unione le pubbliche simpatie. 
Il Re non solo pensava al bene del paese e lo fa- 
ceva ad ogni costo, ma voleva che tutti si persua- 
dessero delle ragioni che ispiravano le 'sue risolu- 
zioni : e quando la determinazione fu irrevocabile, 
non pensò ad altro se non ad augurare che da quella 
unione risultasse felicità alla patria ed alla figlia. 
€ Ho la fiducia^ > egli diceva con accento commosso 
a monsignor Riccardi vescovo di Savona, € che la 
< mia buona figlia sarà felice. » 

Il matrimonio civile fu stipulato il giorno 29 
gennaio, ed il religioso il giorno susseguente. Gli 
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sposi partirono subito alla volta di Genova, dove 
si imbarcavano per Marsiglia. Il Re volle accom- 
pagnare la diletta figlia fino al momento nel quale 
doveva abbandonare la famiglia e la patria. Il di- 
stacco fu doloroso. Al dolore del padre era sola 
consolazione il pensare, che il Sovrano aveva reso 
servizio alla causa italiana; e gli addii affettuosi 
che la popolazione di Torino fece alla principessa 
al momento della partenza dalla stazione della fer- 
rovia, e le calorose accoglienze dei Genovesi, gli 
tornarono singolarmente gradite, perchè gli con- 
fermarono il convincimento che la grandezza di 
quel sacrifizio era alfine rettamente valutata. 

Ho già narrato altrove (1), ma non è inutile ri- 
cordare nuovamente, che appena celebrata la ceri- 
monia nuziale, il Re regalò un ricco anello con 
due pensieri al conte di Cavour, il quale ringra- 
ziando gli disse: « Vostra Maestà sa che non ho 
moglie, né ì^ prenderò. » Ed il Re : « Lo so, la sua 
sposa è la patria. » 

Il pubblico era testimone dei negoziati e delle 
cerimonie matrimoniali, ma congetturava che con 
essi procedessero importanti negoziati politici. La 
congettura non era infondata, e difatti il contratto 
di matrimonio era collegato strettamente con un 

(1) V. Ricordi biografici del conte di Caoour, pag. 279. 
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trattato politico, con la stipulazione vale a dire di 
un'alleanza fta T Imperatore dei Francesi ed il Re 
di Sardegna, in virtù della quale il primo si imr 
pegnava a soccorrere il secondo con le armi, qua- 
lora l'Austria avesse presa Tiniziativa delle ostilità. 
I patti dell'alleanza erano quelli già convenuti oral- 
mente fra Napoleone III ed il conte di Cavour nel 
colloquio di Plombières. La loro conseguenza pratica 
doveva essere la formazione di un Regno dell'Italia 
superiore, — quello che nel 1848 Gioberti chiamava 
regno dell' Italia boreale , — il quale avrebbe an- 
noverata una popolazione di undici milioni di abi- 
tanti all' incirca : onze millions environ ; questa era 
la locuzione adoperata, e non a caso, poiché in essa 
veniva sottinteso che il nuovo regno, estendendosi 
fino all'Appennino, comprendesse quelle che allora 
si chiamavano Legazioni pontifìcie, e terminando 
alle Alpi, implicasse la cessione di Nizza e Savoia 
alla Francia. 

Quel trattato venne firmato il giorno 18 gen- 
naio dal principe Napoleone e dal generale Niel, 
come rappresentanti dell'imperatore Napoleone III, 
e dal conte Camillo di Cavour e dal generale Al- 
fonso Lamarmora, come rappresentanti del re Vit- 
torio Emanuele. Fra le due parti contraenti si con- 
venne che al trattato non sarebbe data pubblicità di 
sorta alcuna, ed il segreto fu rigorosamente man- 
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tenuto. Prima di giungere alla conchiusione defi- 
nitiva fu d'uopo superare molte difficoltà e proce- 
dere nei negoziati con i maggiori riguardi , ed in 
guisa da evitare ogni indiscrezione. Vittorio Ema- 
nuele attestò in tutti i modi il suo buon volere e 
la sua premura, e secondo il suo costume agevolò 
e con la sua autorità rese efficaci gli sforzi del 
conte di Cavour. Nell'animo suo, come in quello 
del suo ministro, era profondo il convincimento e 
certo il presagio dei vantaggi che dall'alleanza con 
la Francia avrebbero raccolti il Piemonte e l'Italia. 
La sera del giorno nel quale il trattato fu con- 
chiuso, il generale (che fu poi maresciallo) Niel 
ebbe una conferenza col Re, e seco rallegrossi del- 
l' alleanza, ma non pareva persuaso che la guerra 
ne sarebbe stata la conseguenza immediata e vi- 
cina. Il Re invece manifestava il convincimento e 
la speranza dell' opposto , e non celava al suo in - 
terlocutore la impazienza che traboccava dall'animo 
generoso. « Sire, » diceva il Niel, « il faut atten- 
dre. » — « Taìtends depuis dix ans^ general, > ri- 
spondeva il Re. Quanta eloquenza nel vibrato la- 
conismo di questa risposta! 
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LUtalia ai principii deU*anno 1859. — La gioventù corre ad ar- 
ruolarsi sotto gli stendardi di Vittorio Emanuele. — Il mare- 
sciallo Narveez, ed il principe di Sassonia Weimar a Torino. 

— Loro colloqaii col Re. — Incertezze e difficoltà politiche. 

— Viaggio del conte di Cavour a Parigi. — La popolazione 
ed il Re festeggiano il suo ritorno. — Proposte di Congresso 
e di disarmo. — Ultimatum dell' Austria. — La guerra. — 
Parole del Re nel firmare il decreto che affidava il governo 
al principe di Carignano. — Colloquio del Re col generale 
UUoa. — Proclami air esercito ed alla nazione. 



Le parole indirizzate il. primo deiranno dall'Im- 
peratore Napoleóne all'ambasciatore austriaco, ba- 
rone Hùbner, il discorso inaugurale della sessione 
legislativa pronunciato il giorno 10 dal Re Vit- 
torio Emanuele, ed il matrimonio della principessa 
Clotilde col principe Napoleone, erano indizii e pre- 
sagi di guerra. Da un capo all'altro d'Italia, l'opinione 

• 

pubblica si commuoveva e si allegrava al pensiero 



y 
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di questa eventualità. A raffigurare con esattezza le 
condizioni degli animi in quei giorni, potrei diro 
che la stessa corda vibrava nel cuore di tutti gli 
Italiani, e che tutti senza prestabilito accordo in- 
tuonavano a coro la bellicosa melodia della Norma: 
Guerra^ guerra, E non era entusiasmo loquace, ma 
entusiasmo di opere e di fatti. La memoria degli 
errori dell* anno 1848 durava in tutti gli animi , o 
gli ammaestramenti della sventura non andavano 
perduti, perchè se ^ gli uomini non sono usi a trar 
profitto dairesperienza altrui, e non ricavano quei 
frutti che dovrebbero dagli insegnamenti della sto- 
ria, sanno però profl,ttare dell' esperienza propria. 
Fu vera fortuna per Tltalia, che nel 1859 prevalesse 
la generazione del 1848, poiché essa ricordò i suoi 
errori e li emendò. Da una estremità all'altra della 
penisola aleggiavano le aure del più retto senso 
politico. Non canti, non inni, non moti in piazza, 
non controversie sulla forma di governo; ma un 
proposito comune di opere virili, una speranza 
comune nel Piemonte, una comune fiducia nel Re 
Vittorio Emanuele. In Lombardia segnatamente la 
virilità del sentimento nazionale si appalesava in 
modo luminoso. Cesare Giulini ed Emilio Dandolo 
mantenevano quotidiane relazioni col vicino Pie- 
monte, e non movevano passo nò davano suggeri- 
menti che potessero turbare T opera benefica della 
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politica piemontese. Anelavano al giorno desiderato, 
sospiravano la guerra, ma sapevano colla rifles- 
sione e col senno frenare la propria e l'altrui im- 
pazienza, ed appunto perchè volevano il consegui- 
mento dello scopo, si adoperavano energicamente ad 
evitare di metterlo a repentaglio con atti inconsulti 
e con risoluzioni precipitate. La pazienza a tempo 
opportuno abbrevia il cammino e fa giungere più 
prontamente alla meta, laddove la fretta allunga 
la via e tante volte compromette seriamente il ri- 
sultato finale. L'esempio dei Lombardi sortiva i 
migliori effetti nella rimanente Italia : il governo 
piemontese se ne giovava a vantaggio della causa 
comune : il conte di Cavour attingeva in esso po- 
derosi argomenti per infervorare negli amichevoli 
propositi r imperatore dei Francesi; ed il Re, che 
voleva tutti i giorni essere informato per filo e 
per seguo di tutto ciò che succedeva di là dal Ti- 
cino, se no compiaceva oltre ogni dire. Il governo 
alla sua volta provvedeva alacramente agli apparec- 
chi di guerra. Furono prese le disposizioni oppor- 
tune perla mobilizzazione dell'esercito: fu aperto Tar- 
ruolamento per un corpo di volontarii, che fu chia- 
mato col nome di Cacciatori delle Alpi, ed il cui co- 
mando venne affidato al generale Giuseppe Garibaldi. 
La manifestazione più solenne dei sentimenti 
delle popolazioni fu lo slancio col quale la gioventù 
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lombarda accorse in Piemonte ad arruolarsi nelPe- 
sercito piemontese. I più distinti patrizii davano l'e- 
sempio: abbandonavano i loro agi, le loro ameno 
ville, i loro divertimenti per addestrarsi hi cimenti 
della guerra ed alle durezze della vita militare in 
quella maschia e pratica scuola di disciplina, di 
moralità e di abnegazione che era V esercito pie- 
montese. Il motto d'ordine nacque come per incanto : 
non lo aveva dato nessuno , e V obbedivano tutti : 
ognuno comprendeva che il miglior mezzo di ser- 
vire la causa patria era correre in Piemonte e sol- 
lecitare l'onore di vestire la divisa di soldato di Gasa 
Savoia. Non mancò nessuno dei più cospicui nomi 
di Lombardia. I Litta, i Visconti, i Trotti, i Cico- 
gna, i Pallavicini, i Triulziò, i Borromeo, e tanti e 
tanti altri. Dalla Lombardia l'esempio si diffuso 
nella rimanente Italia. Prima di essere legalmente 
decretata , la unità dell' Italia era fatta nelle fila 
dell'esercito piemontese. Il conte di Cavour riferiva 
tutti i giorni al Re i più minuti particolari di quel 
fatto meraviglioso ed^unico, ed il Re ne era sod- 
disfattissimo. « Quanti ne sono venuti ieri? » chie- 
deva tutte le mattine al conte di Cavour. Una mat- 
tina in particolare si rallegrò molto nell'udire dal 
suo ministro che fra gli arruolati erano tre ni- 
poti di cardinali (Asquini, Palletta e Cadolini), ed 
un nipote del signor Baldasseroni, primo ministro 
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del granduca di Toscana. « Vengono a noi, » escla- 
mava stropicciandosi le mani il conte di Cavour. 
— « Bravi giovani^ » replicava il Re lieto e com- 
mosso. 

Un illustre soldato e statista spagnuolo, il mare- 
sciallo Narvaez, duca di Valenza, percorreva in 
queirandar di tempo la Venezia e la Lombardia, 
e giungeva a Torino spettatore meravigliato del 
meraviglioso fatto. Narrava con tutta V enfasi di 
una calorosa ammirazione ciò che aveva veduto, e 
ne discorreva al Re ed al suo primo ministro, 
assicurandoli che quello spettacolo ricordava a lui 
il moto nazionale spagnuolo del 1808. Andò una 
mattina in compagnia del generale Lamarmora e del 
generale Gialdini ad assistere in Piazza d'armi alle 
manovre di un battaglione di bersaglieri, e poco 
dopo era ricevuto in udienza da Vittorio E ma- 
nuele. La conversazione si aggirò naturalmente 
sulle probabilità di guerra, ed il maresciallo, che 
veniva da Vienna ed aveva attraversato la Venezia 
e la Lombardia, recava l'impressione che la guerra 
era inevitabile e prossima. « Se il Piemonte, » 
egli disse, « possedesse cinquanta battaglioni come 
« quello che ho veduto manovrare pochi momenti 
« or sono, il risultamento della guerra sarebbe in- 
« dubitatamente favorevole alle armi di Vostra Mae- 
« sta. » Ed il Re, dopo aver ringraziato il mare- 
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scialle, che di cose militari era giudice assai com- 
petente, del buon concetto che aveva espresso ri- 
guardo ai suoi soldati, soggiungeva che « anche 
« senza aver quei cinquanta battaglioni, egli era rir 
« soluto a far la guerra, confidando nella vittoria. » 
Il Narvaez da Torino si recava a Parigi, e tanto il 
Re quanto il conte di Cavour lo pregarono a rife- 
rire all'imperatore ed airimperatrice le sue impres- 
sioni su ciò che aveva veduto e sentito in Italia: 
il maresciallo appagò volenteroso il giusto desiderio. 
Giunse a Torino in quei medesimi giorni il prin- 
cipe di Sassonia Weimar, ed a lui pure il Re parlò 
con franchezza della sua politica e dei suoi disegni, 
assicurandolo non esser mosso da fini ambiziosi, 
né da sentimenti di inimicizia contro l'Austria, ma 
bensì dal proposito di servire la causa dell'indi- 
pendenza nazionale : desiderare ardentemente, quan- 
do l'indipendenza fosse assodata, di stringere con 
l'Austria i vincoli di salda e sincera amicizia : spe- 
rare che la Germania avrebbe riconosciuto la giu- 
stizia dei desideri! degli Italiani. Gli disse che nel suo 
proposito era più che mai confortato dal contegno 
delle popolazioni: gli narrò dei sacrifìzii con tanta 
serenità e semplicità sostenuti dal Piemonte durante 
dieci anni, del contegno dei Lombardi, e del debito 
che egli aveva di impedire che quei sagrifizii fossero 
per essere sterili, e che tante speranze andassero 
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defraudate. Il principe tedesco fu assai colpito da quel 
linguaggio, e fu persuaso che esso esprimeva sen- 
, timenti profondi e risoluti convincimenti. Il Re 
Vittorio Emanuele non solo anelava alla guerra, ma 
voleva infondere negli animi di tutti la persuasione 
che traboccava nell'animo suo, essere cioè quella 
guerra necessaria e giusta, ed accingendosi a ten- 
tare la fortuna delle armi, voleva assicurare alla 
sua causa quella potente probabilità di vittoria , 
che è il favore della opinione pubblica nel mondo 
civile. Voleva combattere, confidava di vincere, ma 
scendendo in campo voleva sentire in cuor suo la 
sicurezza che quando avesse riportata la vittoria, 
questa avrebbe già ricevuto dalle simpatie dell'Eu- 
ropa una consacrazione anticipata. 

Quante contrarietà però prinìa di conseguire l'in- 
tento ! Quante trepidazioni e quante ansietà dal 
1 gennaio 1859 agli ultimi giorni di aprile, nei 
quali le ostilità furono rotte ! La storia di quei quattro 
mesi dovrebbe esser fatta proprio giorno per giorno 
per porgere un concetto esatto delle intricate diffi- 
coltà e degli ostacoli che fu d'uopo superare per 
conseguire lo scopo. Le grandi imprese costano 
grandi sacrifizìi a coloro che le indirizzano, e questi 
sono tanta più grandi quanto più facilmente sfug- 
gono alla memoria ed alla riconoscenza degli uo- 
mini. Ad impresa felicemente compiuta tutti bat- 
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tono le mani j tutti, e anche più coloro che o non 
porgevano fede al prospero successo, oppure ave- 
van fatto quanto potevano per renderlo dubbioso. La 
grandezza di una impresa perciò non va giudicata 
quando è compita, ma bensì quando è in via di 
compimento: allora soltanto possono rettamente 
apprezzarsi gli sforzi e le opere di coloro che 
ne promuovono 1* attuazione. E gli sforzi e le 
opere del Re Vittoi'io Emanuele e del conte di Ca- 
vour in quei quattro mesi furono veramente degni 
della causa, che volevano far prevalere. 

La condizione delle cose era singolarmente in- 
tricata e grave. Il Piemonte era certo dell' aiuto 
francese, a condizione però che V Austria fosse 
prima ad aggredire. La diplomazia metteva sos- 
sopra cielo e terra per impedire l'aggressione e co- 
stringere conseguentemente il Piemonte ad accat- 
tare compromessi e transazioni , le quali aggior- 
nando e non risolvendo nessuna difficoltà avreb- 
bero tolto credito e fiducia a quel governo, e ri- 
condotta r Italia nel baratro delle congiure e dei 
tentativi rivoluzionarli, dal quale con tanto stento 
e con tanta pazienza era stata sollevata. L' im- 
peratore Napoleone III, desideroso sempre di con- 
correre efficacemente ad assicurare la prospe- 
rità dell'Italia appagando le sue aspirazioni nazio- 
nali, era attraversato nella sua opera dal maggior 



TIMORI DI PACE. 3^5 

numero di coloro che lo circondavano, e sentiva 
la necessità di giustificare con piena luce di irre- 
cusabili argomenti la partecipazione alla guerra, 
la quale non era certamente molto desiderata dal- 
l' opinione pubblica della Francia. L'Inghilterra 
non desisteva dalle simpatie verso la causa ite- 
liana, ma temeva anzitutto la guerra, e perciò 
con gli intendimenti i più amichevoli osteggiava 
i disegni della politica imperiale e della politica 
piemontese. Da ciò derivava una situazione pre- 
caria, incertissima, piena di perplessità e mu- 
tabilissima. La dimane non corrispondeva mai a 
ciò che si prevedeva oggi: i giorni si succedevano 
e non si rassomigliavano ne punto né poco : alla 
certezza della guerra inevitabile subentrava, quando 
meno si credeva, la prospettiva di una uggiosa e 
mal sicura pace: speranze e timori, entusiasmo e 
tristezza, fiducia e sconforto si alternavano talvolta 
nello stesso giorno con rapida e scoraggiante vi- 
cenda. Le note diplomatiche si incrociavano con 
le note , e il più delle volte quando la risposta 
giungeva il tenore e la sostanza della domanda era 
già mutato. Per chi stava a capo della cosa pub- 
blica furono giorni di tortura indescrivibile: e 
più di tutti per il conte di Cavour e per il Re, 
il quale di tratto in tratto dava libero sfogo all'a- 
inarezza che gli erompeva dall'animo, e si lamen- 

Massari. 25 
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lava che le cose procedessero lente ed incerte. Uno 
di quei giorni (r 11 marzo 1859) scriveva ad un 
suo fidato a Parigi : « / danari ci sono. I guerrieri 
« son pronti. Io non posso più vivere in questa son- 
« nolenza di morte. Voglio calcare V ardua via, ma 
« gloriosa e sicura ^ ove la patria ed il dovere mi 
« chiamano. » 

Sul finire di marzo fu deciso che il conte di Ca- 
vour andrebbe a Parigi a conferire direttamente 
con r imperatore Napoleone III. Il Re approvò 
[molto il disegno di quel viaggio; 1* illustre inviato 
esprimendo i sentimenti proprii aveva la certezza 
di interpretare, senza timore di sbagliarsi, quelli 
del suo Sovrano; e Napoleone III ben sapeva che 
fra il Re ed il suo primo ministro correva pienis- 
simo accordo. Il conte di Cavour trovò neirimpe- 
ratore i propositi medesimi, e tornò con la persua- 
sione che se Napoleone III era rattenuto dalla 
considerazione di gravi difficoltà, era pur sempre de- 
terminato a far la guerra. La popolazione di To- 
rino festeggiò il di lui ritorno con una dimostra- 
zione cordiale di fiducia e di plauso. Il principe 
Latour d'Auvergne, ministro di Francia, assisteva 
in persona a quella dimostrazione, e vedendo le 
cose con gli occhi proprii ebbe ad accertarsi 
che la politica bellicosa riscuoteva le più vive 
simpatie; e ciò non era inutile, perchè a Parigi 
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persone di alto grado non mancavano di susurrare 
tuttodì all'orecchio di Napoleone III, la guerra non 
esser popolare in Piemonte, ma essere voluta esclu- 
sivamente dagli emigrati, da un ministro turbo- 
lento e da un re ambizioso. Il giorno susseguente 
il conte di Cavour intratteneva il Re di quella di- 
mostrazione, e si accingeva a narrargliene i par- 
ticolari. Il Re lo interruppe ridendo allegramente, 
e gli disse: « È inutile che mi dia questi ragguagli, 
« Li conosco meglio di Lei, perchè quando Ella era 
« sul balcone, io ero in istrada confuso nella folla, e^ 
« gridava anch'io Viva Cavour. » 

Le ansietà diventarono più pungenti nel mese 
di aprile. I maneggi e gli sforzi della diplomazia 
incalzavano : si faceva la, proposta di un Con- 
gresso, né il Piemonte poteva onestamente rifiu- 
tarla, ma la riunione di quel consesso diplomatico 
che doveva assestare le cose d'Italia era subordi- 
nata ad una condizione preliminare, a quella del 
reciproco disarmo. Questa proposta fece passare 
momenti veramente critici e strazianti al Re ed al 
conte di Cavour, ma fu J' àncora di salvazione. 
Mentre si trattava per discutere in qual guisa e 
quando il contemporaneo disarmo sarebbe stato ef- 
fettuato, il governo austriaco ruppe gli indugi e 
troncò la controversia. Il conte Buoi, ministro de- 
gli affari esteri dell'imperatore d'Austria, spedi un 
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uUiìnatum a Torino, che assegnava a dare una ri- 
sposta il termine di tre giorni, e che intimava mi- 
nacciosamente il rinvio dei volontari e il disarmo. Il 
primo annunzio di questo divisamento del governo 
austriaco pervenne a Torino da Berlino, dove Ta- 
vea recato l'arciduca Alberto di Prussia reduce da 
un viaggio in Austria: e pochissimi giorni dopo 
fu confermato da tre telegrammi che giunsero a 
Torino a diverse ore dello stesso giorno (21 aprile) : 
il primo del signor Balabine, ministro russo a 
Vienna, indirizzato al conte di Stackelberg, ministro 
di Russia in Piemonte; il secondo del conte Wa- 
lewski, ministro degli affari esteri dell'imperatore 
Napoleone al principe Latour d'Auvergne, ministro 
francese a Torino ; e finalmente il terzo, che fu il 
più esplicito di tutti, del conte di Malmesbury, mi- 
nistro degli affari esteri della regina Vittoria, al 
signor West , incaricato d' affari d' Inghilterra. Il 
momento desideratissimo era giunto: il trionfo 
della politica nazionale era completo. L' Austria 
aggrediva il Piemonte, e Napoleone III, fedele ai 
suoi impegni, ordinava immediatamente ai valorosi 
soldati di Francia di valicare le Alpi e di accor- 
rere in aiuto del suo alleato. Il giorno 23 aprile era 
decretata la mobilizzazione dell'esercito piemon- 
tese. 11 ministero proponeva al Parlamento di con- 
ferire durante lo stato di guerra i pieni poteri al 
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Re. Nello svolgere le ragioni di questa proposta , 
il conte di Cavour faceva osservare che nessuno 
meglio di Vittorio Emanuele meritava tanto atte- 
stato di fiducia. « Egli, il cui nome dieci anni dì 
« regno fecero sinonimo di lealtà e di valore, Egli, 
« che tenne sempre alto il vessillo tricolore, Egli, 
« che ora si apparecchia a combattere per la li- 
« berta e per T indipendenza. > Mentre il mini- 
stro pronunziava quelle parole, e la Camera dei 
deputati sanzionava la proposta col suo suffragio, 
due inviati austriaci, latori del bellicoso messaggio, 
giungevano in Torino. La risposta negativa equiva- 
leva a dichiarazione officiale di guerra. La par- 
tenza delle truppe cominciò , ed il Re si accinse 
con la maggiore prontezza ad assumere il supremo 
comando. Il principe di Garignano fu nominato 
luogotenente generale del Regno, incaricato di far 
le veci del Sovrano. Allorché il Re appose la sua 
firma al relativo decreto gettò la penna, e rivolgen- 
dosi al conte di Cavour mandò un sospiro di sod- 
disfazione, di quella soddisfazione che prova un 
uomo che si vede finalmente liberato da un incubo 
affannoso, e col viso radiante di contentezza esclamò : 
« Oh! ora non firmerò più nulla! » 

Giungeva in quei giorni a Torino un profugo 
napoletano, il generale Girolamo Ulloa, che nella 
difesa di Venezia del 1849 aveva dato saggio di 
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molta perizia militare. I liberali toscani erano ri- 
soluti a secondare con tutte le loro forze il moto 
nazionale, e chiedevano premurosamente l'invio di 
un esperto ufficiale, il quale provvedesse all'ordi- 
namento militare. Cotesto importante uffizio venne 
affidato airuiloa, il quale, com'era naturale, prima 
di partire alla volta di Firenze, sollecitò l'onore di 
essere ricevuto dal Re. Vittorio Emanuele lo ac- 
colse con la più cortese affabilità, e gli parlò con 
entusiasmo della guerra che stava por incomin- 
ciare e della sua fiducia nel prospero successo. 
Gli parlò della fede per tanti anni serbata e dei 
suoi non mai mutati propositi. Aver consacrata la 
vita alla causa italiana, ed essere risoluto a non 
.posare dalle opere, finché il pieno e completo 
trionfo di quella causa non fosse assicurato. « Se 
avessi creduto, soggiunse, che Mazzini poteva libe- 
rar l'Italia, mi sarei fatto mazziniano. » E poi 
disse che contava le ore ed i minuti, ed anelava 
di trovarsi sul campo di battaglia fra i suoi sol- 
dati, ed additando dalla finestra al suo interlocu- 
#tore la gente che passava per le strade, si com- 
muoveva nel contemplare tanta e cosi esemplare 
tranquillità di popolo alla vigilia di tanta guerra. 
Nei suoi detti, nel suo atteggiamento erano Scol- 
piti i sentimenti dell'animo. Erano 1 sentimenti di 
chi arriva dopo lungo e faticoso cammino alla 



PROGLABiA all'esercito. 391 

meta desiderata, e si allegra pensando clie il mo- 
mento di attuare un disegno per tanti anni vagheg- 
giato sia finalmente giunto. 

La mattina del 27 di aprile, alle ore dieci , la 
chiesa metropolitana di San Giovanni in Torino 
porgeva uno spettacolo imponente e solenne. Prima 
di recarsi al campo il Re volle implorare le bene- 
dizioni del cielo sulle sue bandiere. La folla che 
si accalcava nel sacro tempio contemplava con af- 
fetto reverente quel Re dall'aspetto marziale e se- 
reno, che ginocchioni impetrava dal Dio protettore 
delle cause giuste la vittoria per le sue armi. 

Il giorno stesso il Re rivolgeva all'esercito il se- 
guente proclama: 

Soldati I 

L* Austria che ai nostri confini ingrossa gli eserciti , e 
minaccia di invadere la nostra terra perchè la libertà qui 
regna con V ordine , perchè non la forza ma la concordia 
e rafifetto fra Popolo e Sovrano qui reggono lo Stato, per- 
chè qui trovano ascolto le grida di dolore d* Italia op- 
pressa: l'Austria osa intimare a noi, armati soltanto a di-< 
fesa , che deponiamo le armi e ci mettiamo in sua balia. 
L'oltraggiosa intimazione doveva avere condegna risposta. 
Io la ho disdegnosamente respinta. 

Soldati 1 ve ne do l' annunzio , sicuro che farete vostro 
l'oltraggio fatto al vostro re, alla nazione. L'annunzio che 
vi do, è annunzio di guerra. All'armi dunque,, o. soldati h 
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Vi troverete a fronte di un nemico che non vi è nuovo; 
ma se egli ò valoroso e disciplinato, voi non ne temete il 
confronto, e potete vantare le giornate di Goito, di Pa- 
strengo , di Santa Lucia, di Sommacampagaa , di Gustoza 
stessa, in cui quattro sole brigate lottarono tre giorni con- 
tro cinque corpi di armata. Io sarò vostro duce. Altre volte 
ci siamo conosciuti con gran parte di voi nel fervore della 
pugna: ed io combattendo a fianco del magnanimo mio 
Genitore, ammirai con orgoglio il vostro valore. 

Sul campo dell* onore e della gloria voi, son certo, sa- 
prete conservare, anzi accrescere la vostra fama di prodi. 
Avrete a compagni quegli intrepidi soldati di Francia , 
vincitori di tante e segnalate battaglie, di cui foste com- 
militoni alla Gernaja, e che Napoleone III, sempre accor- 
rente là dove vi è una causa giusta da difendere e la ci- 
viltà da fare prevalere, c'invia generosamente in aiuto in nu- 
merose schiere. 

Movete dunque fidenti nella vittoria, e di novelli allori 
fregiale la vostra bandiera: quella bandiera che coi tre 
suoi colori e colla eletta gioventù , qui da ogni parte d'I- 
talia convenuta e sotto a lei raccolta, vi addita che avete 
a compito vostro l' indipendenza d' Italia : questa giusta e 
santa impresa, che sarà il nostro grido di guerra. 

Torino, 27 aprile 1859. 

Vittorio Emanuele. 

I soldati corrispondevano con ardore alle esorta- 
zioni del Sovrano. La folla accorreva alla stazione 
della ferrovia per salutarli al momento della par- 
tenza, e per augurar loro la vittoria. Andavan via 
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ilari e contenti, ansiosi di attestare con i fatti al 
loro Re, che non indarno riponeva tanta fiducia 
nella loro fedeltà e nel loro valore. 

Dopo avere infervorato i soldati, il Re si rivol- 
geva con altro proclama ai popoli del Regno ed a 
quelli della rimanente Italia con le parole che tra- 
scrivo : 

Popoli del regno! 
L'Austria ci assale col poderoso esercito, che, simulando 
amor di pace , ha adunato a nostra offesa nelle infelici 
Provincie soggette alla sua dominazione. Non potendo sop- 
portare l' esempio dei nostri ordini civili, né volendo sot- 
tomettersi al giudizio di un congresso europeo sui mali 
e sui pericoli dei quali essa sola è cagione in Italia, TAu- 
stria viola la promessa data alla Gran Brettagna, e fa caso 
di guerra di una legge d'onore. L'Austria osa domandare 
che siano diminuite le nostre truppe, disarmata e data in 
sua balia quell'animosa gioventù che da tutte parti d'I- 
talia è accorsa a difendere la sacra bandiera della indi- 
pendenza nazionale. Geloso custode dell'avito patrimonio 
comune d'onore e di gloria, io do lo Slato a reggere al 
mio amatissimo cugino il principe Eugenio e ripiglio la 
spada. Coi miei soldati combatteranno le battaglie della 
libertà e della giustizia i prodi soldati dell'Imperatore Na- 
poleone, mio generoso alleato. 

Popoli d*Italia ! 
L'Austria assale il Piemonte, perchè ho perorato la causa 
della comune patria nji consigli dell'Europa, perchè non 

25 * 
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fui insensibile ai vostri gridi di dolore. Cosi essa oggi 
rompe violentemente quei trattati che non ha rispettati 
mai. Cosi oggi è intero il diritto della nazione, ed io posso 
in piena libertà sciogliere il voto fatto sulla tomba del 
mio magnanimo Genitore ! Impugnando le armi per difen- 
dere il mio trono , la libertà dei miei popoli , 1* onore del 
nome italiano, io combatto pel diritto di tutta la nazione. 

Confidiamo in Dio e nella nostra concordia, confidiamo 
nel valore dei soldati italiani, nelFalleanza della nobile na- 
zione francese, confidiamo nella giustizia della pubbliìca 
opinione. 

Io non ho altra ambizione che quella di essere il primo 
soldato deirindipendenza italiana. 

Toriuo, 29 aprile 1859. 

Vittorio Emanuele. 

C. Cavour. 

Muovendo dalla reggia al campo, Vittorio Ema- 
nuele era accompagnato dagli augurii del suo popolo, 
dalla riconoscenza di tutta Italia, per la quale andava 
a cimentare vita e corona. Era un solo sentimento 
di affetto e di fiducia. Le voci di parte tacevano: 
parlava soltanto la maestosa voce della patria. Il 
grido di dolore era diventato grido di speranza. 

Frattanto i soldati francesi giungevano frettolo- 
samente a Torino acclamati e festeggiati dalle po- 
polazioni con la più cordiale espansione, e con la 
loro presenza consacravano la gloriosa alleanza dei 
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due Sovrani e delle due nazioni. Il 18 maggio Na- 
poleone III sbarcava a Genova, dove il Re si re- 
cava a riceverlo. L'incontro fu commoventissimo : 
Napoleone III e Vittorio Emanuele si abbraccia- 
rono con effusione. Nel proclama ai suoi soldati, 
l'Imperatore diceva che egli li conducova a com- 
battere € per una causa santa, la quale ha la sim- 
« patia del mondo incivilito. > 
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